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BEATISSIMO PADRE 




L vantaggiolò compa- 
timento donato dalla 
Santità Vostra aHa prima Par-^ 
te delle Memorie Iftoiiche. di que- 
a 3 fta 



Ila Pontificia Città da . ne 
mefi fcorfi pubblicate, e del Ve- 
neratiffimo Nome voftro infigni- 
te , fortificommi di tale coraggio, 
che mcfià da banda ogni altra 
dubbiofa riflelBone , ho determi- 
nato confegnare alle Stampe la 
feconda Parte , moflb da giufta, 
e ben fondata fperanza , che non 
fiano per eflère affatto difprez- 
zate dagli altri , quando hanno 
incontrato la bella forte di non 
eflfere dilgradite da Vostra Bea- 
■riTUDiME ., che è tutta zelo , e 
Atvote a vantaggio delle Scien- 
ze j e delle buone Arti , maifif 
fliatnéQte di quelle , che hanno 
per 



per oggetto il luftro e decoro -, 
non che il fervigio dell' Apoftoliv 
ca Sede , al quale ho io come 
fede! Suddito , e Miniftro della 
medefima principalmente quefte 
mie fatiche ed applicazioni rivol- 
te . Nella prima Parte nmiliai a 
voftri làntiilìmi Piedi i titoli tutti 
di Sovranità acquiftati dalla Chie- 
fe fopra di Benevento , e con eflì 
pure i Beneventani per civile do- 
minio fudditi di Lei : Ora nella; 
feconda Parte ve li prefcnto per 
naturai diritta alla Chiela fog- 
getti , tali divenuti per opera del 
gran Pontefice S. Leone Nono, 
e quindi pofti i» delitiis , ùcco- 
me 



me di eili fcriveva . ne] lèccio duo^ 
decimo un lor Cronifta (r) . Qae- 
fto è il motivo , per cui , fidan- 
do nella voftra Clemenza , mi fo- 
no &tto animofo di fregiare an- 
cora quella Earte del Nome vo- 
ftro , che le jdelicie òr.ibrma di 
quello Popolo a Voi , ed all'Apo- 
ftolica Sede peculiare cotanto , e 
divoto . Sarà effetto generofo dei 
magnanimo Cuore di Vostra 
Beatitudine il render degno 
quello volume delbenigniffimo vp- 
ftro gradimento, lìccome oflèqaio- 
famente ve ne priego nell' atto , 
che colla più profonda venera- 
zio- 

(i) TakoBsmvman.hChomt,aii.tiit. 



zione imploro per me , e per que- 
lli voftri fedeKffimi Sudditi l'Apo- 
ftolica Benedizione., 

Di Vostra BEATrruDiNE 



VSt ai tgtqma SadJIti ; t Figlia ofjfit 
Ste&ia Bolgia . 



APPROVAZIONE. 

D'Ordine del Reverendiflimo P. Tommafo Agofti- 
no Ricchini Maeftro del Sagro Palazzo Apofto- 
lieo ho lelio attentamente la feconda Parie delle Me- 
morie Illoriche della Pondticia Città di Benevento , 
compolte e diftefe dal chiarlffimo Prelato Stefano Bor- 
gia Governatore della medefima , e non fblo ncHi ho 
trovato in effa nulla che fia contrario alla noftra San- 
ta Fede, ed alle malTime della Morale Crilliana, ma 
ho anzi con piacere , e con ammirazione nconofciuta 
In tale Opera la ilefla efaiiezza e Icelta di bcIUflìme 
cofe , che il Pubblico ha già ricevute nella prima . 
Onde giudicandola ben degna di effere data alla luce 
non dubito che non farà per incontrare il gradimento 
e plaufo comune . S. Califto li 1 5. Decembre i -6j. 

D. Pier/iiigl GaUeni CnSj'merifi , 
Ahure de SS. Salvatore , e 
Cirino . 



APPRO- 
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APPROVAZIONE. 

PER commilTione dei Reverendiffimo P. Tommafo 
Agoflino Ricchini Maeftro del Sacro Palazzo Apo- 
ftolico avendo letto il tomo fecondo delle Memorie 
Iftoriche della Pontificia Città di Benevento , non vi 
ho trovata cofa veruna contraria alla purità della Fe- 
de Cattolica, o de' buoni coftumi ; anzi vi ho ofler- 
vata e quella copia di erudizione , di cui il primo vo- 
lume è parimenti fornito , e l'indurtria del dotto Prela- 
to, autore di quefte Memorie , nel rintracciare, dare 
Sila pubblica luce, ed illuftrare gl'antichi Monumenti- 
onde giudicando anche quello fecondo tomo non me- 
no utile alla Repubblica Letteraria , che decorofo alla 
Sede Apoftolica ia . riguardo al temporale dominio che 
efla ha ibpra quell mfigne Città i lq flimo bea me- 
ntevole della «ampa.. ...-^-^ 
Quello é I j. Decembie 1 7^3. 

K%o LoreK^o Dìmìft. 



m> 
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IMPRIMATUR, 

Si videbitur Reverendiffimo' Patri Magìftro Sacri Pa- 
latii ApoltoUeì . 

D. JotJgni Anbkf. Nicomed. Vieefg, 



IMPRIMATUR. 
Fr. Thomas Augufthius Ricchini .Or^nis Fnedicato-:. 
rum , Saoì Falatii Apoftolkì Itd^ifter. ' ' 



PREFAZrQNB 

D A L E G G E R S I. 

1 lù prefto di quel che penfavamo pre- 
] /entiama agli Eruditi in iflampa 
la Parte lì. delle Memorie IJloriche 
da mi raccolte della Pontificia città di Be- 
nevento ; imperciocché non ancora fcarji Jieci 
mejì da. che laPartc Lftfe^e di pubblico 
ritto ella vede la. luce. 

Pèccatit ^. 

Securx nimium fòllicitjeque manus.(i): 
Onde èchefulbel principio presbiamo i Let' . 
tori a condonarne glierrori, che o la tenui- 
tà de' nojìri talenti , o lafollecitudine ', c di^ 
frazione della mente , occupata dei continua 
in cofe pik gravi e ferie per obbligo firettif- 
Jimo del proprio minijìero, e m^mamente, 
nel corrente anno , il pih calamito/o de" giorni 
«o/ìri ^2) , avranno fatto cadere ìtello fcriito-^:. 
Ncc tamen pigebit nie ( con ogni fchietteiza 
b ripe- 
si) Manial. Epigr. 3. lib. 14. !e vice dfgl' uomini, Tari ricor- 
(z) La gravilTima iìmt che data con orrore ndie fiicure ed, 
Aì\ principio di quello anno 1754. le quali dovranno ancor fa.p«re , 
affligge quafi luiia 1' Italia , e che Tinfiniu ^ntìi di Dm ne 
fpccialmenic le Provincie Ciftibc- h» nolo JageUo intenneiue 
Tine , che formano il Regno di prefcrvaa la Qll^ di BuievcDIo- 
Macoli, con luifetevole ilra^e dtl* 



xiir. 

ripeteremo U parole ufate a grande umiltà 
da Santo Agojiino Wh, i. de Trinit. ) ficubi 
hffiflto quaFere, nec pudebit, ficubi erro di- 
fcere: Iroinde quifque legit hiec ubi pariter 
certus efif pergat mecum , ubi pariter bxfl* 
tac, quscrac mecum , ubi errorem fùum co* 
gnofcìty redeat ad me, ita ingrediamur limul 
chan'tatis viani . 

Seguendo adunque 1* ordine propoftoneU 
la Vref azione ali* Opera ahbiamo in qaefta 
Varte 11. in ma piemjjìma Dijfert azione mef- 
Jò in quella miglior luce , che ci è ftato pof- 
Jtbile , la Jìoria del naturale dominio con- 
Seguito dalla S. Sede Apoftolica sii la città 
di Benevento . Quejìa noi ripetiamo fin dall' 
anno 105 1. , in cui z Beneventani , grave- 
mente minacciati dai Normanni , veggendo. 
di no» poter ejere difefi dai Principi Lon^ 
gobardi, memori degl'antichi e giujii dirit- _ 
ti di padronanza che fopra di ejji avea la 
Chie/a Romana , cacciati i Longobardi di 
città , fi diedero fpontaneamcnie a S. Leo-^ 
ne: IX, Pontefice tcbe aliar fi:deva nella Cat- 
tedra di Piefro, Per tal maniera cefsà ilei- 
vile dominio ritenuto dai Papi fopra Bene- 
vento fin da quando ^invitto Re Carlo il 
Grande ne fece ampio dona al Principe de* 



gli Apojìolì, ed incominciò in quejìa città 
l'altro dominio f cbenaturaleji appella , per- 
chè fondato fuW oggetto che affettivamente 
fi poffiede : Poflelm ■( fcriffe già H celebra 
Paolo Giureconfulto 1. ì. lE de adquìr. vel 
amìtr. poliefì.) appellata eft, utLabeo alt, a 
fedì bus , quali polido , quia naturaliter tene< 
turab eo, qui eì inliftlt . Quef io naturale pof* 
fejfo venne poi confolidato alla Chicfa Roma- 
na nel Dicembre dell* anno 1 05 2. per la cef- 
Jtonc degl' Imperiali diritti , eòe le ne fece 
ì Augufìo Arrigo il. a titolo di permuta con, 
altri beni di ragione della Sede -Apofcolica 
pofti di là dai Monti ; cioè di quei diritti, 
che cffo , ed i fuoi antecejfori ereditati aveva- 
no da Carlo Magno in un coli' Impero ■ Con- 
tiofiache già vedemmo nella Parte I.» che 
f ebbene Carlo donaffe alla S. Sede T intera 
Ducato di Benevento t ad ogni modo\non la 
pofe per allora in pajfeffo, che di poche cit- 
tà della Campagna, e cììe Jìtl rimanente dì* 
quefto ampio dominio ritenne egli diritto di_ 
fovranità , e lo tramane^ poi ai fuoi '^ìfien- 
denti t pacato alla perfim in retaggior negli 
altri Auguri , che alla gloriofi ' ftirpe d^^ 
CaroiiniJUccedei'onó, Venne percib iaChie- 
fa R.omana a eonfeguire fo^a ' di Benévjett'^ 
i... hz to. 



XVI 

/(7, e di cib che allora a Benevento appar- 
teneva t quelP ajfoluta e indipendente Signo- 
rìa, che forma sU d' una cofa l' alta, e fa- 
vrana padronanza. Ed ecco efpafto in bre- 
iie iljiftema da noi tenuto nel tejfere la JÌO' 
ri (i- .del naturale .dominio acquifiato dalla 
S. Sede nella città di Benevento i e perchè 
ciò non. vjìante Ella perniife'che i Princi- 
pi longobardi ritornajfero in città, e con- 
tinaajero a reggerla , ficcome fecero fino 
uU anno 1077. nd quale la linea loro Jìfpen' 
fe e mancò i quindi abbiamo noi prefo oC' 
cafone di dimoftrare con quali patti , e 
condizioni quefia cofa addivenne . Rimafe 
adunque Benevento in piena balìa della Chic- 
fa , che col mezzo de fuoi Alìniftri ne ajfun- 
fe il governo. Di quefto governo Jì efami- 
na la forma e ì autorità , come pure I- an- 
tica , e moderna eftenfìonc dell' oggetto stt 
del quale ejfo raggirafi, non che le cure de* 
Tapi nel difenderlo , e nel privilegiarlo . Dà 
fine alla Dijfertazione P elenco dalle prime 
regalie confeguite in quefta città della S. 
Sede , giacché di quelle de' fecali poftcriori 
parlaremo nella' Parte IH. . 

E perchè nello fcrivere queJieMemapie 
pìgtìamma a cuore di. e/pa^vi anche .h f)f0'^_ 
: ^' ' ria 



Digifeed by Google 



ria del dommio temporale della Cbiefa fu 
altri Stati da cjfa pojfcduti ; laonde dopo ave- 
re nella prima Parte parlato del dominio di 
Roma e delincato Romano ^ deW E/arcato, 
e della Pentapoli , della Tofcana de' LongO' 
bardi t del Ducato di Spola i , e di altre ter' 
re ancora j che Ella prefentemcnte nonpojjie- 
de, ma che per lo pajato o pojfedcttc o eh' 
le tributarie ; ci è caduto in acconcio in que- 

Jla Parte IL di trattare della donazione^ 
della gran Conteja Afatilda , dell' oblazione 
della città di Alexandria della Paglia , del 
dominio fui Contado di V cnaijin , dell' acqui- 

Jìo della città di Avignone , de' dritti fui Priit' 
cipato di Majferano y e fu la città di Cene- 
ma nel Trivigiano (i) , e di fpiegare quali 
luoghi ^ano oggidì comprefinella Maja Tra- 
ìarìa , e nelle Terre Arnalfe (2)- da anti 
b 3 ehif 

(1) Pariandb de^dìriiti delta m fommimente tenuta di pren- 

S. Sene Ibpn Ceneda abbiamo ri- dere qualunque dircfa . 
ferito un lungo padb di Andrea (t). Nella dÌjf.S$. antiq. Ita- 

Wauroceno , che molte cofe aflc- Ih. del celebre MuraLori è ripor- 

rifcc delle quali non vogliamo , tato un monumencu ferino pri- 

nè polliamo cITere mallevadore, ma del ijoo. prcla dal rcgiltro 

non appartenendo al mia aHunio di Cencio Camarlingo con quellii 

il giudicare full' inforia caniro- titolo-: Hifitntprovemui,&'re- 

veiGa da eOó effoUa con princi- dims de Dueatn Cafiromm dc-r 

pi tutti quanti rivolli a favorire Ftilt SpaUitna, & Antiqui, la 

(quella patte > per U quale eSò dìb £:a le altre «galìc y che la- 
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■XVIII 



cbijìmo tempo pojfedute dalla Santa Sede 
ApoJìoUca. 

Veniamo ora ai Documenti inferiti in 
qucjìa Parte 11, Dopo la t>i£ert azione tre 
foli ne vedrà il lettore, cioè una Vita di San 
Leone IX. covtpofla da un monaco anonimo^ 
la Jìoria de ìnìr acoli operati da Dio in Bene' 
vento nella fine del fecola xi. per intercejflone 
del gran Taumaturgo S. 'Niccoli/ di Al/ra, 
ed 2 primi ftatuti dì qucjìa città f orinati nel 
I202. , approvati dal gran Pontefice Inno- 
cenzo Ili j;c/i207., e folcnnements pubbli- 
cati nel 1230. / primi due viomuncnti gli 
abbiamo trafcritti da due codici della biblio- 
teca Beneventana appartenenti ai primi 
anni del fecola x\ Li ed ilterzo dall' origina- 
le pergamene , che in cjfa fi conferva . Qucjìe 
preziqfe memorie vengono ora per la prima 
'uelta alla luce , e quel che è piìi, anche per 
la prima volta alla cognizione degli eruditi 
giacché innanzi di noinìum fcrittore-, nepl 
pur Beneventano-, ha di efsc fatto menzione ' 
In una nota alla Prefazione al fecondo docu- 



Chiefa Romani allora Titraeva drnn qualitatm filUrum . Pro 
iììh Terre <iel Ducilo di Spole- adiuecno Pafib^e ikedoij&CCC. 



Iiciicnii, elle le prò- coppas pafvas frmmti , & ntì- 



men- 




alfe : demfpeltie ed coppm tùnfuttam- 
'Fo- Et omnia Banaa, & FaUÌM,Ù' 
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'tnento abbiamo inferito due inni che nel Jè- 
colo XI. recitavattji nella Cbiefa diBenèven- 
to in onore di S. Niccolò di Mira , avendoli 
tra f ti da un codice della biblioteca fcritto 
in quel fecola , ed in altra nota allo /Icjpj 
documento vedrà il lettore un Dipìoìna del 
Principe Pandolfo 1 1 1., chs originale Jl con- 
ferva in Napoli apprcjj'o il mbiUfjimo Duca 
di Bovino Gio'vanni Giicvara gran Giujìizicro 
del Regno . Oltre tutte qucfc antiche memorie 
mlcorfo della Difscrtazionc fonavi altri vii. 
documenti, cinque de quali ora veggono lala- 
ce dalla biblioteca Beneventana , cioè uno JlrU' 
7nento delirio., una carta di Landolfo primo 
Arcivcfcova di qncjia città sfritta nel 97 1. , c 
tre Bolle l'una di Urbano ìli. del iiB6., l'altra 
di Giovanni XXII. del 1321., e la terza di 
Paolo IL del 1469. da noi copiate dagf origi- 
ìtali pergameni ejìjìenti in detta biblioteca . 
Gli altri due, cioè una carta del 10S2. appar- 
tenente a Stefano, e Dacomario primi Ponti- 
fcj Rettori di Benevento , cdnnpajj'o di Ccn- 
cioCajuarlingo fiilc prime regalie, che la S. 
Scdceòòe in quejia città quantunque non fiano 
monumenti inediti, efsendo fiato il primo puh' 
blicato dall* Abate Ferdinando Ugbelli in 
Ànecdot. Ital làcr., ^d il fecondo dai cbiarif 
fimo 



Digilized by Coogle 



Jimo 'Lodovico Antonio Muratori diff. 19. 
Antiq. Italie. , pur tuttavia fu il lettore vorrà 
farne il confronto , vedrà non efscrc inutile 
al pubblico r efatta nojìra riftampa efeguita 
fu la fede degli originali , che Jì confcrvano 
neW archivio , e nella biblioteca Vaticana, 
Altri quattro bini egli troverà nella Oijfcrta- 
zione , il primo appartenente al Pontefice S. 
Leone lX.,cd i tre confeci/ti'vi a S. Barbato 
Vcfco'vo di Benevento , e di Siponto, preji dal 
codice Beneventano,teJìc citato ; e di più fette 
monumenti marmorei , de' quali cinque inedi- 
ti, cioè i' ifcrizione del Tempio eretto in que- 
Jla città a Dio in onore di S.Lconc IX. pri- 
ma del 1071. da mi fortunatamente ritro- 
'uata, quella incifa mi f^c&lo nell'ar- 
chitrave della parta maggiore della Cbiefa 
Cattedrale, ìa memeria del 1321. delS eS' 
jkio della Rocca Beneventana ^ e altre due 
gentikfcbe . A quefle abbiamo aggiunto il 
frammento, che fi ha nelle grotte Vaticane 
della donazione , che Matilda fece alla Chic- 
fa, quando, Jìccome di lei fcrijfc il monaco 
Donizone cap. i.lib. 2. in vii. Mathild. 

Propria Clavigero fùa (ìibdiditorania Petro, 
Janitor efl coeli fìius ha:res , ipraque Petri: 
- Accipiens fcrìptumdecunftbPapa beaignus. 

E l' 



E ì/crhione del Tempio eretto a Dio in 
quefta città nel 1233. dal celebre Koffrido 
di Epifanio in onore di Nojira Doìina^ di 
S. Domenico , c di altri Santi, le quali mff- 
moric /ebbene Jìano fiate da altri prima 
di noi pubblicate ; nientedimeno vengono ora 
pelia vcttijìa forma de' lor caratteri per 
la prima volta alla luce . Nella Parte L 
inferim?no tredici monete Beneventane de' 
fccoli Longobardici , altre, cognite , ed altre 
incognite ( I ) . In qiiejia li Parte nepubbli- 
chiamo una fola, ma di grandijfmo pregio, 
come quclUi che ad evidenza dÌ7noJira il Pon~ 
t/ficio dominio nella città di Benevento nel 
fcgno 

(0 II Canonico Giova ;. QiiinJi il de Vita 

Viti Tic\[' tia&io Pretoqmo 3\ fuo a fiabilirc la finceriti della munc- 
libro deile anticbitk Bcncveniane ta del le Blanc pubblicò la fuaj 
fla[npaloinRomaneli7;4.inlirl ncll.i .iii.ili: VII. e non VlC. i 
unii moneta d' oro di Gtimaaldo imptclta . S: qui ci chiedcITc il' 
PrincipediBcnevencoriiiiilcaqucl- lettore, o anche il dona poflTer' 
ja di noi pubblicata nella I^rtc I.. Tore di efli , ucrchjL ad ogni mOf 
Nél diriiio.vi ha riiiiBgiiiedi'eiro do da noi Ga ftau.omena. nell» 
prìncipe colTuo nome, enel-rove- ferie ddle monete Beneventane-, 
Jcta il nome del ReCarIa,ma nell' che in retim tao nella Parte I., gli: 
efcigo di quello, rovefcia in vece rirpanderemmo ^ che la cagione 
dtlle lettere VlC. clic fi leegp- d' averla, irafcurata fi è ,. pcrch^ 
no nella jiofiti, vi è Vii, Qiie. crediamo che il conio, di quelli 
Hi mcineta fu per U prima voi- moneta non porti alcuna- coli dì 
ta [lubbltcìii dal HeBlanc, il Mu: niiovu, giacchi la leueTa,,o fia l'ù^ 
lacari wtSdiJf.x^, ^atiij, Italie^ lAA 1 vi.iien.lnogo della leiieraC^ 
Re credetie errata T imprefligiie, fiecomc frequenifmente. B'olTftVft. 
K ^ VtC. e non. VU/vi Udo,- nella mòne», feuli. di.nleùo.. 
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«11 

fieno che porta delle chiavi erette delia 
Cbiefaii'). 

Rimane ajicora la Jìoria di Beneven- 
to alcun poco interrotta per conto de' ficoli 
Longobardici, e avvegnaché quejia mancanza 
pojja ejfere Jhpplita quqfi interamente da ciò 
ibe ne fcrvfero nel fecolo xvi. il celebre Ca- 
millo Pelkgrini nelf ijìoria de* Principi 
Longobardi , ed a giortii nojlrì l' immor- 
tale Aluratori nelle antichità italiane me- 
dii xvi, ed il dottiamo Prelato Giiijcppe Si- 
mone AJfemanni jiell' Opera che ija per tito- 
lo Italica; Hiftorìa: Scriptorcs , Jtella quale dif- 
fufaftientc ha fcritto delle cofc beneventane 
Me' tem^i de Longobardi ; pur tuttavìa non 
tarderà molto che gli eruditi avranno di 
quejle medejìme co/e un pieno Trattato nel 
fecondo Te/oro delle antichità Beneventane 
dd Canonico Giovanni de Vita , libro il qua- 
le per la copia dell' erudizione e Jceltezza 
deUe materie j non v'ha dubbio^ che farà per 
rìpar- 

Noi neabbiamo liquame d'oro di della qoalevedanG dueChiavide- 
Ginltiniano, di Maurizio , c di luffaiB coli' ifcrizione SECCLIE 
allri Augulti, nelle quali la lette' R,OME,ciaè come egli U fpii^a 
ra C è tlprelTa per I nella flef- SanHic Ecclefia Ramane. A noi 
fa maniera che fi vede in quel- però piace d'interpretarla per l'i- 
la del Principe Grimoaldo. gnum Ecelefiit Romanie,UiÌOTie, 

(i) Il MiìTìton dijf.^j.^miq. che taglio & adatta cólb 
J(tf//V. riferifce una moneta dipa- prefeotana delle dlÌ4Tl> 
fa Giovanni XXIL nel lavcfcia 
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riportare quella Jleffa lode, ed approvazione, 
che Jì meritò il primo Teforo . EJfo è fotta il 
torchio, ed ufcira alla luce nella Jine del cor- 
rente anno 1/64. 0 ne' principj aeljùjjeguen- 
te, che vale a dire circa nove mefi dopo la 
puhbUcasàone di qaejìo mjiro Jècondo volume . 
Sentiamo , che ciò non ojìante , porterà in 
fronte la data delf anno 1763. , particola-: 
rità della quale Jiajno in obbligo di avvir 
farne per fin d' ora il pubblico , affinchè 
vedendo forfè in cffo fìampati in aria di 
cofe inedite alcuni de' monumenti da noi in- 
feriti ìiella pri?na l'arte refaji nota nel ?ne' 
fe di Agojio del 1/62. , ovvero degl'altri, 
che ora vengono alla luce in quejìa Parte IL, 
fappia cffere una femplice facilifjtma riftam- 
pa , e quindi conofca a chi dover grado del- 
la lahorioj^ma fatica d'averli fra la letttf' 
ra d' infinite carte ritrovati ( giacché prt-. 
ma delle nojìre ricerche la mi^ma parte di 
quefli era del tutte incognita ) e aaproprj 
originali trafcritti, e con prefazioni , e per- 
petue note illuflratitjè non quanto avremmo 
voluto , almeno quanto ne ha permeffb quel 
tempo, che vi adorno impiegato , fottratto 
non già al dovere del mtmjìero in un go- 
verna disile non mem che faticofo, ma al 



fanno ed ài rijìoro , ed a quejìa qualche ella 
Jiajì fatica interamente confacrato . Concio- 
Jiache per noi quefìi Jìndj : (ècundas res or- 
nant, adverfis perfugium , ac fòlatìum prsc- 
bent.Deleélant domi, non impediunt foris, 
■pemo£ìantnobifcum,peregrinantur, mffican- 
tar ( I ). Tkl rimanente non per quejio che 
f Opera del Cammeo de Vita non farà ric- 
ca ai monumenti inediti , fcemerà ejfa di 
fregio apprejfe i dotti , i quali ben fappiama 
prendere egual diletto di quefiì anccdoti, che 
della varia e pellegrina erudizione; comec- 
ché negare non Jì pojfa affai più giovare 
quelli alla feria , che quefa : nel che ap- 
punto abbiamo noi pofo ognifudio e fatica, 
non fenza grandijjimo profitto , nella fcoper- 
ta ., e prima edizione ai tanti e fi varj mo- 
numenti in carte, in marmi, in bronzi^ ed 
inmonete vetufìe.. 

yiVAT VALEàT Qyi LEGIT. 



. - IME. 

(i) Ck. aiOnU. pn Anbìa Tutta < 
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MEMORIE ISTORICHE 

DELLA CITTÀ 

DIBENEVENTO 

PARTE SECONDA 



ILO XI. AL SECOLO X.VIIL 



DISSERTAZIONE 

CEl NATORALE DOMINIO CONSEGUITO DA S. LEONE IX. NELLA CITTA* 
DI BENEVENTO, DEI PRIMI RETTORI CHE I PAPI VI f 05EKO PER GO- 
VEECNAKLA, DELLA FORMA DEL GOVERNO CHE V [NTKODUSSERO E 
DELLE SUE LEGGI MUNICIPALI , DELLA MANIERA.CON CITILA GARAN- 
TIRONO DALLEALTRUIOCCUPAZIONI.DEL PRIVILEGI CHE LECONCE- 
-DERONO, DELL' ANTICO EMQDERNO STATOCI Q.UEST0O0MIN1O, E 
' -DELLE PRIME REGALIE CHE VI EBBE LA CHIESA ROMANA. 

I. 

1 Ko.-m.imì dihtam le lovo c^oiiiiajìe nel Fnnc'ipm 
Beiieventjm^fer le quali <^li .lèiuiiù di Benevento 
e del i'nimpato viccorruto ti 111 protezione 
di Fnp.i Leone IX. 

TPiù felice e nobile argumento ci chia- 
- ma quefta feconda Parte delle Memorie 
I Iftorjche di Benevento, come quella 
nella quale ci ftudiarcrao di etporre 
colla dovuta chiarezza la maniera con 
I cui la Santa Sede Apoftolica , dopo 
' avere per l'ampio fpazio di 278. anni 
civilmente polfeduta quefta città, ne confegul alia per- 
fine il naturale dommio . Nella prima Parte continuami 
mo la ftoria delle vane vicende di Benevento da che 
^arlo Magno lo donò alla Cbiefa Romana fino ai Pon- 
7ora.lL A tifica- 
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tìficato dì Clemente IL, folto dì cui nel 1047. vedem- 
mo i Beneventani ribelli all' Augnilo Arrigo II., epcr< 
ciò meritamente dal Papa fcomunicati . Ebbe egli per 
fuccefforc nell'anno 10+5,, dopo Benedetto IX., che 
per la terza volta occupo per ottomeii la Cattedra di 
Pietro, eDamafo II., che per pochi giorni la tenne, 
Bninone Velcovo di Tulio col nome di Leone IX., 
uomo di gran Jàntità e prudenza, e dì nobtiillimo le- 
gnaggib. Intanto i Nonnanni divenuti padroni della 
maggior parte del Principato Beneventano, veggen- 
dofi fuperiori dì molto alle forze de' Longobardi, e 
de'Greci, colta l'opportuniià dello fdegno di Arrigo 
contro la ciirà di Benevento, non fi rimanevano m 
ozio, profL-guendo a tutto potere i loro acquifti, con 
recare gravi mokiiie ed avanìc a i vicini e con mi- 
nacciare la /iella città di Benevento, della quale cet^ 
cavano ogni via d' impadronirfL per formarne la lor 
lède, ficcome fatto avevano i Loogobardi . Sì eraper- 
dò molto accorciato il dominio e l'autorità del Prìn- 
cipe di quella città; conciofiachè dilinembrata da pri- 
ma dagli Stati fuoi nell'Soi. porzione dell'Abruzzo, 
che da'Francefi fu ibttopofta al Ducato di Spoleti, 
pofcia colla forza nelfSjp. il Principato di Salerno, 
che neirs^ji. per trattato labilmente fi divife dal Be- 
neventano, indi quello diCapua feparatofi circa l'an- 
no , e tinalmente eflendone fiata tolta quafi tutta 
la Puglia, ed altre pertinenze dai Normanni, fi vi- 
dero i^ue'medefimi Longobardi, che una volta prete- 
lèro dtfuccedere nel Reame d'Italia, che fecer fronte 
con diadema fìil capo a tefle coronate, ,che ebbertrì- 
butarj gli Itelfi Duchi di Napoli , ancorché Greci e 
dipendenti dagl'Imperatori d'Oriente, a si duro palTo 
àuad di dover ricevere le^geda tutti, è daque'maf^ 
fimamente, che ellì da pnma avevano in' lor dìfefa 
chiamati. Vicende furono quelle aflai frequenti nelle 
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cofe umane . Rincrelceva non poco ai nobili vafTalU 
del Principe Beneventano il vedere il proprio Signore 
fpogliato delia maggior parte de^li aviti iiioi Staci , 
in così infelice ed inerme condizione ridotto da non 
poter più difendere gli afflitti ed anguftìati fuoi fud- 
diti ; e molto piit che le armi de' Normanni ù andaf- 
fero a gran paÀl dilatando all' intorno del tanto riltret* 
to Longobardo dominio , commettendovi indicibili dan- 
ni e crudeltà , per Io giufto timore che un giorno 
avelfer quel)! a compiere le loro conquide col pien-, 
dente la fteffa città capitale . Dall'Augufto Arrijgo non 
era da fperare Ibccorlò , perchè fortemente fognato 
contra di elfi , onde rilòlvettero di raccommandarfi 
alla protezione del comun padre, cioè del nuovo Pon- 
tefice Leone IX., la veritiera fama delle rare virtù 
del quale rifonava a piena bocca in queite contrade, 
anche con prodigi p vokndofi che un gallo in Bene- 
vento più volte ripetelle il di lui nome , dicendo, 
Papa Leo, Pa^a Leo . Viene ciò aiteftato da Viberto 
graviflìmo fcnttorc delle cofe di Leone IX,, di cui 
fu Arcidiacono nella chiefa di Tulio . Narra e^li per- 
tanto eap.j. /ib.i. Vh, Leon, che : Situi a veridias femtf 
relatoribus , afud Benevtntum gallus frinenti voet eius tKt- 
men repetebat , i3 ttataralem cmìffurur vactm , ciinaìs mi- 
taatibus^ Papa Leo , infonabat . Non fìi quefto il folo 
prodigio, che accompagnò i prìncipi del gloriofo Pon- 
tificato di Leone IX. , perchè, fe preftiamo fede aRi- 
cherio cap.i^ lìkz. Chronk. S'enon., ve ne furono ezian- 
dio degl'altri, dicendo egli, che quando Brunone da 
Vormazia , dove era flato difegnato Pontefice , lì portò 
in Roma , i galli in più luoghi l' acclamarono con 
umana voce eo Pa^a . Ma comunque fi voglia , veri 
o &lfi che fiano ^uefli racconti, quel che è certo, 
che la hice delle grandi ed eroiche virtù di Papa Leo- 
ne non potè rcflaie fiuto il moggio occultata , perchè 
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meritamente collocata nell'apice della cattedra Roiiia- 
na , fi divulf^o ^retìu dappcrtt.cro , dand» a ciafcuno 
alfiflìme fperanze del fuo Poniitìcalo , onde railettare 
]e cofe della miléra Italia divenuta fcherno e ludibiio 
de' feroci Normanni . E ben fra' primi lo Iperimenta- 
iono i Beneventani , poiché avendo fpediti in Roma 
nobili Orarori per Supplicare il Papa della Aia bene- 
dizione , e de! fuo ajuto , e per prefentargli alcuni do- 
ni : Ecce adfiiiìt ( fcrive Viberto loc. cit. } heati tiobiliiim 
Rtne-uentaim Proviiicij; deferentet xenia ^poftolicie congrua 
Jignitati , ejiis b^nedìQ'wnem atijiie fohtinm fiipplhiler de- 
pfcentes promereri : Leone benignamente li accolfe , ac- 
cettò i doni , che opportuniflimi gli giunfero per aver 
elfo trovato l'erario PonttAcio molto efaulto, ma più 
de' doni gradi la divozione, e fedeltà , che pertal'at- 
to da elli gli fi manìfeflava , quali perciò col mezzo 
degli ilelfi loro nteOì ailìcurò di tutta la Aia afTiftenza , 
e del Pontificio fuo favore : fiwt Dea ^ììgmis Praftil 
{ fìegue a narrare Viberto ) t:t fnam decéat homrificsii' 
tÌ3m fiifcepiar , /aera be/iedìcliom roho-r.ivìt j mn i.im Uins 
de oblatìone mtinertm , //iiaT» Dea rependcm grate; de devo- 
tÌBiie jidclìiim . Di quefto ricorfo de' Beneventani al Ro- 
mano Pontefice fa pur menzione il Cardinal Niccolò 
di Aragona, che morì nell'anno ijtfi, nella vita che 
fcriffe di Papa Leone IX. ap. Murator.tom.i.rer. Italie. 
ficGome vedremo fra poco. 

I I. 

Ùaipor^óae de' Bennientanì neiranm lojo. rifohe 
di darft al Fapa , ma uri altra fi oppont 

REcata di così fèlice incontro la: lieta novella in 
Benevento. rìufcl quefta di tanto piacere, e disi 
grande all^rezza; riempi gli animi dì-tutti^ che nell'an- 
no 
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no appreffo 1050. buona porzione di efii rifolvette di 
darli al Papa . ^nno mi.. ( regiltra l'anonimo autore 
della Cronica del inonillero di S. Sofia ap^Ps ati//. tonj.4, 
Hifi. Princip, LangoiarJ. ) Bentventum P-ip£ Leoni coaee' 
d'mr , propter ijucd phmma diffidia commiffa Juitt . E' da 
dire però che prevalefle il partito di quei , che vi ri- 
pugnavano , poiché da Ermanno Contratro , celebre 
fcrirrore di quefti tempi, Tappiamo ^ che eliendoli nello 
ftelio anno lo^o. recato Leone in Puglia per fedirvi 
le gravi difcordie inforte fra i Normanni, ed i popoli 
di quelle contrade, e per foddisfare alia divozione fan 
verib ]■ iniìgtie Santuario di S. Michele nel Monte Gai-; 
gano , cui divotamente vìfitò , di bel nuovo fcomuDh 
eò i Beneventani , perchè tuttavia ribelli all' Impera^ 
tore , di che e&o ne ù. chiara teltimonìanza nella faa 
Cronica . E' vero che di quefta Icoinunica' niente ac- 
cenna Leone Oftienfe , benché dica eap.Si. liki. Cho- 
nic. Cajtii. che il Papa fu a! Gargano , e pofcia a Monte 
Cafino, dove celebrò la feda delle Palme, e che Vi- 
berto ofTerva lo fteffo liknzio cr/i. 4. !ib-}-, comecché 
narri che Leone in quell'anno 1050, fìi in Puglia , e 
ìndi in Benevento per alcuni giorni dove : vuidam, 
tlirìictc divina praeinirg gratin vitale pnebiiit aiixilium . Ham. 
per aiinorfete rjiiindecÌ/tJ diutino foiifeHa languore de propri» 
^rabato tiìfi alioriim deportata manibui nequ'ibat extre r 
Ita cun3a ejus membra paralyjìs erant dijfoluta agritudtns. 
Cui per revelationem ejfeafum ejì „ af dè lympb'a cfua Bea- 
tus Pajìor facrar ablueret manus , pojì cetebrationem Miffa- 
rum bautiret , Ì3 abfiiie mora fnfpitatem recipeyet . Qua ini- 
pettata^ afjue cum fide/i Jpe hjrjìj, in cr^jUmim Jh/pet fa- 
era Miprum folemnia Jiit , D« ,fanao',i-e Pontifici gra- 
TÌas readìiiira : Pur tuttavìa febbene polla dubitarli del 
fatto narrato da Ermanno , ad ogni modo non è da 
controverterfi la dìlcordia inforta in Benevento , ve* 
nendo quefta atteltata anche dal Cionìfta del moni' 
Aero 
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itero della SS. T rinità della Cava , il quale fcrìve che 
nell'anno apprelfo 105 Papa Leone tornò in Puglia, 
e che per mezzo de' tuoi Legati letilò la reconciliazio- 
ne de Beneventani coli" Imperatore , la quale a tutta 
prima riufcl vana , anzi non fenza gravi oltraggi fu- 
rono rimandati in dietro i medelimi Legati ; ma pa- 
fcia effendofi portato il Pontefice in Capua , e indi in 
Salerno , quivi fece pace con ì Beneventani , i quali 
col loro Arcivelcovo a grande umiltà gli chiefero per- 
dono delle patiate offe/e , e per tal modo meritarono 
di tornare in grazia dell' Aiipufto Arrigo . ^iino mlt. 
( è il Cronifta della Cava , die parla fip. i'fjiiì/. tom.^ 
Hijì. Priiieip, Laiigob. ) iimim Leo Pjpa clefceiidh in Afii- 
liam (1) , mhtens Legaios Jiios npiid Beneve/itana^ prò re- 
eonci liistioiie , Sed Bene^jentam Legatos ipfoy muhh rontu- 
me/iÌT aniariint (cioè oneraruìtt') . Apo^oliciis aliiftiantuium 
Capute remomuy eji^iS pojìea ueiiit Sakrmm , (5" in no- 
fìro Monuflerio pofl multa rcconciliatus efi am Beneverita' 
nis, qui cum eorum .Aicbiepifcopo i-erttam jiioiìJìe petebant. 

Anche 

quai Concilio fu tenuto in Bene- 

depofto l'iiniip.ipi Miiitizio Eur- 
aino ArciveftL.vo di Bu^J dciio 
Gregorio Vili. Coii Siigcrio Ab- 
bate di S. Dionigi nellj viia del 
Be Lodovico il Grillo dice di f« 
fieflb , che per affari di eflb Ke 
fu in jipuliam apud Civieatim 
Bencvemura a trovarvi Gallino li. 
quivi dimoranie , e cosi iliri . 
Scrivendo adunque il Cronifta del- 
la Cava , che Papa Leone dcfteit- 
dit in jipulìam , altro non volle. 
ligniGcare, cheeflb venne in que> 



(r) Negli Scrittori ie ftcoli 

Puglia talv»lM liefk-udc ndallii 
miSi;;«ir,iiio di pjdr, che- ora, 
poiché abbraccia tutta l'Italia Ci- 
fllbcrina, 0 fia l'odierno Reame 
di Napoli , .toltane .la Calabria , 
che itovìamo diftinianiente. nomi- 
nala , allo Hellb modo che il no- 
me di Galtia , il quale ne' vec- 
chi leixipi davalì a molte finter- 
ie d' oggidì , e buona pane di 
I^macoi comprende va . C'osi Pie- 
tro Bibliotei^rio nella vita di Paf- 
qualelI.appreffoBaTonio an,t 1 17. 
j.j. dice che eflb Papa celebrò un 
Concilio in partibut ApHlì* , il 
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Anche l'anonimo Cronìfta di S. Sotia accenna qualche 
cofa di quefti avvenimenti , ma in conftifo , e con 
£}mma brevità, fcrivendo all' anno 1051. che Leo 
"£0^ mift Lcgatoi fius Beaeventumy 901 acceperunt fae- 
eummattura ( loiiè feaetummatum ( a Beaevtmams 
fonata chitatis iagrejjì die fofi Idus Juliis . 



Beneventani ajfoluù d^ Papi Leone IX. dalla /comunica 
cèe aveva fulminala cantra di ejfi Clemente 11.^ 
fe gli danno neir anno 105 1. eon pubblica 
fcrìtturaj e cacciano di citti 
i Principi Longobardi, 

Furono quindi ìBenercntani aflbluti da Papa Lea^ 
ne dalla fcomunica conerà di elO ftilminafa da 
Clemente II. ■ imperciocché eflendofì poi il Pontefice 
recato in Benevento, nel mentre quivi dimorava ne 
fece la generale. afToluzIone. htde perrexit Bcnsventum 
( cioè dopo efferc flato in Monte Cafino, dove nel 
giorno 19. di Giugno celebrò la felta de' SS. Apertoli 
Pietro e Paolo, ficcome fcrive Leone Oftienfe (■3JJ.84. 
liè.i.Chronic.Cafin. ) iirbemque ab excommunicatione ftiC- 
decefforis fui benignili abfohit . L'anonimo di S. Sofia 
autore della Cronica de'Duchi e Principi dì Beneven- 
to, che Noi, dopo il Pellegrini, il Muratori, ed il 
Pratillo, abbiamo dall' origmal teflo della. Vaticana 
pubblicata nella prima Parte di quefte Memorie Da- 
ciim.L, ci hi confèrvata un'afTai rilevante partìcola- 
KÌlà di quefta venuta in Benevento di Papa Leone, 
cioè che Pandolfo HI. col fiio figliuolo Landolfo VL 
tennero il Principato Beneventano ufi/ue dum venh do- 



an. dm mUl, ll i3 exiìiati funt . Pcfim^um aiitem reverfi 
f(im inbentvemum ^c^toa. dice ranùnihiQda- chi fb£ 
fero 



I I I. 
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(ero quetlì due Principi eiìliati ,■ vi ha però tutto il 
fondamento di credere, che ciò provenilfc per parte 
de" medefimi Beneventani aderenti al Papa, pofciachè 
in quello frattempo avvenne quel che narra il Cardi- 
nal Niccolò di Ar.igona in vit.Leon. IX. della fpont»- 
nea dediEtone, che di fe ftefli con folenne fcrìttura 
fecero di comun confenfo i Beneventani al Pontefice 
per obbligarlo a protiet;erll , e difenderli control Nor- 
manni, che o^ni giorno più andavano avvicinandoli 
alla lor patria per fermar quivi la lede degli Stati lo- 
ro. Interea (ecco le parole del citato Cardinale ( Nai- 
wanmnim foni/jìma getir, ijiix ^pitliim , atr/iie CaLibriam 
ab invafwite GviecoTum libera-vet.jt , Betieveiitiim invadere 
aitemptiivit . E.i prapter nimio Unou' fei tmiiti, ad Oom- 
mm Papam LcHicm Bcucvemani accefjmnis , ut ejiis- 
fenfioiiem \Jf auxiliiim corina ìiorm.iniws ìpfos mererennif 
haheye.Uiìde faBum f/f, rjtmd per ùffevtiom fhrlukm Bs- 
rteventiim Beata Petra , ifj jìpojìoUjs Sedi tradente!, ah ea- 
àem Fontijìce protexionis aiixilium imparari'iit . Di quello 
racconto non può a ragione dubitarli, perchè, oltre 
efTer noto agli eruditi di quanto pelo lìa in limili ma- 
terie l'autorità di Niccolo di Aragona, come quello 
che verfatiflìino era ne'diritii, e regalie della Sede 
Apollolica, delle quali dopo Albino, che tìorì ai tem- 
pi di Lucio III., e Cencio Camarlingo, che fu poi 
Papa col nome di Onorio , 111. , fece un ampia e hea 
ordinatà raccolta , che fi ha nella biblioteca Vaticana 
Ira i libri Stofciani lett. F. mm. iv, , viene edandìo 
comprovato dal difcacciamento che fecero i Beneven- 
tani de Principi Longobardi , come per effetto della 
giurata fedeltà al Papa , e dall' aver quefli dato ai me- 
oefimi un nuovo Principe che li governaffe , liccome 
vedremo . E' vero , che il Cronifta ài noi fopra ci- 
tato dice, -che ì Principi Pandolfe, e Landolfo ritor- 
iiaionò dappoi in BeneyeqEO : Tofimodum autcm reverfi 
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flint in beneventim j ma è da faperfi , che ciò non av- 
venne dopoché ne parti Papa Leone, ficcome qualcuno 
potrebbe imaginarfi , e quindi dire che i Beneventani 
o non lì diedero tutti al Pontefice , oppure che torto 
gli fi ribellarono , imperciocché a fuo luogo la Storia 
ci farà pakle «quando ritornarono in querta città i Prin- 
cipi Longobardi , e che non più da afToluti padroni , 
ma con oipeadenzs dai Papi la domìnaiono . Non fu- 
roao ì foli Beneventani quelli che fi diedero a Leone, 
perchè anche. ìPugliefi gli fi offerirono per efièr libe- 
rati dal giogo , e dalle crudeltà de' Normanni fic<oor 
me fcrive Gofiredo Malaterra nella itia ftoria Sìcula 

liè.i. Afulienfes veto (die" egli Jum traJitìoni- 
bus exiaujis per otcultos Ligatos ix. Leoaem ^pofioiicum^ ut 
in jfpuliam cum exercìtii veniate invhant , dicentef ^pu- 
liam fiéi jure competere , ilf pfxdecefforum fuoriim tempori' 
bus jurif Efc/ejìie Romanie filile , fe UH auxilium laturos . 
Intanto Papa Leone pieno di zelo per la quiete de' 
fuoi Beneventani tornò nell'anno appreflb 1052. a con- 
ciarli colla fua maeftevol prefènza . Altero itiJem anaa 
( così il Cronifta di monte Cafino ca^.%i^ lib. 2. ) €»• 
puam venienr , rurfus Beneventum perrexn , indt Salernum. 
Da una Bolla di querto Pontefice , che fi legge appreffo 
Filippo Labbè Tom. 11. Conciliof. , diretta a Sicenolfo 
da efib ordinato Abbate dì S. Sofia , con quefte note 
cronologiche : Dat. xii. Kal. Jitnii per manus Frederìci 
Diaconi S. K. E. Bibliotecaril , nec non Caneellarii vice 
dm Hermanni .Atcbicancellari} {1) , Colonienfis .Arcbie' 
TomJI. B P'fiop'y 

(i) Crede il celebtc monaco Be- Arcicmccllicre iJell' Impero, e Vi- 
nedeilina Giovanni Mabiiione .fn- berlo lib. 2. Fic. Leon, IX. 

nai, BenediB. an. 1051. che quc- fcrive , che Pjpi Leone diede l'of- 
tto Ermaano folTe Arcicaacelliers ficio di Cancelliere delLiSanlii Ito- 
di Leone, nelle cui fole Bolle -fi mani Sede a lui , ed a'Juoifuc- 
trova que&a novità. Eia. il me- celibri, 
defimo EnnaiMo va queOi leitipi ... 
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pifiopi, anno dtii Leotiis IX.. pp.IKIndiS.v. impariamo-, 
che Leone venne in Benevento nel mefe dì Maggio 
di detto anno 1052. Tanti palTi di quelt' attimo Pon- 
tefice verfo quefte contrade erano tutti diretti , ficco- 
me dice Vibeito fap.n.lii.^., per trovare qualche ri- 
medio alla infolenza ed avidità de' Normanni . Tutto 
ad ogni modo riufc) in vano , onde Leone per non 
mancare a quelle parti , che in fenili circollanze ri- 
configììa. di adoperare l'autorità di Principe , e di Fa- 
dre in Aìkfa. degl' opprclTi ruoi ludditi , rifolvette di 
Un u(o della forza. 

IV. 

Leone IX. va tn Germania , e (jiiìvì nella città iliVormaTj^ 
nel Dicembye dell'amia 1053. ottiene dalt ufio Arrigo li. 
la celione di tuoi diritti [opra In città di Benevento^ 
per la piale egli in permuta cedette ad Artigo 
la maggior pane dei diritti , che la Sede 
./^Jiofiea aveva fui Veffovat» 
di Bamierga . 

Sì ricondufle pertanto da Benevento in Roma , dì 
dove nello fteflb anno 105 1. con celeri partì s'in- 
caminò alia volta di Germania per chiedere ajuto 
dall'Imperatore Arrigo II. a (ine di frenare foigoglio 
de' Nomanni , come fcrive Leone Oftienfe loc. tir. , 
e per «aitare la reconciliazione di effo Augufto «on 
Andrea Re d' Ungho-ia , ficcome aggìugne Viber- 
*G «'^.4- /('i.i. , pofciachè in quefti tempi per cagion 
<del cenrfo devoto dall' Ungheria all' Impero Gertna- 
ttico , e pasato ia adiSietro , ma poi ceffato per in- 
forte liti ^ s era accefa alpra guerra tra que* due 
f rJRCt^ * Mentre H Papa lì tratteneva ia Germa- 
nia , naira Ermanno GoillFaUo m Chtóme. che nella 
città dì Vocmazia in compagina óell'Inperaicre, e di 
molti 
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molti Velcovi e Principi celebrò la fella del Natale 
del Signore dell'anno 1053. ( cioè del 1051. giacché 
Ermanno feguendo 1' uib degl'antichi Germani inco- 
mincia t anno T05J. dal Natale dell'anno precedente) 
e che per quella occaiione quivi dimorando fece ìftan- 
za ad Arrigo perchè folfe rellituita folto il domìnio 
della Chiefa Romana l' inllgne Badia dì Fulda con al- 
tri monifteri e luoghi polli in quelle partì , e donati 
ne' tempi addietro alla Sede Apoflolics, ma che vo 
eliofo Arrigo di difporre non meno di Fulda , che 
de' luoghi e moniiìeri fuciderii, convenne col Papa di 
un cambio colla maggior parte de' diritti fuoì di là 
da Roma ( di quà da Roma diremo noi ) : Impiratar 
( cosi Ermanno ) cum Domino Papa muhìfijut Epìfcoph 
tS" Priacipihis , Naia/em Domini WoTmaiìa egìt , «W c«« 
Papa , faiit diidum ceperat , Fuldenfem Jlbbatìsm , 
yof nonnulla loca W cambia , ftia i". Petto anlìcfiihu! di^ 
nata fuerant^ ab Imperatore repofiens exe^ijfety Jemtm lay 
fttttor pkratftu in ultra Komanii partibus ad fuum jus 
pntimatia fra Cifalpinis illis ifuafi per eonrambium ttad'idit , 
Noli dice Ermanno quali foffero quelli diritti Imperiali 
ceduti a Papa Leone di quà da Roma, ma il filenzto 
dello fcrittore Tedelco , che pur quelle cofe regiftrò 
l'anno innanzi la fua morte , verri in parte fupplito 
dall'autorità di due Cronifti Italiani, 1 quali porranno 
in maggior chiarezza le circollanze che accompagni 
rono la detta permuta. Il primo di queftt ii è il Cro- 
nografo del moniilero della Cava, clie circa il 
ce£ò di vìvere, il, quale cosi all'anno 1051. avverte: 
BtKtventum in manus ^pejiolici eontraditum efi ab Heìn- 
fin Pio Imfetatm quod imiidiam i£f livorem dedh Norit- 
manair, gut illam urbem prò fi ipfo Mtaèant in resmim . 
^pofiomus ab nimico eomra eai fupfrùuapmà. I; altro 
fi è il celebre Leone-Mai^cano Oonìfts di Monte C»- 
fino t che termini i fiioi giorni nel iiitf. ìnlignìró del 
B z Caldi. 
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Cardinalato , e del Vefcovalo d' Oftia e di Velletri no^ 
Ara dilettìlfinia patria . Narra egli percanlo «6,84. 
della dimora di Papa Leone in Germania , che ; Tuac 
inter euadem Apofiolicum , US Imperatarem faSa efi commu- 
tatio dt Benevemo , (3" Bambergenfe Epifioplo ^Jìcut jam 
fupra retulimus , cioè nel cap. XLvr. dello fteflo lik 2. , 
nel quale , dopo riferita la fondazione fatta dal fanto 
Imperatore Arrigo I. del Vefcovato di Bambeiga , e 
r obblazione di quello alla Chiefa Romana , per ìaì 
modo foggiugne : Tofimoiiuin vero Leo noms vicarìatio- 
nis grati oBeneveatum ah Htinmo Corradi Jì/io recipiens , 
fr<eaÌ3um Kpifcopium Bambergettfe fub ejus ditione remifa, 
equo tantum y quem priedixìmus , jibì retento. Rimane adun- 
que in qualche modo fpiegato in che confifleirc una 
porzione del cambio , cioè nella permuta della città 
di Benevento colf infigne chiefa di Bamberga , concio- 
lìachè del rimanente non è nollro alfunto di parlare . 
E di vero non fii quella la fola cofa di che fi trattò 
tra Leone ed Arrigo , perchè ragionando Ermanno del- 
la' Kidia di Fulda, e di altri moitifteri e luoghi polli 
di ta da' monti ceduti dal Papa all'Imperatore, per 
ì quali il Pontefice ebbe dall' Auguflo Arrigo in cam- 



nemia , e niente accennando di ciò nè il Cronifta della 
Cava , nè quello di monte Calino ; lì fa maniféllo , 
che ficcome quelli non parlarono che del folo cambio 
di Benevento con Bamberga , comprefa da Ermanno 
fotto I' efpreffione aliamie nonnulla loca , cosi altre cofe 
eziandio vi folTero cedute dall'Imperatore in permuta 
per la Badia di Fulda, e per gl'altri monillerì c luc^ 
ghi di diritto della Ctuefa Romana , e quelle polle in 
ultra Romanif partibus , cioè dì qua da Roma , e per 
conlèguenza nelle Provincie che in compongono 
U Regno di Na[K)li, e che ne'vecchi tempi ìbrmaio- 
no l'ampio Principato Beneventano . Avevano in que- 
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Re gl'Imperatori que' medefiaii diritti che vi acquiflò 
Carlo Magno da che divenne Re d' Italia , e che ad 
effi tramandò poi in retaggio , de quali abbiamo nel- 
la precedente parte veduto quanto fovenie fecero ufo 
gli Auguiti predecelTorì di Arrigo , non che egli ller- 
lo , chi ne' tributi efàtti , altri negl' obblighi impo- 
ftt 1 e nelle divifioni ìngiunle , altri nelle ratte depo- 
fizkmt , ed alcuni per fine nelle date inveftitiue ; oih 
de pare , che di quelli dirìlti & parlaffe in detta per- 
muta. Andando innanzi^ vedremo che da quello tem- 
po in poi gt' ImperatOTÌ non s' impacciarono più di 
quefte contrade , nè fi oppolèro agi' atti che vi efer- 
citarono i Papi . Ma ritornando al nollro propofttu , 
ci chiederà qui il Lettore cola potè mai cedere Arrìdo 
al Papa fopra Benevento, fe quella città fe gl'era già 
fpontaneamente data (in dal io;i. con pubblica Icrit- 
tura di una totale obblazione ì Quello è verillìmo ; ma 
è altresì vero , che febbene iBeneventàni prima di que- 
llo cambio li lolTero dati a Leone , ed avelfero pur an- 
che fcacciati i Principi Longobardi, ad ogni modo l'al- 
vi rimanevano in Benevento i diritti Imperiali , che fu 
di effa li era rifèrbati Carlo Magno nella prima dona- 
zione fattane alla Chiefa Romana; onde perchè Leone 
potelTe avere un'affoluto dominio in quella città , e go- 
derne pacificamente il poffeffo, d'uopo era che egh vi 
otteneÀ'e il confenlb del regnante Augufto , o lia la cef 
ficme de' Tuoi diritti , allo IlelTo modo , che poi fece 
Clemente VI. , il quale quando collo sborzo di ottan- 
tamila Horìni d'oro nel comperò dalla Regina di 
Napoli Giovanna I. Contelìa di Provenza , col confenlò 
di Lodovico di Taranto di lei marito , per la Santa Se- 
de la nobile città di Avignone col fuo territorio in 
venza ( Hearic. SponJaa, aan.ii^ §.4. ) ficcome qnefla* 
dtlà era feudo dell'Impero , perchè parte del R^no 
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Ardatenfe, vi ottenne dall' Augufto Carlo IV. la cef- 
fione de aioi diritti (i) . E qui notili , che quantun- 
que Papa Leone cedeffc ad Arrigo il Vefcovado di 
Bamberga , ed il cenfo delle cento marche d' argento 
dovuto alla S- Sede dal Vcfcovo di quella chiefa, pur 
tuttavìa , perchè i diritti che effo gli diede fulla città 
di BeaevenEo non erano di tanto momento, che efi- 
£eire per pane del Pontefici una totale renunzia d'ogni 
gìurìmizione temporale iiiUa medeiìma chiefa , vi ri' 
tenne il tributo del Cavallo bianco bardato , che il 
Vefcovo di Bamberga doveva in ogn' anno mandare 
alla Sede Apoftolica. Quindi Leone Oilienlè di fopra 
citato a ragione Icrive : Efiua tannim , fjuem pticdixi' 
mtis^fibi merito^ e nel libro de' cenfi, o Ha ae reddi- 
tibus omnium Frovincianim , C Kcclef/triim , qtiì debentur 
Romana Ecclefix , pubblicato dal dotto Abbate Gaeta- 
no Cenni tom. i. Momtm. Domiiiat. Poiitif. leggefi .■ la . 
Eplfiop. Babberburgcn. Epifeop. pa/^frìdum album prò fella 
Dui pape vel XII. ^mas boni argenti . Ed ecco iìnal- 
menie 

(i) NeU'alenco delle fcrltiure .io di Avignone , perché non cn- 
dctl'Archìvia della Chieri Roma- iMrono nella compera di Clcintn- 
na compilalo ntl ijdtf. , e pub- te VI. , il quale ftce acquiilo 
blicato dal Murarori Oi/71. dclb fola cittk e lao terriioiio . 
tiq. Italie, tned. a-v. fono regilirari Per Pegno del prefo poffiiffo Icrive 
i varìi atti che iì fecero per dee- l'autore della yita di elTo Ponie- 
ta compera, e fra gl'altri vi lì tìcc part.z. lam.i. rir. lialìc. che 
legge il feguentei iirero aif furon tolte dal pubblico palazzo 
rM buìhte eotifirmalionii & do- di Avignone le armi della Regina 
nuliomt tuiiifiiimqut furìr babìli Giovanna , .e poltevi ijuelle del 
nel bibendi in eivilatt & terri- Papa : De damo communi (iit'egW) 
torio Avenioms ptr DenÙBumCa- fifu juxta Meclefmm S.Fetri Avi- 
rolum IV. Imperatorem Sedi jtpi^ aioneafìi., .arma difla Rtgime in 
fioìictt faBanan . In quefto Fii- .ta affixa amata fiitruat , & in 
vile^io non fi parla delle terre che ipfmm leeo arma ipfitu Fapit 
anuciiiunte fotinavano il Cbbi^ ap/ofita & .affxa , • 
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mente la Chiefa Romana non più per civii domìnio 
padrona di Benevento , ma per libero naturai dominio 
indipendente fìgnora dì quella città , fuUa quale da 
q^uclto tempo in poi gl'Augufti non pretefero più di- 
ruto alcuno , anzi furono dì ajuto ai Papi a conTer- 
vare ìn efla illibato il lor lòvrano dominio , non do- 
vendoli contare la violenza ulàia da pachi mentovali 
da Burcardo Struvìo Sjmtt^m^ Iter. FuhU Imperii nofiri 
Romano Germaahi capa. S.iiS. che ciò nOR oltaate He* 
lèro le loro anni aentio quella città , de' quali al- 
trove & parlerà . 

V. 

Equivoco dì Carlo Smnio nello /piegare il tejìo 
tJi Leone Ofìienfe jìi la permuta fuJJeUa , 
che effo erroneamente chiama Vicariato . 

REca maravùlìa ciò che di quella permuta, o lìa: 
cambio , Kme Carlo Sigonio feguitato da altri 
pochi y pofciacht ellb nel //O. de Re^n, IraL fpìega 
quelle parole di Leone Ollienlé vicariaitonis gratta non 
già per vice , ma per nomine vicariaii/s nel modo lè- 
guente : Tcffidebar in Germania complures Fontifex , eaf- 
glie optimas eccltfiar fiiperiorum Regiim beneficio ac fidate 
S. Petra donatas , ihs igiti/r liberars Htnriciis cufwn , pe- 
tiit a Leone-, ut fihi rcmitttret, (S' prò illis Beiieventiim , ac 
estera in Dticatii Beneventano juris regii affida nomine 
ViCARiATUS fihi baberet. Qua re audita Leo niòil fe ejiiy 
abmiere voluntati pojfe refpoàdit . Non pofe mente il Si- 
gonio a ciò che il Cromia Cafìnenfe, dopo aver detto 
net cap.i^. lib.i. vlexriationif grafia , a togliere ogni 
equivoco Aill'ìntelligenza di quella efprefìioae, chiata- 
mente fcriffe sei cap.Sn^ dello Ilefio lii.i,fitSaefl com- 
mutatio ; e di peirnum purcj o (la di cambio, ragio- 
na Erm^uu» CroniAn Tedelco ter rviKOMiiKv tradidh^ 
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Noi non n^hìamo che la formoia vicarìatktih grafìa 
adoperata da Leone Oltienfe nelle vecchie carie alcu- 
na volta fi trovi ufata per vicarìa , o (ia funSio Vi- 
cari!, fin ejus qui a/teriirs vices ^gh , ficcome la fpiega 
il Du-Cange Vii-.a-iatio ; ma diciamo ancora , che 
altre fiate denota permuta, e non vicarìa, di che feb- 
bene non fi abbia nel citato Du- Gange alcun efempio, 
ad ogni modo non ne mancano appreflb altri Scritto- 
ri » tra quali ce ne forniice più d' uno 1" eruditiflìmo 
Canonico Niccolò Putignano. Quelti nella Diatriba IL 
eafjS. delle Aie dotte VindiciK Vitit (S' gejìorum S.Tbau- 
maturgi Nicolai Arfiiepifiofi Mirenjlr commentando una 
Bolla di Elia Aiciveicovo di Bari data nelioSp., co- 
si al uoHeo propofito ferire : Vicariare : éeic videnir aliis 
vicarìa mmine EccUJtam S.Clementìi regeadam admimfira»- 
damque concedere , ne ulto taSo a Cattedrali Ecelefia fepa- 
returj Nifi eo veréum ìlitia fenfu exflieare veltmut^ quem 
vfurpari obfervavi in cbartis membraacii ftculi xii. o xiir. 
qua in Tabularlo Ecelefite S. Nicolai aljervamtir j velati in 
ea AnnÌMCviu. in ina fic legimus „ Vicarìhare eas {duas 
M quanas claufura ) ad Dominum Eullafium venerabilìs 
„ Abbas Cuilos, atque re^or predifie San3e Eccielìe 
„ ( 5. Nicolai Barienfis ) Se. accipere ab eo in bicarìa una 
„ cafella „ cet.^fia ut clarius legitur ia ìnftrumenta auto- 
gvapbo anni mcclxxx, , qiiod in eodem tahulario item af- 
fervatiir in pergamena cbarta „ propter quod Utile vifum 
„ eft nobis predi£lo Capìtulo Domum ipfam dinitam , 
„ & afFatum cafile vicariare, leu permutare „ cet., ts" 
infra , ex caufa prediale permuiationis , leu vicarie 
cet. , quemadmodum iff in illa „ in prediéb permutatio- 
M ne , feu vicarìa y, cet. Qua fignificatio a propofito aliena 
non videtur„ Dunque vicariatio^ le alle volte lignifica 
•vicaria^ altre volte ancora denota fermata, come preg- 
iò Leone Oftienle nel luogo malamente .fpiegato da 
Carlo Sìgonio. Meglio quelli avrebbe Éitto a titenere 
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le parole fteffe delCronifta Italiano, con dire -vìcana- 
tioriis p/::i::ì , che ad in terpetrarle a filo talento con 
ifcriverc nomine ■vìcarutiis , allo fteflb modo che da poi 
ha fatto Burcardo Struvio c ap.i.^.ió. !iynti<^m. J .P. Jmper. 
Komano Getmanki , il quale parlando di quefto avve- 
nimento non fi è allontanalo dai termini adoperati dal 
Croniita Cafinenfe , cosi fcrivendo .■ Idem tamen Impe- 
Tutor Leoni IX. Papa , qui i^ji Bambergenfim epifiopatum 
B. Faro Jonatum, piene fiibmiferat , in commutmonis uicem 
Benevemum an. 1053. ( o fia nel 1052. ) conceffit (i) . 
T!om.U. C Leo- 

(i) In nm d^ pìb aniiclu per- xìam , moneta ponniorc ai co- 
lmali della biblioteca BencvCD- flantini, gtacahè fabbricata fu da 
una, rciiiio.circa l'annotto ed Coftaniino Duca , che glie ne die- 
inferito nel Tom.^iS. n.i., £>■ de il .nome-, alb fleOb modo de- 
no pib volte adoperate le voci gli OKtdini , de' Ronaniitt , de' 
f^iearia e l'ieoriatìa, e per qiian- Michelati, de' Manoellati Sk. at- 
to fcmbra in fenfo di permuta . deili da Ottone il Grande , da 
Quella carra , febbene piena fii Romano Greco Augnilo, da Mi- 
di errori lecondo la barbarie di chele Duca , da Manuello Comne- 
quel fecolo , che per l'ignoranza no Imperatore &c. 
delle leiiere meritamente è cbia- In nomine Damìm anno fep- 

malo di fèrro , ad ogni modo in lima imperli domini tioliri Co- 

venerazione di tanta aniichiiiTati- Jinntinì imperatori! tìr 

biamo noi a gran farica trafcritia //uinro anno dom Landolpbi aiy 

Jiiroriginale,e godiamo di prefen- tip ftrincipi & dom are- 

taine un' efaila copia ai lettori., aolfi pacricii &■ principi , aen- 
Contiene.enà lo Urumento di ven- fi aprilis ofiaba ind. Ego mulier 
dita &ila.a Giovanni Vefcovo dì nomine adeliruda filia.,.. anfit- 
Benevcnto dì una terza parte di mi & reli£ìa jnodam gauperti 
un molino all' acqua longa con Jìlii lemonis , Jetlaro guaniam 
altre tene da Adeltruda vedova ego cum atie mte forores bered 

di Ga u petto , e dalle fue forelle,, Mdvenimus inomaihm 

per il prezzo di ire foldi Cofian- fubjlaniiis quodam guandetmarì 

tini boni e ipsndibili . Qnedi lol- gm fiiit ge nojier, &d»m 

di dicevaniì ancora Collantiniaiii, meda prò miit .fitilitatibiii pera- 
.c.CollanunoMliunij ,e, forfè er^- genàis mnceffam tfi mibi vmde- 
.no una rnedeGinà coià che .i B}- rt' huigram foricm mam gmd 
.finzj, ,dificKiitif;.rb.daÌ(;;o&ù^ ttrtim fertm ex integram 
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VI. 

Leone IX. fi porta ìa Benevento nel!' anno 10^2. per radunar 
milite a fine di taeiagtrfi a far guerra ai ìùrmanni 
ebe minacciavano piefia nttà , della quale ejfo 
dichiarato aveva Principe un certo Rjìdolfo, 

Imaneva alio zelante Papa leone IX. di pcvgere 
altra iftanza atl'Augiiflo Arrigo II., cioè di ave- 
eflò'Un qualche Ibccorfo di numefolè Ibldatel^ 



tcrram 6" loca de maìiiu cum ar- 
calariis & agueduBis ^ Cr fuis 
pminentiis quibiis tjfe videnlgr 
ed igu» long» , quod ifdem na- 
ftlai genitw tiojier tam prdinh 

nìi ÌKxta kiem tulit a pan ma- 
naft fci benediSìi quod jilum eji 
cafiro cajtnir petmonimna , que 
tput nas fìtmata relinemm ideo 
feci mtiiia modelli , & adelfe- 

bue •vendinontm nùchicùnfensUn- 
tei ejfent , ut ip/ìs micèi confen- 
ticmihus . Igiturfeà nothia aie- 

riei Jilìì alderis C audual- 

il/ fin «dtriti , ut Ù" ipfit iuxtg 
hgm mtbi confiatinuef effeatf 
fm&igfit, tonfenfiru mtcbift 
faieftefmr effe , àeinde eum eh 
féii pTefeiuiaraimelfiid gaji & 
indici , CUI per eidinem caufant 
l,lic ,.,,i,.mfia& 
Jiiui» bana mia ■vendendum pa- 
leffci votuataiemaifyHt ullaw9- 
tmia T ai gue tm eSfecravi ut 
w f «r Juduttdixi mieoi utadm- 
éum diret lieentiaip ^ qMoi cum 



per 

ipfe index quatn & ipfu meii pa- 
retiiibai^ abfque ulla •violentia me 

fent, ideoabfolueviml me utijìam 
ptrfcire ■venditionm , pqfl hanc 
licentiam baceeptam , O* confen- 
lienriliHs micbi jam dìBìr melt 
Jtliii & pMreMibui . ^tpmbter 
ego que fupra tdtltruds tana 
mea ■veluntate per 6ane cartMiam 
uendidi libi dom Ìeh/m venerabs- 
Vis epifce ftdis benebentane , ad 
parltm eiufdem •vtftri epifcopii 
babeadum, integram lertiam pai- 
lem ex iategiam lerram loca 
ex melina cum arcantriis tì" aque- 
duSit & fui! omnibut psrlinen- 
tiis , quibui bubemui ad iqua 
lonsa , qaad ufi dixi prepbatus 
anfelmi geniiar nofler tara per 
con-venienciam quam & per vi- 
cariam lam per finn tir menfu- 
ras , tulit a pars ijufdem cena- 
vii , fanBi benedici , pertinen- 
te miir, per fiteetffimem \u%ta 
'Itgtm ex prepSat» mftra germa- 
na ^ dt juiblf I* intelaia ipfatn 
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per valerfene.t tener loiuani da Benevento i Norman- 
ni , e per liboare dal gbgo e dalle Ovante di quefiì ì 

C 2 f Opo- 
ttniatn partm ex bac qued'prt- movere guejurimui , idta 4tilt 
Itgiiar ntc mìtbi aie ciiicwmqut omni» guefliù mjir» inde adver- 
autri babendiim mchil 'eferva- fui -vas abnmadit -vacua & la- 
bi ., fed tx iniegram eadim ttr- cita fint , daplum fiipradilium 
ram (S loca ex malìnn , cum ar- prelium una cum etnmbut Juit 
tamriii , & aiKiduBìs , & fuii lemsliorationtbus noi •voiii coi» 
omnibus perlinemìii -vilul ipje ponete ad ijui fub iftim 
nojler ^enicor illuc tenuit , & praii refiiiuere pUciiaa , 
dominavìf fut proptìctatis , ideo caStadio éutim fi a uoi puifati 
iniegram inde terliam pattern cum fan tram ^ ad Dei e-vangetia le- 
inferiui fu^erinfqut -viis & an- gibus fatisfaciamus vobis ,, delti- 
ditis & fuis uti dixi ptrcineniiis , gue prò fecuritaie & defenfioae 
libi prepbati dom joha ipifcopi ipfius ve/iri epifiopii, dedimui 
vtndidipaffidendmi, prò qua bac babendum cartulam unam f cripta 
mea vendilionijii ■pirfona vefìra per soba noi per quem ifdem no- 
rtcepirnus , ab adelgarda «otaria Jìer geniiar aìiqiiantnm ex ipfa 
aduocatore .e\ufdtm -vifire fedii nojira veaditjone , per finei & 
jiniium ■vero prelium, ire: foli- menfurai vicariai ioni: .ordine tu- 
dos COTifUnlini boni fpcndivili ,m Ut ' ' ■ 
rat ione ut amado & femfer tam 
. , . ifdem Jamioèapre/ulquam , 
6* pofieris tuii Òr pars prepba- babeai f atefiaiem pari prepbati 
ti vejiri tpifcopii , lam diSa ia- .epifcopii , tam cura ipfam canu- 
tegra noftra iitnditione mi pre- lam , quam & euni Jlla alia tao- 
legitur babirs (T poffidere , fe- nimina inde pertinentibus , qui- 
(uritcr iiceant, de guibus repro- bus confortes nofìros inde reti- 
mino 1^0 que fupra adeltruda nunt frmatas , emiffa a pari io- 

vtndiirix, & me meofque obli- fius ccnotiii ordine 

^0 beredes libi fuperÌMi diBi dota eaufare & in omnibus defili ... 

loba efifcepi O" ad pofieris tuis aemfacert ficut noi debuimus 

im diaa magra nafira vendi- Ùf Jecuriter peffidete , & fi noi 

tioae noi m^ii ^ amàbm bmù- .inat defenfores babere •volueri- 

nibHtaMifiare&.d^mdire,qmd tis~t prò vice quod fuerit opor- 

fi defendm notHerimit ant nm te ofienditembit falba ipfa cor- 

fotuerÌMMif aut jios j0t ex bae .tuia &.natjd^nfeiiw eadem no- 

nojira veadiàmi xAifaa» tM- Ura vendilimt fiiM Jupra Mi- 

ftviTÌmiu vtt giuliterciimgKt rf gmànmt , <Sr fi tartilm Jnvdi- 
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popoli della Puglia, e non già : ut cujitpjuam ÌZorthonitn- 
tin.um C ficcome eflb poi fcrifTe all'Imperatore de'Grecì- 
Coftantino Monomaco ap. Baron. ari, 105^ §,6. ) fcii ali- 
quorum homìmim inteùttim optanm y aut mortem traSiarem, 
fed ut faltem bamano terme refipìfcerent ^ qui d'svinj jiiJi- 
eia minime formiJanr. Rapprefentò eflb adunque ad Ar- 
rigo i malvagi coAumi de' Normanni , e le crudeltà di 
loro nella Puglia, e che ficcome niente aveva preffo di 
quella gente profittato colle fue efortazion! e minacele, 
così parergli ormai tempo di adoperare la forza, al qua- 
le faluievole fine pregò Arrigo d' ajuto valevole a por 
freno a tanta iniblenza, nè gli fu difficile l'ottenerlo dal 
leligiofo Augufto. Qimmqtie idem r.ip.i (fiegui: a fcrive- 
re Ermanno Contratto) de Kofdman/ionim -jìoientiìs ^ ifS 
injuriif, qui res S.Petri-, fe invito ^ ■vi leneiaiit , mukir 
eoaqiiefius ejfet, ad hos etiam inde pfopuìfandos Impnator 
ti auxilium delegavit . Altro non voleva Leone , cmde 
anziofo di dar calma alle cofe della Puglia, fenza cu- 
lar difagi e patimenti, s'incaminò nel fondo di rìgidif- 
fimo verno alla volta d'Italia. Lo Jèguivano le milizie- 
dategli da Arrigo , quando eifendo ancora in viaggio, 
mollo l'Imperatore dalle rapprefenlanze di Geberardo 
Vefco- 

n.w 5iu.,i f,,p-..i^d.di,„„,, ^ ego io<ii>ni< me f«b 

pio defenfandiim forles fnas ex >!• t%o aja me fnli 
ipfa una & loca de ialina, ut e£e caflcimanm me fitb 

po Ilice quod fatrit aporie uf- 4« ego qui q y ra'mdfiid me 
qui ad Jinem ftBat oflendere de- fub 

ieaiit carlulai predìHai , & pofi if» t^o adelfirì a s 

d^aitionei faÓat iUam recolli' 4- è.zo /"* 

otre dtbeatit ad babeadum in fu- ijt c!_a apupposldus me fab 



pradiBa 
^el^ardo 

lavimiit L . . . ^ 
<ì^ ego 9 1 madelm in cui fii lkgìTo dii Saraceni . ' 

. fjt ego JfhnolJiH me fub 



geìg_ardù mt tattter firiòere ro- mento fu Abbiic di n 
gaiiimKi . beaevfe. no dall'anno 85^. all'anno 88j. 
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DELLA CITTA' DI BENEVENTO. 21 
Vercovo allora di Aichftet ( quefli tu poi nel 1055. Pa- 
pa Victore II.) richiamò il groifo tkli'cfercito confegna- 
to al Pontefice, di maniera che al Tokio del Papa altro 
non reftò , che una partila di cinquecento Tedefchi { Leo 
Oji. c.ìj!. 90. Uè. 1. Cbronk. C.1JÌ11. ) Non fi perdette per- 
ciò di coraggio Leone, pofciachè giunto in Italia nel 
Feltraio dell anno 1053. e con fomnia preftezza raccol^ 
te-altre milizie da- Roma, da Ancona, da Spoleti, dal- 
la Sabina, da Fumo, e da altri luo^ì, feco recando 
alcuni Cardinali , ed altri Perlònaggi , s' incamìnò alla 
volta dì Monte Calino, di dove, raccommandatofi al- 
le orazioni di qae buoni Monaci, fe ne venne in Be- 
nevento. Non poft multos ( feri ve il Cronifta di quell" 
infi,^ne moniftero C3p. 7. lìb. 3, ) Domìmis Leo Papa fati- 
Hiffìmus a partìhis ultTumainams regreffiis, Benevemiim in- 
ttavit 'de. Per idem tempus prafatiis Fomifex defcendit in 
^pii/iam ciim Normannis ciimkatiiyus i ed il Cronifta. del- 
la Cava : an. loJJ.- Leo Apofiolicus venir- itetum Bineven- 
tum ciitn exercìtu fuo^ iff- fugnavit cum Noritmanis in Tra-^ 
conarij^c. Era in que' tempi ■ capo de' Greci in-Pugli* 
per r Augufto Coftantino Monomaco il Duca e Mae- 
ftro Argiro figliuolo del f-imofo Melo , del quale abbia-- 
mo parlato nella precedente Parte. Con qiiefti ii abboc- 
cò Papa Leone o in Bencvenlo , o in altro luogo, di 
quefte vicinanze prima di venire alle armi co'Norman- 
ni per efTere da effo diretto nelle militari imprefe : Suf- 
fulttis ergo ( così lo fteffo Pontefice nella lettera all'Im- 
peratore Monomaco ) comitati! , ^na/em um^oris èrrvitas, 
id imminins necsjjajs- pm/ùfir , g/oriofi Duets tf? Magijlri 
jì-:gyroi fiiislilfliiii tiii co/Ioij^iium (3 eonfllium expeteaduman* 
fili . Nuove milizie raccolfe frattanto Leene in Beneven- 
to, ed in Capua. Guglielmo Puglleiè celebre autctre deL 
Poema de tlormannis che compoK in quel iècolo xt. nel 
iib.2. di queffo ci ha confervato dì ciò cena notìzia» 
Per tal nuxb e^ defcrìve I efeicìto Fontifidò.: 
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Hi'c quoqne Romani , Samnites, iSf Capuani 
Auxilitim mhtunt, me opes .Ancona aegavit . 
Huc Spolctini , fintili aeaffere Sabini-, 
Hac quoque Firmant : non eva/et enumerari 
Carminibui nofirii ^ quam multum venerit hofiis^ 
Framigena gemis nomen Jelere lahorans. 
Aveva Papa Leone dichiarato Principe di Benevento un 
,certo Rodolfo (i) , onde a quello unito con Guamierì 
Svc- 

(i) Forfè qucfii è quel Rodolfo iìliufque ìulfiani ananinitT obtiù- 
di nazione Normanna , del quale rene . E^rejfufqut ad Benrventa- 
«os\ fctive .Glabro Rodolfo nel!» noi , q«i ernn ut Papa jujferat 
fua Storia iib.^. in Du-Chefns fufcepemnt , Il Muratori ne' fuoi 
Km^ ter, Frapciar, Cantigit au- .jinaali if Jfalìa .nll' anno io;]- 
rm ipfi. in Jempere^ M guidimi .dice di quefto .Principe :RadD]b 
NormmnorMtn audaei^iimi , no- .„ Fare .che fotanunie ^po ledb 
mhtt :Radulphut , qm .aiam Co- J^mbio .un cerro -Rodolfo fof- 
miti Ricbarda difplieutrai , eu'fut .„ fe .crealo dal Papa Prìncipe di 
irammetueniyCum oainibHs , gaie „ Benevenio : ti che quando (ìa 
fecum dHctrc paltit , Ramam per- „ ceno , abbjftinia fi conofce , 
gerti , caufamqut fropriam fum- „ che non la fola ciiii , ma ta' 
ma Pontifici. exponmt BenidiBo. „ che il Principale era ftaio ce- 
Pni ctrnens tum pugna: mitilari „ duto a Papa Leone .IX, il che 
lìegiinlijfi'nil'n , capii ci querc- „ tuttavia è difficile a crederfi ; 
lum exponere de Critcoruin invs- „ perchè allora i Papi non con- 
Jione Romani Imperli ,f eque mut- „ cedevano ai loro valTalii il ti- 
lum .dolere., guooiam minime la- „ lolo di Principe , fignificante 
Jii Jn fuir.exifteret,, qui repelle- » -in qaefti .tempi un -Signore in- 
Tl$ virili exttrie tiarìoBÌi • .^h dipendente, o un figlio .dì So- 
butauditii fpopondit f» idm Ro- „ vmno „-C)u RodoUbfoOe crea- 
dulpiuc .ad-vcrfu! tranfinarinai .to Principe di.Benevenlo dopo la 
pTitlialiiném , fi aliquaa ei auxi- fponranei dedizione de'Beneven- 
lium pneberent -vcl illi , quibm lani c l'erpulfions de' Principi Lon- 
maior ìncumbthai genuina nectf- gohardi , e per confegnenza pri- 
fiiudo palTix . Tunc nera pricdi- ma del cambio , :p3rc che lo in- 
8ui P^pa .vùfii jllum .cum fmt .dichi ilGronifiaCarioenfe cap.t7. 
ad Bmtyemmtn ^primtet , ut i/é. a. .Cbe fpai Arrigo co' fum di- 
tua ptti&e exeipirtM , ftmper- ritti fopu citA di Benevento 
gue pntliatwrì fnt ft habtrent, .cedefle' al Papa ancor qnelU 
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DELLA CITTA" DI BENEVENTO. 
Sverò diede II comando dell' efercko . Pofi hxe ( così 
il Cronifta di Monte CaSxKneii^.%j. Zìi. 2. ) adjunàiife- 



ciTo avtva fopra il Principato Be- 
la [liccoU pofiiont: non occupala 
dai Normanni , che formava al- 
lora il Principio Bcncvcniano , 
e che da qnclla ciitk dipendeva 
come capitale del medelìino, tor- 
nati luogo di parlarne . Ma che 
i Papi in que' tempi non conce- 
deJTero ai loro vaflalli il titolo di 
Triacipe come <iueUo che deno- 
tava un Signore indipendente, noi- 
lifpondiamo a! Muratori- nnn olia- 
re ciò al fatto , conctoriachè non 
fnancavaticr iti <}ue1 fecole al Pon- 
tefice Principi Vaffalli , come eta- 
no i Conti Tufculani ed altri po- 
tenti Romani , ammettendo lo 
fielTo Annalilli all'anno joij-, 
dove ragiona del Conte Bertoldo, 
delio di altri Beroldo , da cui 
difcende la Real Cala di Savoji,. 

flrumenli di Ro> 
dolfo Re di Borgogna , che „al- 
lora I t.onti. liccome perpetui 
„ Governatati di i]ualche cittk r 
„ eniravanir nel ruolo de' Piin- 
„ cipì il che con- tanto ra*f- 
gior fòndamenro pu&tiirìl de'Con- 
IL luicui^ni , e di altri magnati 
Romani d'allora , quanto che que- 
lli non erano gik perpetui Gover- 
natori di qualche città , ma pa- 
droni dicitl^, e callella ne' con- 
torni dtRonia;. ed oltre ciè pui- 
crederB che Leone eedelTe- a Ro- 
dolfo la cittì di Benevento' colle 



fite peninenze in ffudo, llccomff 
vedremo cho fecero dopo di lui 
i Tuoi fucccITori , e fi legge che 
prima e dopu Papa Leone fecero 
allri Pontefici di altre terre del- 
la S. Sede . Del rimanente non vi 
ha alcuna cofa di repugnante nel 
titolo di Prìncipe dato da Leo- 
ne IX. a Rodolfo , pofi:ìichì t- 
dt faperlr che Ba- dal fecolo tu 
i Romani Pontefici cominciarono- 
a- dare il titolo dì Duca ai Go- 
vernatori delle principali cilt^ del 
loro Ulto . Nella Cranica del ido- 
nillero di Fatfi fi ha Romania 
Dai Cajìri ^ite/bienfii , Lia Dux 
Sabininfit &c. cioi Governatori 
di Viterbo, della Sabina &c. per 
il Papa ; e dalle lettere di Gio- 
vanni Vili, num, ijj. 13J. 30}. 
C* 304. impariamo che in que' 
tempi la colpieua cittì di Raven- 
na era governata per il Papa da 
uno T o più Djcht . Anche Vel- 
letrL' nolìra patria , che fi) irallr 
prime ciciì che Ti diedero a Qte- 
gario' II. , ne'fecoli k. e zi. era- 
govetnata da un- Duca , Gccone- 
puA vederfi nel lib. J'. della llorìa 
che ne ha- Icritto AUnàndro Bor- 
gia Arcivefcovo- e Principe di Fer- 
mo nollro amorevolinimD Zìo . 
Avendo adunque Papa Leone da- 
to a Rodolfo- non gi!i il governo- 
di una fola cittV,. tta di una cit- 
tì ^ che ancor confìdeiavaff ca- 
lcale del Principio Benevetna- 
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re ciiìiHìs pan'niM ifi.-ivum miliiibus , Apulhm cum Nor- 
maaiiis iiimk.ìCnyin pi-rrcxit unno Domini mliit. US ex par- 
ie ijuidem Apofiolid B^oiiiilphus in Beacventamim Principem 
jam e/eBiiT{ non parla qui il Cronifta di elezione farla di 
reccnre, ma de! rempo innanzi, e perciò noi l'abbia- 
mo di Jbpra Affata all'anno antecedente 1052. dopo la 
fpnntanea dedizione de' Beneventani ) t?' Cu/trneyiiir Sue' 
vuffigna fujiollum . Ma l'Anonimo fcrittore delia Cro- 
Ilìca Normanna de rebus in Japygif, W Apiilìa ^eflis can- 
tra Cr^foj, Tom.^. ver. Italie, vuole, che anche il Du- 
ca Argiro fofle uno dei condottieri dell' armata Pontifì- 
cia ; e veramente pare che così doveffe eQ'ere per op- 
porli con eguai dìfpofizione di forze ali' ofte nemica, ri- 
partita e comandata anch' effa da tre principali Signo- 
ri, cioè dal Conte Unfredo coftituito capo de' Norman- 
ni fin dai 1051. per l'occiftone di Drogone fuo fratel- 
lo, da Riccardo Conte di Avcrfa, e da Roberto Gui- 
fcardo, cioÈ ajìi!to,come fpiega Guglielmo Pugliefe /iè.z, 
tie Normartn. 

Co^nomen GnifiarJiiy erar, tjuìa ealliditatis 
Non Cicero taatit fuit, aut ■verfurtis Ulijjes • 
poco dianzi giunto in Italia di Normandia a trovare il 
fratello UaMoiNofmanni vero ( avverte leeone Oftien- 
fe loc. cit. ) tres de fais jiatuunt tmmas , ijuavtim tin.im Co- 
mes MumfrìJus, aliam Comes B^icbardiis ^ rertìam ILoiber- 
MS agebat Vifcardus.. 

-no , e dalla quale ne djpnuleva còme l pìb verìlìmile , colf ofi- 
una qualche poizianc non anco- cìodallè al mcdelìmo anche il ti- 
ra occupata da' Naimanni , non i tolo , tuttochi aflai ffccifieoj di 
da recar maraviglia , che o per Principe . 
nodo £ govciBD , o .di fewCo, 



Leo- 
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VIL 

lAom IX. nel 1055. paffa da Benevento in Stiglia col 
Fofitijìcio efeycito, combatte coi Normanni, e vi i 
fatto prigione dai medefmi , i qua/i fio non 
ojtante corrono a èaeiargli i piedi, ed a 
chiedergli perdono fajfoluxjone dalle 
eoipey lafeiaado il Papa in 
piena libertà. 

T^Ato léfto alTefèrcitò, fi moflè nel Giugno di de^ 
\ - 3 to anno 1053. Papa Leone (i) da' Benevento alla 
vol^ di faglia, e con efTo fra gl'altri andò lervendolo 
Tom. 77. D Oudal- 

(1) Noi non ignoramo che San c nel libro di Giovanni di Car- 
Brunone Vcfcovo di Segna nella lagena che ha per litolo PropU' 
vita che rcrilTc di Pa|ia Leone gnaculam Catbolieum de jurtbel- 
Fart.z. T'em.j. rer, lislie,, S. TiRamtniPmtiJìeit adver/ui Ee- 
Pier Oamimi nella lentia i x. jura moìanttt flamjuto in 
i^dEpifeopmt FirtMium (enÀr Som* nell'anno itfcv. perchè non 
loraVefcovodi quella nobikCbie- difcotrvenga ai Sommi PonieEci 
fa Olderica ) amendue Scrittori di come Principi temporali il ma< 
quello fecolo XI., per lacer di ncggio delie armi materici , al 
Ermanno Contratto, e di altri, pati che è permelTo ai Principi 
non approvarono, il primo, che del fecob, e nello fielTo modo 
Leone andafle di perfona in quel- che con Inde l'adoperarono indi- 
la guerra, ed il fecondo che effo fda M\i parru i fortiflimi Mac- 
ufo faceffe ddle armi raaietiali , cjbci , lIu.- erano inlìeme Sommi 
negando ai Papi il diriito di far SncerJfci e Principi, e Mosè pur 
guerra ■ Fu il Damiani perdi con elTo fapicniiHìmo Pontefice e Prin- 
giulla e grave cenfnra riprefo dal cipe contro gli Amorrei pertur- 
grandeAnnali[taBaraniadn.i05]> barali del fuo popolo. Uh fugiii 
^. IO. e fu O'^uen temente dal Bd- Leone IX. il prima in i Roma- 
iarmino de Seripror. Ecetef. ad ni Pontefid ad utàre learini,con- 
an.io6o.iaPeir.Damian. Leggafi «ofiachì dalla fiorii EcelefiaRica 
prcITo io He ITo Bellarmino m^i i. làppamo che prina di tSo nel 
de Portfl. Sum. Poniif. in rei. «. Cxdo S. Leone IV., e nel x> 
tmporalii. adverjnt Barehjum, Giovanni X. le aimi materiali fc 
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Oudalrico eletto di frefco Arcivefcovo di quefta città, 
ficcome or ora vedremo. Grandi faiiciie aveva fin qui 
fofferte ii buon Pontefice, e perciò giunto al luogo det- 
to la Guardia de' Lombardi diltante da Benevento cir- 
ca 21. miglia, quivi gli fu duopo di fermarfi per alcu- 
ni giorni , e ai falaflarfi ( Prtr. Dine, lib, 4.. ca$. 108. Cbra- 
uic. Ci7/:n.3 Riprefo poi il caininino,nel giorno ro.di Giu- 
gno troviamo che elTo era nel luogo cnìamato Sale nel 
Principato Beneventano vicino al nume Bifemo , forfè 
Tiferao, tra il Contado dì Molife, e Capitanata, e che 

auivi tenne un Placito ad iltanza di Liutfrido Abate 
el moniftero di S. Vincenzo del Volturno , a cui Al- 
berto Prete e Monaco non folo aveva ufurpata la Cel- 
la di S. Maria in CaAagneto, ma di piìt fulla medelìma 
ii arrogava il titolo di Abate ^ onde conofiriuta dal Pa- 
pa la giuftizia della dimanda', tolfe ad Alberto quel- 
la Celh, che rìmife nella primiera fiia fubordinazione . 

L'atto 

licemenie adoperarono contro iSa- cap.ì. Ut, 4* de eonfidertt,') uf^f" 
laccni , e ilopa i tempi di Lfo- pare gladìum tentai, quern femel 
ne IX. nel fecolo 111. Onorio IL, iuffn! es palme ìa vaginma ? 
Innocenzo II., LucioII., c Adria- jHfni tatnen , qui tuum ne^al , 
no IV., nsi XIII. Clemente IV., ma fatii inibì -videtar attende- 
rei iiv. Innoeenio VI., nei xv. re verbani Domini dicenlis Jic ; 
Fio n. , c nc[ XVI. Giulio II. e Converte gladìnm tuum in uo^i- 
aemenieVUI., opcr jn moti- nam, Thks trgo , Ù" ipfe tua 
yogoper Filtro lì prevalléro del- firfitan nutn , etji non tua nu- 
le armi maieriali , per tacere di na evagiruntliit. Alioquirt fi ml- 
Zaccarìa , di Siefano HI,, di A- h modo ad te pertineret, & id 
driano , éi Leone III. , e di al- dicentibus ApoJìoUs ; Ecce già- 
(ri Poniefici, the per la ricupa- ■ ■ ' ' ■ ■ '^ ■ 

ra , 0 difcfa degli Stati della Cliie- 

fa Romana tontro i I.ongobardi ^ « , . -, 

ed ì Greci pruden temente con i ritnalis fcHhet gladim, & ma- 
Re Fianchi lì coil^arono. terialii fid it qmdem praEe- 
tu deauo ( cosi fciiveva nel leco- elejìa ; ine vero & tb Ecflefia 
lDxii.S.BetnardoadEugemciIII. exerandui tji 



;upa- dii duo hit, non refpondijfet Da- 
;hie- minus , Satis ejl , /ed nimir efl . 
bardi Utergue ergo Ecclefiie , & fpi- 
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L'atto di quefto Placito fi ha nella Cronica del Voltur- 
no Par. 2. Tom. 1. m. ìi.ilhaf. fegnato con le feguen- 
lì note cronologiche , In nomine San8^ , is' ImliviJtia 
Trinìtatìs, Patris, i3 Filii, ifS Spìrittis San9i. .Anaa Do- 
mini Leonis noni Summi Ponrifais, iS* venemhilis Pa^lL 
}ndÌBione\i. Menfe Itinio, die x, Cn?n idem Pontifex Apu^ 
liie jinss perge^, ve/ intra Benevenraniim Principatutn in 
lòto Sale jma Bìfernvm fiu-vium conjijìeret , ab invafo- 
rihus gfovia t!? tniujia incommoda pacienm a^ua iufiitia 
lame ^uJiciali moderamine fevcrijfime liberane fiiblevaret ^ 
advenit Dominili Liutfridus i^c. Perchè 1' anno IL dei 
Pontificato di Leone non corrifponde all' Indizione vi, 
il Muratori adattando l'Indizione all'anno Aiddetto fit 
fa r epoca di quefto Placito al 1050. in cui correva 
l'anno IL dì cflb Fapiy e i'IiùlizioReiit. Ma noi per 
due rifleflì crediamo emto l'aimo, enon l' Iiidizìone, 
e che in vece dell'anno II. folTe fcritto nell'originale 
l'anno IV. di Leone. E primieramente avvertiamo, che 
nominandofi nel Placito Oudalrtco eletto di frelco Ac> 
civelcovo di Benevento , e iàpendofi per altre certe 
memorie , che elio nel io$j. dopo la guerra co'Nop- 
manni fu in Benevento coniecrato da Leone IX. Ar- 
civefcovo di quefta Chiefa , non fembra verifimile che 
l'elezione di lui feguiffe nel 1050. e la confecrazione 
nel io$j, , (ìccome dovrebbe dirli , fé nel Placito fo(- 
lè errata l' Indizione e non l' anno , cofa da recar ma- 
raviglia dopo aver veduto che Leone, non lòlo fu in 
Benevento nell'anno 1050. ma anche negl'anni 1051. 
e 1052., ne' quali poteva con tutta agevolezza confa- 
crare il nuovo Arctvelcoyd, fenza [rasferire quefta fun- 
zione a tre anni apprcffo. L'altro riflelTo , che mag- 
giormente ftringe , fi è che nel mele di Giugno dell' 
anno 1050. Leone non fii in Puglia, ma vi venne più 
. mefi innanzi, fervendo il Cronifta fli Montt Calino da 
-noi (U l'opra citato c9p.%i, lih.z. che in quell'anno <nel 
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tefto per errore è Icritto l'anno i04p.) Ìl Pontefice fu 
3.1 Gargano, pofcia nel moniftero Cafmefè , dove ce- 
lebrò la felta delle Palme, la quale, come ogn un sà, 
non cade mai dopo il giorno i8. di Aprile, e indi tor- 
nodene a Roma. Dunque fe ad altro anno è da rife- 
rirli il Placito, quello lenza meno deve collocarfi fol- 
to l'anno io^ì-ì si per l'Indizione vi. ìn elfo notata 
che gli corrilponde , come ancora perchè dalla llorìa 
fappiamo che Leone in detto anno nel mefe di Giugno 
era ìn Puglia . Dai ragguardevoli foggerei , che inter- 
vennero a quefto Placito, impariamo quali in que' tem- 
pi erano in quelle partì i principali aderenti di Papa 
Leone. Ighur ajJùJimìèus pkrimh (così nel Placito ) raw 
Ecehfiajiici Ordinisi quam fecularhpoteftatis, ide^ Dottt' 
no &mbmo SanSit Eccìeff* Sthx Candida EfifiOo , i3 
DomHO Peno ^malftarto ^rcbiepifie^ , me non ilf Dom- 
no Amal^uino Cenetenfis Ecfhfue Epifcofe , O* Huoldarieo 
rune mviter Beneventi EleSo Arcbieptfiapo , Federica Dia- 
cono , SanBx Romana Sedh Bibliotecarto iSf Cancellano, ac- 
que Adenolfo Cajetano Duce, W Landa Cornile de JÌ<jui- 
no , Landulfo Cornile de Tiano j fid W OdefIJio Bm elli 
filio , nec non ^ Roffrido de Guardia , W alio Roffrido de 
Lufenja, aliis muìlis majoribiis, minoribur &c. Non 
dee fare Ipecie che non vi fi legga notato nè il Prin- 
cipe Rodolfo , nè Guarnieri , e neppure il Duca Ar- 
giro 1 perchè i]uefti , come cUrettou dell' efercito Pon- 
tificio, o non erano allora nella comitiva di Papa Leo- 
ne, avendolo {deceduto con le foldatefche, o fe vi era- 
rio , non vi dovettero certamente intervenire , impe- 
diti dal militare impiego , che la lor prefenza richie- 
deva continua nel centro dell' efercito per elTere a por- 
tata di qualunque incontro . Intanto il Ponteltce termi- 
nato che ebbe queAo Placito, ^olèguì il fuo cammino 
fino alla cittì di Civiiate nella Provincia di Capitana- 
la dittante da Benevento per la .via del Colje, Celen- 
za , 
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za, eCaftelnuovo miglia quarantotto» e per la via di 
Lucerà lelTantadue (i). In quella città adunque prelè 
alloggio il Pontefice , e preflb la medefima , poiché vi- 
cina era l'ofte nemica, i condottieri dell' efercito Pa- 
pale ichierarono le numerofe foldarefche . A vifta di 
quello terribile apparato di guerra cercò prima Leo- 
ne con falubre ammonizione di vincere la pertinacia 
de' nemici, i quali all'oppolto, non ienza inganno ed 
alluzia, nell'atto ftcffo in cui parlavano di pace, pro- 
mettendo foggezione e vafTallaggio al Pontefice , per 
beneficio e grazia del quale avrebbon di li in poi ri- 
tenuto tutto ciò che avevano ingiullamente occupato» 
ficcome fcrive Ermanno Contralto in Cbronic. an.io^ì.^ 
prefe ie armi alTalirono con repentino colpo le fòMa- 
tefche del Papa . Interea mbis ( così poi fece lapere il 
Pontefice all' Augnilo Monomaco ) eorum ftrtmaciam pt- 
lutari aJmon'nione /radere tentamikis , ttlh ex a^erjò 
omncm fuèjeSionem fiete pollìcentibiis , repentino ìmpeti/ co- 
mitatum mfirunt aggrediuatur . Accadde ciò nel giorno 
xviit. dello fteflb mefe di Giugno prelTo la città, di Ci- 
viiate. Ermanno Contratto, Lupo Protofpata ed altri 
antichi cronografi convengono in quella epoca , ma 
quanto al luogo della milchia vi è difcrepanza tra dì 
ellì , concioliachè , per tacere del Cronilla del Voltur- 
no, che con manìfello errore fcrìve di Leone che cura 
Nsrmaanit diiTihavitjHxtaCi'vitatemBttteventiy qtlello dèl- 
ta Cava di fbpra riferito Tuole che ÌI campo dt bat- 
taglia 

(i) Fu quella citi^ edificata al prerente altro non i che un 
nel principio di quello &colo u. mucchio di UH . Hem ! nai bo- 
ài Bugiiino diapano de' Greci tmiaculi inM^mniur^fi quìs no- 
(_LeaOjì. cap.^o. lii.i. } edera Jhtim iiutrìit, aut occifut iR , 
allora Cliicià fufTraganea di Bene- guorwm vita breviar tffi dibit^ 
verno , ma poi difttuEU , ed uni- cutn uno loco tot opptanm cada- 
ta la Sede di pregorìoSIII. nel virt projeSa jattantì Cit.epifi. 
i]8o. alla Cbiefa di S. S«vcn , j. ££4. . 
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taglia fofTe in Traconaria, cioè nella città di Drago- 
nara quattro miglia lungi da Civiiaic (i) . Quelche è cer- 
io , che i più degli Scrittori ci rapprefentano il fatto 
feguito preffo Civilate, dove lì trattenne Papa Leone 
per attendere Tefiro delle armi : ad ogni modo per la 
vicinanza con Dragonara , non lètnbra ìnverifimik che 
nel territorio dì quelta città cominciaffero le militari 
azioni , le quali andiedero poi a terminare in Civita- 
le , e che il Cronìlta Cavenfe invece dì contemplare 
il line della pugna, riguardane il principio. Molto l'an- 
gue a tutta prima fi fparfe dall' una parte , e dall' al- 
tra , ma poi perchè i foldati del Papa conobbero di 
non poter co' loro sforzi fuperare ì Normanni , gente 
feroce , e più delira di eflì nel maneggio delle armi , 
lì diedero in gran parte alla fuga. Rimafe perciò tut- 
to il pefo delle armi degli avverfarj fopra le milizie 
Tedefche , che formavano il corpo più robuAo dell' 
efercito Pontificio , e comechè quelle folTero al pari 
de' Normanni coraggiofe e foni , pur tunavia perchè 
non fuHicienti a far fronte alla copiofa olle nemica , 
furono ben preilo disfatte , e polle con grande Itrage 
a fil di fpada . Inlio aurem certamìns ( fcrive Leone O- 
llienfe c:ip. 87. Uh. j, Chyonk. Cajì/i. ) in pUnhie maxima^ 
qii£ Ch'iuri aJjaceP , paulat'im fe fubdiwentièiis , fugìeatt- 
bufqtie najiratièut f S folisy qui eum Papa venerant ami' 

(i) Anche quella cittk rìcono- la Bmeventina, ma in oggi ì del 
fce per fuo fondatore quello Aef- lutto dillrutta , ed apparrìcne al- 
io Bugiano , che abbiam veduto la Chicfa di S. Severa , alla qoa- 
coAnnloiediCivitite, ed in altri le fu uniu . 
tempi Al Chiefa Suflraganca del- 

MuojooB It città , muoiono i regni , 
Copre i fafii e le pompe arena ed erba ; 
V uomo 4 effer .mortai par cbe li /degni, 
O mfira mtntt cupida e Superba . 
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ds pr»pirì'/uij//iie remartentibus , ciim iJiii ab hh acr'ttet pu- 
gnatum ejjety omnibus tandem la ipft pign.i truciilntis, Nof- 
tòmaniii Dei jiidicio exiitere vìBorei : E per fatale difav- 
venlura venne quindi lo ftefTo Santo Pontefice Leone 
nelle mani de' vittoriofi Normanni . Ma l'inlìnita bontà 
di Dìo, il qaaìe al dire di S-Agoftino eap. 17. Encb'md. 
melhiy judifovìt de malh bona falere , quam mala nulla ef- 
fe permhterey non abbandonò in A duro incontro il ca- 
po viàbile della Aia Ciiie^tin ferra, imperciocché co- 
me colui che tiene tn pugno i cuori degl' uomini, e li 
piega quando vuole a configli fuoi, mutando in un fu- 
bÌEo la ferocia de nemici in manfuetudine , il livore in 
oflequio, volle che i Normanni col loro capo Unfre- 
do, lungi dal fargli oltraggio, correfTero tolto a baciar- 
gli i piedi, ed a chiedergli come vìnti , e non vincito- 
ri, perdono, ed affoluzione delle colpe- 0 a/tinido divi- 
rìarutn fapìentice (3*. fctentia Dei : quam incomprehetìlibilia 
fum judicia ejtiSy i3 ìnvejìigabiles via ejus ! Guglielmo 
Pugliefe lib. 1. afe Norman. Viberto cap. 1 1. lib. 2. , e quali 
tut[i gì' altri Storici, e CroniJli in quello fono d'accor- 
do , cioè nell'oflequio prellato dai tJormanni al Vicario 
di Crifto, e nel perdono chieftoglì per la temeraria lo- 
ro baldanza . Sed adhuc de viSaria fiia { fcrilìe poi lo itef- 
fo Leone all'Augullo Monomaco ) porliis rrijhntny , ijuam 
Utenm . L'ottennero dai mitìflimo Pontefice, il quale 
non folo ricevette in fua grazia i Normanni, ma per 
attellato di Goffredo Malaierra caf. 14. Uè. r. Hifi, Sìeul. 
e di altri graviflimì Scrittori, cónccdeite loro eziandio 
in feudo tutto il paefe, che avevano occupato de' Gre- 
ci, e de' Longobardi , e che avrebbero di li in poi ac- 
quiftato in Calabria , ed in Sicilia , ifola che in queftt 
tempi gemeva fotio il giogo de Maomettani Sarace- 
ni . Qiionim legitimam beneveientiam ( cosi egli ) vir Apo- 
fioUcus grataater fufcìpieai , dt offinJÌT indulgentiam (3" be- 
neJiSionm eontuiity xS ontnem terram, quam pervafiranty 
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iSi quam ukeriii! ve'fus Cfil^briam^ W Siciliam lucrarì pop 
fetit , S, Petra , hjeyeditali feudo [ibi , (5* beredièus fuis 
fojfidendam coìicejfit . Del Principe di Benevento Rodol- 
fo dopo la {zomxxA delle armi Pontifìcie, altro non ti 
fa, fe non che lii pollo dai Normanni in fuga, nè piik 
tornò in Benevento, conciofiachè vedremo appreffo con- 
fidato dai Papi il governo di quella città a que mede- 
fimi Principi Lmigobardi , che di fopra dicemmo effer 
flati cacciati dai Beneventani per la fpontanea dedi^o- 
ne , che quelli fecero di loro fteffi a Papa Leone. Del< 
la fuga dt Rodolfo et rende buona tefllmonianza f Ano- 
nimo Cronifta Normanno, il quale alfanno 1053. co- 
si fcrive di quelli avvenimenti . ìiorthmiinnì belliim ge- 
ruut cuin Leone j ^ Principe Beneventano W CatO' 
pano Xm^eriali in rrincipattt Beaevetttij ÌSl fugatur RoduU 
fhus Pnaeepij Leo Papa eapìtur ab Han^aioy i3 Ner- 
tbmantùss Ì3 fa magna ftraget in menfi Junio, 

Vili. 

Leone IX. dopo la guerra co' Normanni ritorna «ella fita 
città di Benevento , e vi è onorevolmente accolto nel 
giorno 21, di Giugno del 105^., trattenendoli in 
quefia città per tutto il rimanente dello Jtejfo 
anno ejercitandoviji in fante opere 
di petà . 

INtanto il Santo Pontefice Leone a grande onore ac- 
colto dai Normanni fii dal Conte Unfredo fplendi' 
damente ci4m bonorièus^ come fcrive l'Ignoto di Bari in 
Cbroi/ii: , quantunque erri nell' anno ponendo il fatto 
nel 1051., e non -nel tojj., accompagnato in Beneven- 
to , dove per attellato del Cronilla di Monte Catino 
fjip.S8. Hi. 2. entrò nel giorno xxii. di Giugno vigilia 
di S. Giovanni Battifia, e vi prete fito alloggio nel pa- 
lazzo de' Principi Longobardi. Con quali dimoltrazio- 
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ni di affetto e di atiaccamenio folTe egli ricevuto dai. 
fuol devoti Beneventani , vogliamo che il lettore lo len- 
ta per bocca di S. Brunone Velcovo di Segna, fcTÌttor« 
di fomma fede ed autorità. T«ne vero miferanàii Poàf 
tifix ree/ih Beneventum, Civitatem titìque B. Petra FID&' 
LEM &FAMILIARÉM. àndito ttaque advtnta Penti- 
ficis, tota cì-uitas ohvtam ruit, viri^ mulieres^ jiivenes^ 
(3" uirsines , fenes ciim junioribus, non quafi ad frece^wiiem, 
fed ve/ut ad lacrymas ^ iff plomtioaem. òtaat attoniti ^ fpe- 



demièus . Pajlqiiam autem Papa vemrahilis ■vetiit imer 
eos, elevata manu eis henedixit^ clamof iSS ululatus tol- 



ttaque froeeffìone ehvitatem ingredttur , talique pjattàodia ad 
"Eeslefiam venir, ^liquanto autem tempore i6Ì commoratas, 
Romam revertitur, Queft'atto fetto in tempo, quando 
gì' amici e clienti pià obbligati lògliono cambiarli colla 
fortuna , grandemente piacque al Pontefice , conciolìachè 
non fi alpeitava tanto amore, e fedeltà da efii, e ne 
dimoflrò poi coli' opere ai medefimi Beneventani e io 
vita , e dopo morte il grato fiio riconofcimento . In 
Benevento adunque lèn venne Leone come in fua città: 
civitatem utiqtte Beato Petra fidclem fami/iarem, frafe 
che ci da chiaro a fonofceiie, che j Normanni, febbea 
vittoriofi , ad ogni modo pentiti de' loro gravi trafcor- 
fi vcmGì il Santo Pontefice , non ardirono ài turbare 
per allora il naiiual ilonUnìo di Sxfcò cpnfeguiro dal- 
la Sede Apofiolica in quellA città; laonde va errato chi 
Icrìve, che il Conte Unfredo in quella occafione s'im- 
padronìlTe di Benevento, e delle Jiie pertinenze . An- 
dando innanzi vedremo quali sforzi dappoi fecero i Nor- 
manni per renderlene fignori . Pafsò Leone in Beneven- 
to li rimanente dell'anno lojj. cantìnuandpvi la Tua di- 
mora fino al meiè di Màno..deU'aiinQ appreffo 1054. 





Tom. IL 
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femetipftim fiiiHrs exerceiis "jhturibin, jiathr/ri-f ^-vigi/lis, (J" 
oratiotiibus , e tutto intento a foccorrere con larghe li- 
moline i poverelli, liccome di eilb fcrive Viberto cap.ii. 
lib. z. Nei mefe dì Luglio fi degnò di confacrare Ou- 
dalrico in Arcivefcovo di quella città, di che fan men- 
zione ii CroniDa Calìnenfe eap, 7. lib. 3. l' Anonimo au- 
tore della Cronica del moniftero di S. Sofia ap. Pratili. 
Tom, 4. Hijt. Fritmp. La^oèard. e le ne ha più certft te- 
fiimonianza diUIx Bolla originale, che di queft'atto fi. 
conièrva nella Biblioteca Beneventana: Dar. mi. Ih- 
Hi per manus Friderki Diaconi S.R.E. biiliotbecarii iSf Can- 
ectlmi via Doni Hcrimamii Archicanullam Colonien- 
fìi Arcbiepifiofi anno Dui Leonis IX. PaP^tfi/inro ìnJÌ8. vi. 
Era in quelli tempi Patriarca di Codantinopoli Miche- 
le Ccmlarlo, uomo di acre e torbido ingegno, il qua- 
le alzando bandiera con fue lettere dirette a Giovanni 
Vefcovo di Trani nella Puglia , ed a Pietro Patriarca 
di Antiochia prefe a querelarfi temerariamente di più 
cofe delia Chìela Latina , contro delta quale rinovò pu- 
re le accufe che nel ix.fecoto le aveva fatte Fozio, don- 
de incominciò lo fcifma tra le due Chiefe (i). A cagio- 
ne di quelli litigj il provvido e zelante Pontefice net me- 
fe di Gennajo del 1054. fpedl da Benevento in Coftan- 
tinopoli per fuoi Legati all'Imperatore Coftantino Mo- 
nomaco Umberto Cardinale e Velcovo di Selva Can- 
: • dida, 

(1) Ecco le ptinEipalt iccufe dst ■vejcantur ■ quo:! S^cer^latiim uh- 

Ccrulario contro i Latini . f5//oi/ p/iar probìbeani Larini ; & in 

Latini pattìculnm Filioifiie Sjm- Mijfa tempore cammuniomi nani 

bolo adjecijftnt ; r/Kid aiimo pi- mmiflriimium axjma tomtdst ^ 

tie in facrijìcia manlar ; 'jiia.l fé- & leliquot falulet; ^Mod aa»hx 

riaiv.cJrntm,pamf(svec4iHm in munibut Epifcopi gtrant. wt 

& eiM tdant, f abbaio jejttnenc; Jponji ^ quoti buptifamm unita 

fugheata & folkta eomtdant ; tnerjloae petagant , guod maet 

ganti Motuebt adipe fuiUo utatf barbam' raiant ■ 
tutf tonmjnt infirmi tartùbut 
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dida, o fta di S. Rutina, Pietro Arcivercovo d! Amal- 
fi, e Federigo Cancelliere della S. R. C. Legganfi pref- 
(o il Baronio an. lo;^. §. t. (3' 10. le lettere che Leo- 
ne fcrillè a quell'Angui^ ed .allo StSo Cenilarìo. Ma 
Invaso fi trattò di coocorata) e qneAe liti aiidie.dero wA 
a terminare in un deplorabile fcilnta, l'inièlìce Àarìa ad 
quale è regiflrala negli Annali Eccidìaflici,. Per occa- 
fione di quefta graviflìma controveriìa fi fcrilTero per par- 
te de" fautori del Cerulario più opulcoli in Greco , e 
benché queili tradotti in Latino foflero prefentaii .a Pa- 
pa Leoncj pur tuttavia, ictivendo Viberto cap. 11. lib.i. 
che affo |ià quinquageitarìo nel mentre era ia Beneven- 
to inconiiDciò ad apprendere la lingua Greca (i) : lllud 
ttiam erat in eo miranJam ^md ultra quìtvjuagerjurius tan- 
to fervebat jliidio, ut D'njÌH3Tum /eSiìonemfiripturarum Gra>- 
co addifiera elixjtiio , noi crediamo , che Leone fofTe a ciò 
^re Ipronato per e&re più a portata di rirpondere ai 
Greci . Penofi . affanni , graadi fatiche aveva fin .qui fof- 
ferte il buon Pontefice , per le quali , e mplto più per 
le continue liie penitenze , digiuni , e vigilie , comin- 
ciò il corpo a rifentime non legger nocumento, e coa- 
uatta quindi un'eftrema debolezza con naufea .di ogni 
cibo , cadde infenno . FiatcanO fi appioffimava il gior- 
£ J .-np 



(1) Che in Benevento s'inten- 
dcÒe , c iì callivalTe la Jingua Gre- 
ca ne' fccoli barbarici ve ne ha 
wtta la verifimigliar^a, non fo- 
le per il continuo commsrcii) de 
Beneventani co' vicini Greci, ma 
anche per il dominio , che que- 
lli ebbero per alcuni anni in Be> 
nevenco . Che poi nel Tecolo ti. 
vi fbffero in quota ciiA perTone 
pntticbe di quello lÌDgiuggìo'PP& 
* buona n9raite.cmi^«nm«G dall' 



aver 'Leone quivi incominciata. ad 
apprendere leGreche lettere, delle 
quali non manci fecolo , che in 
Italia non fi contalTe qualche in- 
tendente , Tcbbene non prima 
del Secolo x[v. dopo gli atn- 
.maelìramenii .di Manuello Criro- 
lora fuggilo da Collanti oopoli , ii 
. quale ben Ddarlato li diede ad ìrv 
, regnare. in.Italia. la Htigua ' Greca, 
tomaflero-à riroisere-per cnr» di- 
gli Italiani ^«1 piiftino-rptendoieM 
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no natale, o fia anniverfario della Aia Romana ìnTronì- 
zazione, cioÈ il di x[[. di Febbraio, giorno per lui dì 
Speciale raccogUmento , e divozione, e comecché man- 
chevole foffe nelle forze del corpo , pur tuttavia : Spì- 
riiii SanSo robùratiis (ficcome di lui nota Viberto 
Uh. 1.) a quo totus ejtu vita tJirigeèariir curfus , cut» <Apo- 
ftolicx Jignhath boime eo die Mijjariim johmnia perfo/' 
•vens , Bensvintanas cum quibtis tunc morabatur » gratifica 
affaii/itatis exèi/aravit Utilia : e poi foggiunge : iff hi; 
juit ultimiim in Ji-viws Sacramemis obfeqmim , quafì vivi- 
fieis -ualedicens myfteriirt qiiibiis fentper fe prabiierat Jigmim . 
Si meritò per quello da Dio q eflere con prodigi e con 
celellì favori contradiftinto. Uno di quefti vogliamo noi 
qui ricordare, e perchè il più bello fra tutti, e perchè 
narrato da Viberto cap. ij. Hb.z. in maniera da crederlo 
avvenuto in quella fua ultima dimora in Benevento . 
Dice adunque che in una fera elTendo andata a dormi- 
re tutta la gente di fua Corte , e rimafo il buon Papa 
con un folo familiare, che gh faceva lume, nel men- 
tre paifeggiava per vaciium fui FaLnii fpaiium , vide gia- 
cente in un'angolo del medefimo un povero lebbrofo 
rilìnito di forze, privo dì panni, e pieno di piaghe, che 
^ran puzzo tramandavano . A qucrta miferabile villa 
inteneritoli 11 cuore di Leone, lìccome co' poverelli ufa- 
to era di fare, niente fchifando il putire di quell'uomo, 
iè gli accoda, lo accarezza, e poftolì vicino ad elfo a 
giacere , per buona pezza dì tempo feco femiliarmen- 
te favella ; indi , fpogliarolì delle proprie vellimenta , 
corapaffionevole ricopre la nudità di quel mefchino, e 
crefcendo il fervore di fua carità prefolo fopra le pro- 
prie fpalle , tuttoché debolilTime, come meglio il potè 
lo conduce nello fteffo Tuo Pontitical letto, perchè qui- 
vi piiL agiatamente fi ripoMe^e ferrata la poru della 
■camera y e addormentatoli il familiare eziandio continua 
«gli a Jàlmeggiwe. nel Ticino-Onttnia,. o- fia ttella Cap- 
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pella del Sacro Beneventano palazzo dedicata al Dìvìn 
Salvatore. Compita che ebbe il Santo Pontefice l'ora- 
zìon Aia .và in qnella camera per prendervi ripoib non 
già iiei Iéno>, nu fxooào il fìia colhime fopca la nu- 
aa. tenaf^f^fnA f«p.'t3../fj.z.)., quando con grande liia 
maraviglia non vi ritrova il lebnrola, che euo poc'an- 
zi condotto vi aveva. Tutta zelo corre iiibito a fcuo- 
tere dal Tonno il familiare, lo interroga dove quello ito 
iofie, e fatte oflervarele porte del palazzo, e rinvenu- 
tele chiulé , attonito per quello avvenimento , fianco 
dalla lunga vigilia, prende Tonno. Allora fu che e(io 
faccolfe il frutto di queflt atti di eroica carità, perchè 
il Signore degnoffi di rivelai^li l'arcano di quel lebbro- 
foj onde preftamente deftatolì dal fonno' ingiunge al ^ 
miliaie rìgorofo lilenzio dell'accaduto. Cr;^ i/u ia firn* 
air ( coéì termina Vibeito il racconto ) Cbrifius- , ut È. 
■Manim Pontifictf eju^ indatus -vefiibas affaruitj aut ve- 
lat.Martymt Moaacus (di quello fatto parla S.Gr«go> 
rio Homik jp. in Evangel. ) . ie^rofiis afe fuis exi/ittaem iil- 
nh- calam. afiendere vi£t . 

IX.. 

Leone IX. fi parte Ja Benevento net giorrìa ri. dì Marzio' 
del io'ii^.,e fi riconduce a R.oma,dove nel giorno \Q,di jìpri- 
le dello ftejjo anno paff^ alta l>eata eternità dopo aver da- 
ti e in vita, e in morie i più certi contrafegni detfamor 
fila verfo la città di Benevento , netta quale fu poca 
dopo eretto a Dio un Tempio in fuo onore che divieti ce- 
tetre per i motti miracoliy il g.iiai Tempio tjfendo venuto 
meno ne' prtné^l det feeotó xiv. eefsò con ejfo ia ^efit 

. eiità la divozione verfo di hi ,. 

Continuò Leone' la fua- dtmcwa in Benevento fino' 
al. giouìo: XII.. di] Marto' dd.roj^y ma crelcendt> 
il .maiie^i. e ti6ii.fenza. fiiEenÒT' lume veggendD che fi 
ap^f- 



38 MEMORIE ISTORICHE 

approflimava a gran giornate il termine della fua vi- 
ta mortale, volle ricondurfi in Roma. Quali provvedi- 
menii egli prendelTc prima deUa fua partenza per il 
governo civile e politico di quella città non fono giun- 
ti a nolira notizia. Certamente non fapendofi che ef 
fo eJegefle altro Principe dopo la fuga di Rodolfo, vi 
è luogo di credere che ne .dalTe la cura ai Principi Lon- 
gobardi richiamandoli in città. fra.breve vedremo clùa- 
ro al lume della fioria quelche>ora.acoennÌitmo perin& 
ra congettura . Aveva il Conte Unfredo promelTo a 
Leone di fervtrlo lino a Capua quando a lui piaciuto 
folfe di far ritorno in Roma : /pondens- ifiiandmimr/ue Ra- 
mam ire //ifpDt/eret , ipfi illim C'apuam tijì/tie cerei, Ec- 
come fcrive r Oftienfe cap. 88. B. i. Cbramc. Cafin. Di 
ciò memore il Pontefice, fecelo chiamare, ed in fua 
compagnia , feguitaro da molti Normanni , che pieni 
di oflequio verfo il Vicario di G. C. a gloria rccavan? 
fi di ièrvìrlo e far^glì omaggio per ilh:ada ( Vibert.cap.i^ 
j. ) partitoli in lettica da Benevento -nel iiiddetKi 
giorno XII. dì Marzo recoflì in Capua , di dove , do> 
po elfervilì trattenuto per dodici giorni , fervito da Ri- 
chcrio Abbate di Monte Cafmo fi portò in queir infi- 
gne moniftero, e indi in Roma, nella qual città do- 
po non tnoiti giorni paf^ò a j^odere il frutto delle fan- 
te fue azioni in Cielo . Ermanno Contratro an. 1053. 
Cbronk.y il Cronica della Cava ,vh. 1053., Carlo Sigo- 
nio W.g. àe Rfgi. Irai, ed altri pochi fcrivono, che 
Leone foffe fatto prigione , e per alcun tempo tenuto 
in Benevento dai Normanni fenza che quefli ^1i per- 
mettelfero di ritornare in Roma : vìSus ejt (così il Cro- 
nifia della Cava ) ifi capthatus qui , Benevemi multum af- 
fiidus efi pre rubare , .<5' pjiea lìberatus Capuam regrejjay 
(ftj Bta-queAo racconto non ben-fi accorda coffe att 
lorìtà diifepia rìferitezdi'Vibertjo.^.del'CKinìlta Cali- 
aenfe, e di Goffre<ìo Maluena, né .colia. tEftìmonìaa? 

za 
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za. di quatì tutti gii Storici dell' onor ^ttogli dai Nor- 
manni dopo r intHice efìto delle tue armi . Errarono 
eflì adunque, ma non errò già Vilierto ca^. 11. Jiè. 2, 
wiando Icrille., che. la nazione Konnanna:. Venerabili- 
Papa ([uoaJ vìxitf in ornai JùijeSione- Jùk^ter defirvivit. 
Nel giorno xix. di Aprile dell'anno 1054. avvenne la 
preziofa morte di quefto infigne Pontefice. Grande amo- 
re aveva egli portato ai Beneventani in tutto il tem- 
po del fuo Pontificato , per i quali liccome abbiamo 
veduto giunfe fin' anche a dare in mano de'nimici la 
fleffa liia facra perfona . Non venne meno in morte 
quefto fuo amore , anzi li rinforzò a tal legno , che 
prolTimo a rendere la fanta fua anima a Dio , rivol> 
gendofi a lui, così, per attcl^to di S. Brunone Velco- 
vo di Segna, alla prelènza delClero Riamano, per i 
fuoì Beneventani ne- Io pregò : Fn}ELES.Tiios.'BENEVEN- 

TANOS, QUI IN TUO NOMINE TAM HONESTE ME SUSCE- 
PERUNT, TAMQUE AFFLUENTER MliiI SERVIERUNT, ET 
CETEROS TUOS FIDELES BENEDICERE , ET CUSTODIRE 
DIGNARE. QUONIAM TU ES DEUS BENEDTCTUS IN SECU- 

LA SECULORUM. AMEN. Parole degne d'effere incife in 
marmo , imprelTe in bronzo , e regiltrate a caratteri 
d'oro' in ogn angolo di quella città per non dimenti- 
carle giammai con que' lenfx , che ne detta 1' olTequio 
e la gratitudine dovuta a tanto benefattore ■ Morì di 
li a poco il^buon Papa, volò la bell'anima iti cielo: 
e perchè i vincoli di carità, co' quali uno è legato con , 
altro , non fi fciolgono neppur colla morte , mentre 
per teftimonio dell' Apoftolo c-iritas tmnijuam excidit ; 
perciò non fia maraviglia , le Irapaffato, leguitò a gran- 
demente amare quefta fua prediletta città. Impercioc- 
ché divulgatali in Benevento la fama di q^uefle cole, 
e de' miracoli, co' quali Dio atteAar volle in Roma la, 
làntità di Leone dopo la fìia metter avendo delibera- ! 
to i] popolo Beneventano di edificare all' Altìllìmo un 
Tem. 
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Tempio in di lui onore, e mcfla mano all'opera, que- 
fto incominciò torto a divenir affai celebre per i mi- 
racoli, che alle preghiere del Santo Pontefice Dio vi 
operava . Terminato il l'acro edificio crebbero i mira- 
coli , « co' miracoli crebbe pure la divozione de' vec- 
dii Beneventani verfo Leone, T annìverfaria memoria 
del quale fi rendè prel^^ ^mofa in quella città ed in 
queflo Tempio. L'Abbate Feiidìnando Ughelli in 
ebiep. Benev. puU)lÌcÒ di quelle cofe l' autentico 'docu- 
mento prelb da un Codice della biblioteca Beneventa- 
na fcritto in lettere Longobardiche . Durò per più fe- 
coli quefto beato fervore, il venerabil nome di Papa 
Leone rifonava del continuo in bocca di tutti i Bene- 
ventani, ed allor maflimamente quando alcun travaglio 
ne lòpraftava. Narra il Cronifta Falcone de' tempi Tuoi, 
che dimorando in Benevento nelt'annoiiz5. Onorio IL 
ne' terribili oremuoti, che dalla notte degl'undici di Ot- 
tobre per quìndici giorni appreflò afiSiflero quefta cit- 
tà (0, e grandi danni le arrecarono , altro conforto 
non 

(i) Prima di quefto ircmuoio phiifui^iie iufceptus , tanto ho- 
altri quitiro tremuoti ( parlo de nove cckbrib.ir , ut /jm grave- 
grandi e non pii de piccoli ) re- ysr offiaii , feduhtas enint, qua 
eiiono non pochi danni alla eie- non comlicnfatiir , honeroia en . 
ti di Bsnevento . Del primo e Bt urbi cani maxima ne , Jìn^iili 
piii aulico Premuoio abbiam li eins aptimates ■vifi inni mibi ut- 
chiara teilimonianzii di lumina- be ma/Qm , amaiues fili, lite- 
che neir anno 5S4. fu Pre- larHra , morumque mirabitet . 
■■ - -fifi d ■ 



fetio d] Roma ■ Egli dando cun- Deum maeM pars •• 
to al paare delia dimora da etto Frivatam pecuniam prt Civita- 
fatta in Bnievento , per tal mo- tii omatu ematim fatigmt, mm 
do delcrìve Ip nata di quella cii- pefifuam terra movit , mail pe- 
Ù dopo quel iremuoio , /ipifl. 6, nt illh reliqui faBum eft , fid 
in AkSot. Epifiolar, Sjmmaebf. fraiìn opes infrafiot ammos ré- 
Prima Neapolm , debine brevi pereruia : per fe quifixe operam 
intervalh Beaeveiuum me rete- ' beni e'nàs effcclet , bbx dici jun- 
fili ibi fummo cHÌc» ommum gimr ad laèerem ufide nobìt 
fan- 
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non ebbero ì Beneventani, dopo Dio e la Beadlfima 
Vergine, che ncll'ìnfigne lor protettore S. Leone : Ex 

Tom, IL F cujus 

fmtma citrafuit abire ociui,qaam fileniio atgaicG che efTa a ne an> 

voltbaa , tit aut mibi din dedi- dille cfcnte , oppure, oc TiftrniiT- 

ti ab open defidcrtnt , aut cor te leggerìHimo nocumenco . Nel 

occupatia geminata d'ijimdcnt. Secolo ipprcnb , cioi ncll' an- 

^ . Il fecondo iremuoto aven- lo dorcritro di Romualdo Salir- 



ne nell'anno S47. , del quale co- niuno , in Cbrottic. ana.ypo. d», 

ù Leone Ollienfe cap. 17. Ii6. u Leone Olticnfc cap. 1 1. Hi. 1. 

Cbronic- Cafin. Eo tempore cum dall' Anonimo Cronilta di S. So- 

tnnus ab li\carnaiioae Domini fa ann. ppo. e dal Croniftì del- 

DcccxLvn- -ualverelKT , tam in- la Cava ann. 990. Per ailelìato 

gens lerramotui per Hnruerfam del liferico Cionilla di S. 5°^* 

Btnevtnii fuii Regionem , ut queRo tremuoto avvenne nel gior- 

If ernia ftri tata a fundaiaeatis no uv. di Oitidm. A noi ba- 

eorrHeret,nmltHfynt ibi pepulut, ReA di -delcrivetlo colle, parole 

ir ipfe tum eis eamm Pontifex di Leone Ollienre loc, tir. . per 

interiret . Apud Monajìeriumqiio- aver <]ikQ! con tnaggiar efatiez- 

que S. Vincenlii ( del Volturno ) za nouti i danni , che cagioni 

terrrcnotitt idem pluriiMs domot alla cìtih di Benevento . Ante 

evertit : in hoc autem mante hoc ferme bieaniiim(àk' ee\ì) ia- 

{ CaCno) meriiit B. BeaediSi , gens terramaluc faSm efi , tam 

ne Hnsm quidem peiram de loco in Capila , qiiiini in Benevento • 

fua mo-vit , Qiielio tremuoto che ita ut in Capila & campanai 

per atieliato di AnaHaUo Biblio- ejufdem ci-vitatit fir fe fonarì 

recarlo, in VÌI, Leon.lv, li fece faceret , In Benevento autein -ui- 

fentire anche in Roma, accadde peram dejecit , & fubvertit qiiin- 

nel mcfe di Giugno, come feri- dteim lurret , in quibui centina- 

ve l'Ignoto Cafinenfe num. 14. qmnquagimabomineimoriuijuat, 

Menje jHnio generalit per totam De Ariano ,& FregentomagMtn 

Meatventi Regionent terramtia parimdeflrHxit, Cemffanam eri 

fgBiuePmagafu.ViLeajKO^tar vÌMtm piopt mdiam rvtrtkf 

fe , ni r Ignoto Monaco ferivo- tjuJ^Kt Épifiopuin tum pharimit 

no cob dctnia de' danni foSèrti tìiu eetiait . Raafam ( terra non 

per quello tremuoto dalla cittk kmgi da Con&) vera tnm nah 

di Benevento , e perciò non pot wr^ fm in to mmuaìbus 'futa, 

filmo neppur noi accennarli . Fa- merfit . An^ della Noce. Sa di 

ttc|)be ad ogni moda d;i ^aefto pu«e cbe in quel Vipertm de^ 
ieat 
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ad Ece/efiam S. Leonit Palt cum Ùtamii^ & magno la- 

cbfj/' 

jtclt indicalo il Caftelb di 
quella nome , di cui in altro luo- 
go fi parala Pietro Diacono Hi. 3. 

Niibilone Conte di Cjlìra l'ine- 



rifetifce l' Abbite Gaiiob Dacian. 
Syncbr. tìijlor. Cafin. Tom, 1. 
fiig. 2S^. 284. e dopo di elTo 
r ctudititTimo Duca di Aquato 
Trojan» Spinelli nel Sa^e^ia di 
Tavola Craaoìo^ica de Pvincipi 
t pii ra^uatàevùli uffìxiali , 
ebe anno ~Jtg^!>ors7_%Ìato e fitta h 
Frovincie , che ara comyaniiono 
il Regno di Napoli ; ma la fiiui- 
2Ìone di quello diruto Candlo non 
ten Ti adatta col cello di Leone 
ODienrc, perchè diltantc molt: 
miglia da Benevento, moRrando- 
fene in oggi le veiìigia tra Gam- 
ma cefe e la Riccii nella Provin- 
cia di Capitanata nella contrada 
detta il Saffo della Vipera , con- 
dolicchi chiaro r^lTembra , che 
il Cronica ivi parli di cola po- 
lli dentro Benevento . In quella 



Tarn deficit Ìncende!1e la caduta 
di elfi. Che fe poi, non v'ave- 
va una contrada di Timil nome , 
vi era cerutnente qualche altra 
cofa chiamata ■vitera . Altrove 
I (jual Callello abbiam veduto che gt'antichiLon- 



gobardi Beneventani venerava 
SimulacTum quod -vulgo fìpert 
nom'iaaiiir , cui Longobardi fie- 
Hebani colla , àah una lìgura 
di vipera alzata fopra colonna o 
altro edilicia , come li legge ne- 
gli Alti di S. Barbato Velcovo di 



0 feri 
nel deci 



tilti 1 
^ue' tempi , 



I Strft : le in diceli 11 Vico dtlU ^"'/V 1 chi 
guefta medcfitna i di^rfreflò olla contraili dì £.^r- 



la jpoi a 

zìddc dtHa jtrptf oppure altra n di S> ArteUaide, a noi paK 

contrada della ciiia avelTe quella vetilìmile per due lagioni. Luna 

nome, potrebbe dirfi «la tutta dall' aver riKnuio lino ad ora la 

pobibllìiV} che Leone fttvipe- denominuioiie di Strpt, U ^u- 
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cbrymariim jjnguku viri , muUeres , parvulì auwjue eia- 
mamts ed Dominam fejiirtaruht . Ma dì un iiibìto tutto 
celsò, non li pensò più a Leone, venne meno il fiio 
Tempio, e con effphiùafefta, e la fUa memoria ezian- 
dio. C^uando ciò avreniffend non faUsamo lettc^ Quel- 
lo di che Don pnò dubitarfi fi è cfaé ciò accadde pnma 
dell'anno ficcome vedremo appreffo. Da quel 

tempo in poi fi cercarono per Benevento altri proiet- 
tori tra Santi, fi Icelfero quei benemeriti di altri popò- 
lì più che di quella città , quei che altrove travaglia- 
rono, che porórono la fede all'eftreme parti del Mon- 
do, e coi nuovo culto per quefti Santi non fi chiò [hA 
la vecchia e fi>da divozione per tanti titoli di gratitudi- 
ne dovuta a S. Leone, ìl nome del quale fino a ^or- 
ni noArì vi È ftaio lenuio in un pnwmdo obbUo. 



le cciUinente non t H moderna 
invenzione , avendola noi letta 
in pib finimenti de' fecoli palet- 
ti . L' altra perchè quelto luogo 
anticamente non foio era conti- 
guo alla vecchia pana Rulina , 
ma di più formava luia delle 
pubbliche piazze di Benevento , 
della quale fa menzione lo ItelTa 
Leone Ollienlé cap. i8. Hi. i. E 
di vero i Longatùrdi non dove^ 
tETo riporre quet loro fimnlacra 
deflìnato a pubblica rupcfflizione j 
che in un luogo ffaziolb ed aper- 



to , com* era quello da noi indi- 
cato ; e per ritrovarli qoefto al- 
lora dapprelTo ad una delle por- 
te della cittì ne conoboia 1> 
congettura , per quel che altro- 
ve ditemo , Il quarto trcmuoto 
Analmente accadde nel ro^4., ed 
i GOiI dercritto dall'anonimo Cro- 
nografo di S. Sofia , Xlf. die in- 
/r«n« menjis Jamatii f<,aut ejl 
tremar magmi, & la gxjrtd 
die rtnovam e/i tim multa riù- 
Ha àvitatis , 6" mtrnui frtgtr 
vtiàt am vcatif , & oiìx - 
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X' tutore fi jìaJia ài far rifiorire in Benevento la divozione 
verfo S. Leone IX.,_M '/ualc ritro-ua uuo-ui monummì 
porici^ e le reliquie del fiio Tempio , e lo fa eleggere 
per Protettore di quefia città, verfo la quale 

QUeDa dimenticanza di quattro ', e più iecoli re- 
cherà grande confulione al Beneventano lettore, 
e maggiormente ora che per noAro mezzo rifa- 
prà che due luoghi di quelle medelìme contrade per 
affai minori beneficj ricevuti in vita da Papa Leone , 
tutt' ora li gloriano del poflente liio patrocinio e con 
feftevole gioja ne celebrano 1' anniveriaria memoiià . 
Il primo 01 quefti fi è la città di SefTa diftante da Bene- 
Tento cinquanta miglia , nella quale Leone è venerato 
come principale Protettore, vi è una chiefa dedicata a 
Dio in di lui memoria cuftodita da quel Pubblico , e 
nell' antico Tempio Cattedrale che porta il titolo di 
nollra Donna , e del Principe degli Apoftoli decente- 
mente fi conferva l' intero oflb del braccio deftro del 
Santo Pontefice (i) e propriamente quello che fi attac- 
ca 

(i) Lucio Sacco nel eap.vm. Cardinali, dicendogli in elTa , 
della Sroria che fcriffe della cii- „ che loro per amica tradizione 
]tk di StlTa dopo aver dcito che „ fapevano , che cai facra Reli- 
' rella Chiefa Cattedrale della me- „ quia era in SefTa , perù elTcn- 
defima fi eotifstM un braccio di „ io così , che ce i'avelTe fatto 
S.Lrooe, così aggiugne ,, ti cui „ Capere, ^Lial lettera fu leica 
n corpo eJTenilD naia ritrovato „ dal Vefcauo in prefenza det 
„ da Papa Paolo V. fenza un „ Capìtolo entro la Sagreflia det 
braccio ndk Bafilica Valicana „ Duomo , c conTegnatela da poi : 
), nell'anno itfoS> fa di fuo or- „ trovandomi io allora nel tulio 
» dine la^uagliato il Vefcovo „ pfclente eflèndo Canonico,, Dt 
» di qad tenpo di tutto dò quella pmiolà reliquia come efi- 
n dalla Sacn Congregazione d^ fiente nella Cattedrale dt Scfla 
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ca alla fcapola, o fia all'omero . Ma d'onde mai tan- 
ta divozione in Seffa per quefto Santo? Lucio Sacco 
nel cap. IO. della Storia che di quella città Tua patria, 
pubblicò nel fecolo paffato, altra cagione di ciò non 
leppe ritrovare fe non che la dimora che elfo vi fece 

?[uando venne in Benevento e poi paÉò in Puglia a 
àr guerra ai Normanni „ onde per ijuelto Seira( cosi 
„ Lucio ) ed in fua vita e dopo morto , ne meritò as- 
„ che la Tua fanta PFoKzìone , iapendofi per antica , 
„ ed indubitata tradizioite che dalla feneftra dì quella 
„ Chie- 

parlano anche i BoUandìHi Cotto 72.» fs^. Accenniamo che 

il giorno xtx il Aprile . Del ri- erfcndoci noi a bella palla porta- 
manenie a togliere un' equivoco ti in ScITi ptr venerarvi il brac- 
ebe li lavinl^ nel citato telto dì ciò di S.Leone, tal fu U conde- 
LiKÌoSuco, quafiche l'invenzia- fcendenza del dotto e gentil Pre- 
ne del corpo del Santo POntelt- Iato Francefco Granata Vefcov» 
ce lègui^ nel 1^8. 1 avveiiia- degnilUmo di quella Chiefa , che 
no che Locìo io quelT epoca avrk ci permife di baciare non gii con 
intelo di accennare il tempo in bacio morale , tua 6lìco , il facto 
cui fii fedita li lettera , e non braccio , avendolo tolto dalla fra 
gii quello dell' inveniione del fa- culbodia di argento dorato , e 
ero corpo , il quale è certo , che quindi datoci a tenere in mano 
per comando di Paolo V. fu il venerabii olTo , perchè a niv 
dal luogo dove prima giaceva, Uro agio polelfimo oITervarlo e 
di cui parUremo apprelTo , traf- venerarlo . Con quella occafione 
fèrilo nel nuovo augnilo Tempio ledemmo m detta, cullodia la 
Vaticano, e che TAtcipretc Cat> feguente ifcrizione, che ne Indi- 
dinil PallotH nell' anno itfOrf. a ca il pio donatore '. Citfar Ftr- 
St iS. Gennaro con folenne pom- raittiut Ttpnuliiriiia Epìfcoput 
pa lo ilpofe lòtto l' altare , ove Beali Leanìt. Putrite Patroni far 
-prerentemente fi venera, de' San- erma pigms ne nume quiJtia 
.li Marziale e Valeria , elìitente vìohnaunt 4 religiomm pruda- 
nella nave trafvefià alla parte me- mbui impia tnanu orgentto or- 
rldionale; ficcome rìlérilce Già- natu pojt tot fiteula nudatus» 
conio Grimaldi tellimonio aw practariori licit anime imptrì dit- 
tare , preflo Ka&Ele' Sindone D»- thjit, Aubq mdxci. 
/«■(/>. altar..& rrfq'. buf'VtU 
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„ Ghiera dedicata a S. Domenico , che era dapprelTo 
^ al Callello , e qua! riguarda (opra la piazza del 
„ mercato, diede alcune volte la lolenne benedizione 
„ al Popolo , dopo aver celebrala la Meffa nella det- 
n ta Chiefa „ L' altro luogo , che vanta la protezione 
di quello Santo Pontefice fi è la Tetra detta la Guar- 
dia de' Lombardi , nella quale per attellato di Pie- 
Ifo Diacono cap. ■ i8, /ik 4. Cbronic. Capn. già dicem- 
mo , che Papa Leone lì trattenne per ralaflarfi quando 
da Benevento xalò col Pontifìcio Aio efercito in Puglia. 
^kera aiitem die ( cosi eflb nella delcrizione che fa del 
viaggio di Rainaldo eietto Abbate di Monte Cafino 
circa fanno 1157. ) ccpmm iier aràpens , p-,- ^mcas Caii- 
dinas Benev('ìtini! app/ìmunr^ hn/c/iis moti fer ^frigea- 
tum^ ferqtie B^occam Gyfoa/di, ad Cajinun, cui Guardia 
Ijimbatdomm mmeii eft , applìcemnt , ubi quondam Lea 
Fapa SanSiffìmiiT ciim Normannir prieliaiiirus fansuinem 
minuerac , & per aliqiwt dies ibi requieverat , Nolearet 
imitar pa parvitate, deformitate Caftelliim ìngredi, fa- 
rti in Monafiem San3i Papié Leonia divnterurìt . Dun- 
que fin da quel tempo in quella Terra riverito era 
S, Leone , e perchè ? perchè di colà palTando fangiii- 
mm mimerai^ iS per ali^uot dies ibi requieverat . Per 
quefto fu eretto quel moniflero a di lui nome , per que- 
Ho anche oggi vi è riconofciuto per principal Protettore, 
e comecché dell' antico moniitero non fi confervino 
di prefente che poche veftigia pofte in dtilanza di cir- 
ca un terzo di miglio dalla Terra Suddetta , pure tut- 
tavia la pietà di quella gente non ha lafciato in ob- 
bHo <juel luogo , ma in memoria dell' antica Chiefa 
che Vi era di S. Leone , vi ha edificata una Cappel- 
la con altare in onor di Dio , e del fuo fedel fervo 
Leone . Facciali ora il confronto tra i benefici che 
elfo fece a SeOk , . ed alla Guardia de' Lombardi , e 
quelli fhe abbiano riferiti jji Ibpra a laiga mano ufa- 
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DELLA CITTA" DI BENEVENTO. 47 
ti alla ciltà di Benevento , che io non dubito , che 
arroJTuà chiunque ha lenii di vera gratitudine in vi- 
lla dell' ampia laguna di quattro e più Secoli d' una 
totale dimcndcan» . S« jo SeOa, e nella Guardia de' 
Lombardi 6 edificarono a Dio facri Tempi in memo- 
Fia di S. Leone , perchè eflb vi pafsò ; in Benevento 
dove fi condufle cinque volle , e per sì lungo tempo 
vi dimorò , dove operò miracoli , e vi celebrò l'ul- 
timo facrificto ; in Benevento per la qual città elfo per 
zelo di liberarla dalle rapaci mani de' Normanni, e 
di collocarla fotto un più felice dominio non dubitò 
di fpargere tanti fudori , dì efporre fe fteflb ai maggio- 
ri dilagi , e di venire in mano de" nemici ; in Ben&i 
vento per gV abbitatori della quale in ifpecial modo 
proflìmo a morire pre^ò Dìo perchè fppra di effi. le 
me benedizioù piovefle i ia Benevento per fine dove 
dopo morte diede ì pìiì ceni contralégm del collante 
amor fuo ne' frequenti miracoli al fiio Tempio ope- 
rati ; in Benevento io dico , dovevanfl edificare augu- 
lle Bafiliche, inalzar Statue, porre per (^ni dove pub- 
blici monumenti per eterna, e grata ricordanza di be- 
nefici sì grandi ncevuii per mezzo Ilio da Dio ; ma 
alla peggio non era da permetterfi giammai, che ve- 
niiTe meno V antico Tempio , famolo per tanti mira- 
coli , e fi defiftelTe dal celebrare di Leone 1' anniver- 
faria memoria . Tal rincrefcimento ci venne di ciò 
dopo aver lifaputo dagli Storici l'operato del Santo 
Pontefice per quefta città , che a riparare in qualche 
minima parte a tanto inconveniente , prendemmo a 
cuore, fecondo le noftre debboli forze , di eccitare fra 
i cittadini nuova divozione verfo lui . Laonde nella 
loggia del pubblico palazzo , perchè a tutti folfe vifi- 
bile t facemmo porre un Ilcrìzione in cui in breve & 
contano ì benefici ^hi patria, dal Santa Pontefi- 
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ce ( I ) » il nome del quale ordinammo , che s' inci- 
delTe in argento, e nelle alabarde de' pubblici ferven- 
ti fi rìponefTe . Ci rivolgemmo poi a fare diligenti ri- 
cerche traile vctufte carte della biblioteca Beneventa- 
na per ritrovare qualche nuova memoria di quefto 
gran Santo, e dopo lunga e laborìofa perquifizione fe- 
licemente ci venne fatto di rinvenirne non una , ma 
tre; cioè una vita di Papa Leone fcritta da Autore 
anonimo , che vifTe nel line del Secolo xi. , o nel 
principio ^el xii. , un Martirologio ufato in Beneven- 
to j e comptjfto nello Itetfo Secolo xi. non molti an- 
ni dc^ la beata mone di Leone} nel quale è- nota- 
to il di lui nome , e V laao per £ite , che in quefta 
città 

[.) AD MEMORIAM SEMPITERNAM 

UAXIUI AC SANCTISSIMI POMTIEICK 
LEOHIS NONI 
Q^D HAHC TKBBM MAIESTATE PRAESEtlTIAE Ì7A! 
AB IHGttVBtmBVS HORMAKHORVK COFIIS 
AC UIKIS LIBBRATAU 
«VBLATaUQ. AB DITHIHE LAHGOBAROOKVH 

qyiNqviBS bxhilakavsrit 

ATQVB BENRICO II. UIP. AOlEimEHTB 
«OKAMAB PKOVniCtAB AH. ULII. ADDIXERIT 
Fm SVH OBIRET tSEU PRSCQVS 

nmcm rotnmciAB binevolehtiae bxeuflo 

PRO BIvn>BII VEBIS DIVTyRHA f ELICITATB 
■OKDO MPVIiViq. nNEVEHTANVI 

ANNO UDOCUCtt. 
POSTVLATIONE STEPHANI BORGIAS 
EQ. HIEROS. PATRIO. «OH. GVSERNAtOBIl. 

Oprila dcgiDte Ilcrizìoné ncono- A di Napoli nollni ami», noto 

ke per autore l' enidiriflìoio Gà> nella Repubblica delle Letcere per 

corno MartoielU ProféSbre di lio- le dolte file Aampe. 
£1» Greca nelto Regia tJniverfi- 
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DELLA CITTA' DI BENEVENTO. 4p 
città a di Lui gloria recitavafi ne divini uffizj nel fe- 
cola XI. , giacché in un codice fcritio in quello feco- 
lo prima dell'anno 1087. è regiUrato . Le prime due 
memorie le vedrà il Lettore tra i Documenti Itorici 
di queft' opera , e 1' Inno nella nota feguente ( i ) 
Animati da quefte fcoperte penlammo di rintracciare 
le veftigia dell'antico Tempio . Facile a tutta prima 
ci parve l'imprefa per aver letto nella Cronologia degl' 
Arcivefcovi di Benevento dell'Arcidiacono Mario del- 
la Vipera all'anno lu;., dove parla del ricorfo avu- 
Tom.II. G IO 



(i) Il Codice membranaceo del 
Secolo XI. e non del xii. come ab- 
biam decro nella Prerazione alls 
Parte I. fegnato mm. jS. dal qua- 
le noi ibbiam iralcritto l' Inno , 
che anticamente li recitava nella 
ChieCi Beneveaun» , ha per ti' 
toh BrtviariBm Aatijmaa.L'ta- 
no pom queOa ircri2i«ne Sci 
nit ad Vefp., ed i del tenni che 
fiegue . 

CUris bee fi^nit rutila bano- 
ribui , gHam falii jubaf foli- 
to decenl 'iut , fuis decorai ro- 

Ecce diefih ramh auElus me- 
ricis , pteful affijht atque 

fam Inerì folviiHr , omnièiis 
nrris )ìf inexpugwibilii • 
Univerfaìi rtdimitu! eulmiàe , 
paeis amator forth Ito an- 
nue , quid liti dignuni va- 
leamus firomere , unde pof- 

Te confuìatm le ftnalHt dì- 



gnitas , te romanarum emnis 
ardo predicai ^ te benevea- 
lus debito gtotificat , in qua 
refpleadet aflus lui gratia , 

Hic cecus, fmrdut, mutui, al- 
gut fanguidut videi & oh- 
ail , lojHÌfur & graditiir ^ 
te optraalt quid liti divi- 
tùtui fon conteffim mundi 
mfeat eirciilui. 

Ergo jpem vile lais^fee fa- 

fum reldit languidii-, ^rdis 

mium , ut pofl excejfum te- 

GhZ "È \^JÌÌ"%' infrenilo , 
ingeniliquc ejuH unigeniti 
feinper ejualii JanBo jii Spi- 
riiui , per cunila ftmper, 
feeuhtim feetk. Amen, 
Cbiaiamente Jd queft' Inno fi al- 
.lude alla Chiefk tdificata in Be- 
nevento a Dio in onote del San- 
to , ed ai molti miracoli co* qua- 
li poi.rÀliinimo lo glorìGcò neir 
la inedeGaia. 
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to dai Beneventani alh Chiefa di S. Leone per occa- 
frone detremuoii di fopra deferirti, che di quefta Chie- 
fa circa l'anno 16)6,, in cui egli fcriveva, fi offerva- 
Vano k veftigia fuori della porta Somma, detta vol- 
garmente poitA di Caflello , per efler contìgua alla Roc- 
ca Pontificia di quella città ; Extahat extra eivitatem prò- 
pe Ponam Stimmam , eiijiif veftigia adhiic apparent : ma 
meffa mano all'opera ogni più minuta ricerca fatta nel 
fito indicato dal 1" Arcidiacono riufci vana , onde ci cad- 
de in penfiero di dubitare della fua aflertiva, e prefe 
quindi a confultare le antiche carte trovammo di non 
aver errato nei noftro giudizio . ConciofiachÈ in al- 
cune di quelle fi parla della Chiefa di S. Leone fen- 
za indicare ìi fito della medefima , in altre fi defcri- 
ve come efiftente dentro la città , ed in altre per fi- 
ne li dice poAa. fuori della porta Somma . Cosi nel 
Documento itferito dall' Ughelli ; nella Vita .che noi 
pubblicaiemo ; nel lìlnro de Cenfi della Chiefa Roma- 
na (i) formato da Cencio Camarlingo la prima vol- 
ta 

(r) Quelle Ibno le Chiefe re- cioi d'tncenfo. Lo fchiiìKo di cui 
glltrale da Cencio Mwrator^ li & menzione in quella elenco, 
tìiff. 6$. Anùq- lulìc. med. av. era una moneta oro il' inceno 
fócto rArcìvefcovato di Beneven- valore cos'i chiamila, pcfchi o 
to , che allor pagavano cenfo alla portava [mprefla la figuta di uno 
Cb.KhRomìn:i.lnA,c!jkpifcop.ì- khiCo , op;uin: era a modu di 
tu Beiievenraiia S. M„r;., ik S.,m- fraddia formata, cume Iòno le 
ù«eo U.H'ichs ai,>-i .Eichiui S..Uì- monde, clii volgarmcnie fi di- 
ri.c de Monte Dmz' ,"1""' Si/aifi- cono di S. Eiena, e pcrcLi non 
tum. Etcli/ìa S.T/ji,'ii:c, ni, Roma- diverfa dal Canea ufato dai Gre- 
niios & 111. pmij de o/thris cum ci: giacchi Cmcuhi nella lotlin- 
tanàeiis. Danius Templi tv. Roma- gua fignifica Io flelTo, che il la- 
jiatas.EcclejiaS.Lc(inis,iu.RBma- tino Scypbus. Negli Scrittori delle 
(WWt. Monafterinm Tmris Maio- cofe di Puglia c di Calabria fpef- 
ru, anam Kncìma nari . Mona/ie- fo s' incontra, mentovata qaedt 
riiim S.Mariie de Gualdo, IV. Ta- moneta, it che & vedere il gran 
unot , & unam libram oliètoi l coifo , che aveva in qaeUe par- 
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- ta nel iigz. , fi parla di quella Chieià, ma fenza ac- 
cennare dentro o fuori della città , e colla flelTa gè* 
nendità di efpreffionì pare che di quello Tempio ri- 
dotto a modo di Cappella fi &veUi in un' elènco del- 
le Ctiiefe di Benevento di fpedal ragione della Sede 
Apoflolica formato nelf anno 127Z. a ordine dì Papa 
Gregorio X. communicatoci dal dotto Canonico Giufep- 
pe Gar.impi (k-gniffimo Cuftode degrarchivj di Caftel 
S. Angolo, e Vaticano, che a fuo luogo daremo. Item 
Uem Abb is Maiigenis ( COSÌ in detto elenco ) tenet Ca^ 
peiliim S. Ley, yjif peninet aJ demmitm CuriXy fro qua re 
co^novit je teneri Curie annuatim nomine cenjus in 1 1. 
Atig. (i). Ma nella Bolla di Papa Urbano II. , che 
fi ha nella Parte V. della cronica di S. Sofia , colla 
quale nell' almo 1092. confermò a Madelmo Abbate 
tutte le pertineiize dì -quel fuo moniftero, è notriina- 
ta fi'alle altre Chiefe anche quella di S. Leone come 
efiftente dentro Benevento : viJelicet ecclefia faaSli leu- 
nis qiie ejl inira preHìBam civiiaiem,- di che, per mag- 
gior iìcurezza , ci fiamo noi accertati con aver rifcon- 
traco quefto palfo nell' originai tefto della cronica che 
G z fi 
li . In quel III. paria ds oblatic, tutto il Regno di Napoli . Si dìf- 
s' intende il pane adattato ptr ufo fe AuguUale da! volto clie vi fe- 
del Santo Sactifi;io , comsccliè al- ce imprimere di Cifits Aii=iilio. 
cuna volta obUla denoti il pi- Hi:;.ir,!u di S. Gt-Tm.iTju j;i Giro- 
ne già confecrato nello iitlTo Sa- m,. i:::. >ld_rlv,^ con mol- 
crifitio, quindi Scrsia Pa[ia prcf- Xi nùa^zii 4in.:ta mon,-i.i , che 
fo Graziano i/e Coiif.Dill.i.cap.zi. abiiUmo Uno IpelTo nominata noti 
oHèrvb, che pan oblato: in Ca- folo nelle vecchie carte £eneven- 
ìiioa miffa Corpus Còrijli, ^uiid tane , ma nelle pi!] recenti ezian- 
jam Ttfurrexit raan/ìrat , dio, coinè negli Stiiuti di que- 

(i) Si parla qu\ dell' Augura- Da citili approvali da Siilo V., 
ìt, o &i di quella moneta d'oro e nel Coni:ilio Provinciale cete- 
che Federigo II. Imperatore fe- btato nel 1545. dal celebre Gia- 
ce bailne in Meflina , ed in Sriti- vanni delkiCab Arcivelcovo di 
diG , e che £1 molto in ufo in quella Ghiera . 
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fi conferva nella biblioteca Vaticana. All'oppoflo nell' 
elenco delle Badie Canoniche regolari di S. Pietro pub- 
blicato dal Muratori Diff.6$. ^mìq. Italie, mid. av. fi 
parla della Chiefa di S. Leone come fituaca fuori del- 
la porta Somma ■ Ecco il paflb . Beiirvenri S. Sophie . 
S. Lupi. S. MoJejii . Capella S. Sahaioyis in Palatk. S. 
Feiri Moniaruun . S. Mari^ de pDvta Stimma . Kcclefia S. 
Leonis extra Portam Siimmam . Tra quelle varietà non 
s'infreddò l'animo noftro, e (icuri che il Tempio, o 
fuori o dentro che fofle, doveva eifere nelle vicinan- 
ze disila riferita porta Somma , quando meno lo fpe- 
ravamo , ci venne fatto di ritrovare del raedelìmo la 
pili bella porzione . Imperciocché riftorando noi la Roc- 
ca di quella città , nel iar calar gii! molti ftzzì di grot 
fi marmi, e fra quelli anche quello rapprefentante l'I- 
£:rizione melTavi dal Rettore Pontificio Guglielmo di 
Balaeto, che nel 1311. d'ordine di Giovanni XXII. 
edificò quefta Rocca , dietro del medelìmo offervam- 
mo una non ignobile fcoltura , e molte lettere , che 
da noi fubito lette , con indicibile gioja ravvifammo 
eifere la primiera memoria della coftruzione e dedica- 
zione del Tempio eretto nel fecole xr. dai divoti Be- 
neventani a Dio in onore del Santo Pontefice Leone 
Nono . Eccone le precife parole : Devote pfeful fatis oii- 
dalficus amenus , pré/iai mojìravit templiim pmterque faeta- 
vit, almijià (1) noni pape fub bomre Leon... Quindi è 
che 3 buona ragione abbiam detto di ibpra che que- 
llo Tempio venne meno prima dell'anno , dal 
vedere che nell' edificio della Rocca Beneventana inco- 
minciato in quell'anno, non lènza abufo delle facre 
cofe, 

(i) ^/nu^M, doijconiefpie- dato Mlvoln agf uomini piil illu- 
Du Cang! , rlorìafat , faiaìi' Uri, e maflìnie sì Prelati della 
rate ctleirh . QacRo f|i«ciofo ti- Ghiera , ed Mche alle citik pib 
lolo fi nova nells amiche carte cofpicue ■ 
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DELLA CITTA' DI BENEVENTO. S3 
cofe , fi prevalfero de marmi di effo Tempio , e per 
fin della ib a vetufta Ifcrizione . Di tjuefta vedrà il Let- 
tore un efatco difegno nella tavola feguente . Frattan- 
lo olTerviamo che da cosi inffgne monumento fi fa chia- 
ra l'epoca del Tempio, pofciachè dicendofi in effo, che 
l'Arcivefcovo Oudalrico tjuegli fu che lo confacrò,ed 
cffendo^'i nella Cronologia degf Arcivefcovi dì Bene- 
\ enco un fol Prelato di qucfto nome , cioè quello ftef- 
Id che Papa Leone conlacrò in Arcivefcovo di quella 
Chiefa ne! mefe di Luglio dell'anno lo^j., e che la 
governò fino alf anno 1071. in circa, fr rende mani- 
tefto che prima di queflo tempo (ei;uì la iblenne de- 
dicazione del Tempio , il quale perciò noi crediamo 
elfcre flato tra i primi che s' innalzarono a Dìo in ono- 
re del Pontefice San Leone . Frattanto dopo tutte le 
fin qui accennate fcoperte rivolgemmo le noftre cure 
verfo la Eccleliaftica podeft:à , perchè col di lei mez- 
zo fi reftituifle alla Chiefa Beneventana 1' ufizio e la 
fefta di quello Santo, e per agevolare la cofa procu- 
rammo dal degnifiimo Prelato Francefco Granata Ve- 
fcovo di SciTa l' ufizio, che in quella Chiefa fi recita 
di S. Leone I X. , che è lo fteflb che fi ufa in Roma nel- 
la Bafilica Vaticana . Vani da prima furono i tentati- 
vi, replicammo le ifianze, e quando vedemmo la fa- 
cenda prefTochè difperata, deliberammo ciò non oHati- 
te di farlo eleggere almeno dai Laici per Protettore 
della città di Benevento, onde nel Configlio tenuto 
nel giorno v. di Settembre del corrente anno 1752^ , 
a noltra illauza fu folennemente alcritto nel numero 
de Santi Protettori di quella città. Auguriamo ne' rem- 
pi avvenire migliori fucceiTi al culto per tanti e sì gran- 
di titoli in ifpecìal maniera dovuto in Benevento all' 
ottimo e Santinimo Pontefice Leone IX. del quale non 
fià detto abbaftanza , perchè ci nfeibiamo dì liferire 
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le altre lìie eroiche azioni e glorìoiè gefta nelle note 
alla via .inedita xhe di lui pubbliciureiao . 

XI. 

NieeoH) IL ìnvepe nel 1059, il Duca Kohmo GuifcarJa 
della Puglia , Calabria , c Sicilia , rifervanJo per la 
Sede ^po^piiea la città di Benevento^ della 
quale m dà il governo ai Fritteipi 
.Longohardi . 

P Affato che effo fu in Roma all'eterno ripofo, tor- 
narono di li a poco i Normanni alle oftìlir^l dì pri- 
ma. Venne a morte neiranno 1057. il Conte Unfrcdo 
capo -di eflì in Puglia, lafciando erede degli Stati Tuoi 
Abaìlardo Tuo figliuolo : ma Roberto Guilcardo , fra- 
tello del defunto Conte, s'impadronì tolto di tutte le 
di lui Terre, cacciandone il nipote. Quindi il valoro- 
£} Nonnanno .fi diede a profeguire con maggior calo, 
le le rfué 'con^iiifte nella Puglia, e nella Calabria con- 
tro dé'.Greci , finché poi coff ajuto del Conte Ruggie- 
ri filo fratello ne divenne padrone colla prefa neiran- 
no lotfo. di Reggio capitale della Calabria, e nell'an- 
no 1070. o nel 1071. di Bari capit.ile della Puglia. Era 
fucceduto a S. Leone IX. nella Cattedra Romana nel 
1058., dopo Vittore IL, Stefano X. e la fpontanea re- 
nunzia dì Benedetto X. , Gerardo Veicovo di Firenze 
col nome di Niccolò II. Trovavafi egli in queftì tem- 
pi fortemente per ogni dove angiifliato . 1 Capitani e 
potenti Romani , e malTimamenle i Comi di l'ufcolo, 
non .contenti di avere occupati non pochi beni patrimof 
niali « doininj della S. Sede , non portavano al Ponte- 
fice iquel lilpettò ed oflequio, che gì' è dovuto , anzi 
tiattàvanlo , non già come loro Sovrano , ma come 
fuddito ; imperciocché accoftomati a comandate ne' 
prc- 
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DELLA CITTA' DI BENEVENTO. ss: 
precedenfi Pontificati de' loro parenti , duro ad effi fem- 
brava il dover poi obbedire . Lo Icilhia de' Greci in 
Oriente lì andava vieppiù dilatando, e gl'Imperatori 
d' Occidente: vacillavano', a motiva che pretendevano- 
dì aver pane, nella elezione del.Papa, e nelTe ihveftìtu- 
re de'benefìcj Ecdelìallici. Premeva al Pontefice di reprì- 
mere l'orgoglio de Romani , e di domare i ribelli con 
ricuperare alla Chicli gii Srati toltili nel Ducato Ro- 
mano . Dal Principe di Salerno Gifolfo II. non poteva 
eflb fperare ajuto , perche aliai debole di forze in que- 
lli tempi , meno da Pandolfo V. Priacipe di Capua , tut- 
to occupato in difendere la fua città dalie armi Norman- 
ne, Pensò adunque il faggio Pontefice di rivolgerli agli 
fteffi Normanni , e di collegarii con quelli , giacché da 
quelli foli nelle dure cìrcoftanze d' allora poteva Ipera- 
te ajuto fufficiente alle biCogne . Pregato adunque da- 
elTi, che promettevangli fódis&zione de palfati tralcor- 
fi , fi portò in Puglia nell'anno 1059., e dopo aver ce- 
lebrato un Concilio nella città di Melfi , ed altro Con- 
ciliò ne" primi giorni del mefe di Agofto nel Tempio di 
S. Pietro Apertolo fuori di Benevento preiTo il fiume 
Sabbato , al quale intervenne Landolfo VI. Principe di 
quefìa città {i) , tutto lì applicò a trattare di aggiiif^- 
mentO' 

(i) L"aito di qiieflo Concilio in Callagnsto . Vedemmo al trave- 
r, hi Tidk cronica ild Voltur- <]iitfto monaco privalo d'ogni auto- 
r.o, (l'Ili t]iMlt non knzi errori riti filili meaefimi Cella da Pi- 
ifi pubblici Filippo L.-ibbè Ton;. p. pa Lenne IX. , ai gravilTimi or- 
Cniìóiior.-, e io riliampi poi r Al>- dini del quale egli poco CnrÙ di 
Ime Ughilli nell'Italia Sacra in obbedire, concioliachj tornà di 
/Ifcbifp. Benev. , ed il Cardinale- bel nuovo a lenderTi di' quella. 
Vincenzo Maria- Orfini nel Sino- padrone . In. quefto- Cnoda per- 
dico Provinciale Betieventano-. Vi' unto,. riconaii:iuta. eflèr gjulU la. 
fi trattò ad ifianza di Giovanni domarida dell'Abbile del Voitnr* 
Abbate diquel moniltero'detrurur- no- fu- Alberto- privato- ddia Cel- 
paiione ad eOb (atta- dal monaco' la di Maria- in Caflagnetb-, «- 
Alberto della Cdla di S>^ Maria. deLtitol»ed uGzìo' di Abbatt ufuo 
pato- 
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mento co' Normanni, ch'egli nelle circoftanze in cui 
era, da faggio ed accorto Principe non voleva nemici, 
ma amici ed alleati ( ieo OJi. cap. 16. Uè. j. Cbroaic. Ca- 
]in., Gttillelm. .Apd. lib. i. lie Norman., Nicol. Ae Aragon. 
in vit. Nicol. II.,Chroitk. Skiil. cap.y. ap. Mmen. in The- 
faur. Anecdot. Tom. ) Accomodate adunque che ebbe 
cU una parte e 1' altra le colè , concedette Niccolò a 
Roberto Guifcardo , capo della nazione, colla cradizione 
del veflillo , fotto annuo cenfo dì dodici denari di moneta 
Pavc- 

pHovì . al quale elTcì tinunziì m del quale fu polcia dal Pontefice 
mino del Pa[tt colla tradizione di quella Cella invcfiko . (^uali 
della Ve^a . 0 Ila del Panoraie; Sorelli miervenilTero a quello 
c perchè incorfo era nella fcomu- Concilio odafi dall' atto , che ne 
nica . C05i dqiollo da o!!ni mi- è rumilo, hniir cum pradiSlKS 
nilkro Jeir Altare fu conltanaio Da-nnm Nicohm Papa apHd Bf 
a Giovanni Abbile del Voliiirno iisventum extra ipfam Civitatem 
ad re'Tulam corri^iiuU<s . Sopra imi-.i Ecchjiam B. Peiri jMxta 
la medelima Cell;i pretde q..]al- Ji^vmm Sabaci Synadum celebm- 
che diritto un ceno Conte Rol- re! . <y co n/ìiinuìli Arcbiepif- 
, Manacbo- 

di Leone IX.. dalle teltimonian- rm,ì . & !oli„r Ecclejiajìici Or- 
ze di Umberto Cardinale Vefco- d.nis , af/ji,e Ujc/iIìs non par- 
vo di Selva Candida . di Pietro -vj mulciludo rejideret ; inprimis 
AitivefcovodiAmalfi.ediOiidal. Diimmis Hemic.iKt. Bomfac'ms , 
lieo Arcìvcfcovo di Benevento , Jab.,w,ss Crdniaks Epifcopi , 
e da altre vsiullo memorie , m- uejmnai Aooai o- Fveslyier , 
rimatogli l'ecclefialUco anatema , iLMiaiidiit Subdiaconas , ilem 
e la pena milk auriorum oiiin- Ciii\iìiuiet , Voadalricus Bene- 
cuforum ( moneta alTaì frequente nemams , Petrut Am.ilJitanHs , 
in Italia , Tulli quale G legga il Alf^aai Saìerii'uaniis , Ser^iut 
Muratori Diff.2.S. jlnliq. Italie.) Neapotitmiiis , Johannes Surren- 
rinunziò tofto in mano di Nic- linai , Arcbiepifcopi , Hkrony- 
coià a qualunque fua pretenlione mm , Albertus , aliique quam- 
fopta deità Cella , ed obbligò fe plurimi Epifiapì , Landul/Hi Be- 
e i tuoi eredi Ibito la fteOa pena ntVBaimmt Prittcìpi , RoBertHif 
a non moleftanie giammai il ma- Petriu ^ Cettràus Corniti t ^ 
jiiitcro , del Volturno , . 1' Abbate alti ^Hamplnrii . 
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Pavefe (i) per ogni giogo di buoi , gli flati da lui oc^ 
cupaii in Puglia e Calabria, ed il rimanente che avreb^ 
be poi conquiltato non foio in quelle contrade , ma an- 
che in Sicilia , dandogli il titolo di Duca dì Puglia , 
Calabria , e Sicilia , riferbando ad o^ni modo e^welTa^ 
mente per fe , e per la Sede Apoftolica la città di Be- 
nevento: Accedente! igitur Normanni (^(ciìvc il Cardinal 
dì Aragona i'i i-it. Nicol. II.) tpfius pTafeatìam , (5* re- 
fiiuitis omnibus ten is B.Petri,auas aifiuferam^ in iìèera po- 
teliate Summi Ponrificii , a 'vincilo excommunicamnì^ eoi 
ahfolvit, (3" in eratia Sedìs Apofìolicie f sceme recepii . Quia 
•vero potentia , isf vires eorum tiinc tempofis in orbe Bjinia' 
no magnates ceteros fuperabant , ta" in caufis Efckfi^ cantra 
i/Uff ^iii Apojiolicie Sedis jura infolenter oeciipaverant. Ro- 
mano Poatifici tnagnum fohtiiim^ i3 oppontimm auxiliim 
in manu -va/ida poterant exhibere , bominio , fde/itate ab 
eh fufiepia , praier BENEi^lSTTUM , mam ApiiHam , 
i^S Calabrìam eis conce(fit . SÌ ha negli Annali del Cardi- 
nal Baronio an. 10^5. 5. 70. 71. la formola del giura- 
mento di fedeltà predato per quefta occafione al Papa 
da Roberto Guifcardo , come pure l' altra per Ìl cenfo 
da pagarli In ogn anno al Pontefice Niccolò , ed ai fuoi 
rom.II. H Suc- 

(1) La moneta di Pavia era tirPi che in akiine cane gviella 
in que' tempi la più comune in moneta è efpreni colle lettere PP, 
Italia , e cos) celebre che fpeiro oi-vero P. P. che voglion dire Fa- 
irovali nominata nei Documenti pistijii, Pscania Fapicnfis . Chi 
amichi , come pui vederli apprcf- dclìdcra fapcrc il valore di que- 
fo il Muratori edallri, e nella fta moneta, legga le D/^tS. e tf;. 
Sloiia di'Velletri noflra patria delle Atilichitit Italiane del Mu- 
tuili, a. Seeol. xii. fi legge una ratori , nelle quali eoli' auEoriA 
Bolla di Pafqtialo II. del noi. di Cencio Caoiarlinga, e del 1^ 
diretta felleirioie vriìi Jpafio' bro dei CenC delk CBida Rania- 
ìiett Sedit jìdelibus , nella quale na eflò rpie{^ la valuta dei de- 
eOò impone ai traf»«Obri d^l'of nari PaveG paia^Dtta col Provi-.' 
àini faoi centHm tibrat dtimU- finii ^ Provetutnfi • 
rum Papienjinm , E' da avver- 
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SucceiTori fecondo il concordato fattone dianzi (i). In 
quefto cenlb il dotto Prelato della Chiela Romana Fran- 
cefco Bianchini nelle Tue note ad AnaftaGo Biblioteca- 
rio Tom.i. pag.ìoz. riconofce una eiufta indennizazio- 
he procurata dal Papa alla Santa Sede degl'antichi fuoi 
diritti ne' pingui Patrimoni j che nella prima Parte di 

?uel^e Memorie vedemmo conlifcatile dai Greci nella 
icilia e nella Calabria. Concedette ancora Niccolò a 
Riccardo Conte d'Averfa e cognato del Duca Rober- 
to r inveftiiura del Principato di Capua , comecché in 
queft'anno io;9. egli non foffe padrone che di una fo- 
la pane di effo , e che la città capitale rlmanetfe an- 
cora in potere del Prìncipe Longobardo ( Leo Oji. cap. 
i6, lib. 3. , Chroak. Caveaj. an. 1059. ) Se ne impadronì 
poi nell'anno lofii., fcacciandone Landolfo V. figliuo- 
lo 

(i) Ecco la formai» del giù- to qmque anno Sanfla refurre- 
ramenio fatto da Roberto per il Bion'is diet Damimcus . Sub bac 
ccnfo promclTo alla S^nta Sede conditione buiui perfolvenda pin- 
Apoftolica : Ego Robeilus Dei Jionh obliza me , È" omnes meos 
traria, & S. Ferri Dia Apu- bareda ,Jive fMcejfires lièi Do- 
'ii.e , & CaUbri,e , & iitroijm mina meo Nicoha Papa , Ùr Juc- 
fiibvenienlt fvtuyMs S$(ili<e , ad cejjerrinif tnìs , Sic me DenriidjH- 
tonfitmationem traditisnis , & ad net , bac JanEla Uvaagelia . 
recogninonem fideUtalis , de arti- Noiifi il princìpio di queffc giù- 
ni I erra , qitam ego proprie fui ratnenia nel quale Kobcrio dife- 
Jominiomea teneo, &quamadbnc gna di liberale tt Sicilia dal gìa- 
nulli uUramomanorma unquam go de''Sancnn ,. aame poi ftc« 
tonceffl ut teneant ; pramitta mt tra lui , ed il fntelli» Conte Rug- 
unniialiter prò vno/juoqiie fugo gierr. Nel lotfi.- ^tncominciara- 
èo«m penjionem fàlicti duodecim no Inazioni milinri in Sicilia con 
deaarioi Pàpienfis moaeiie perfo- buon fuccelfo' delle armi Criltia- 
iuiurum B. Petra ,6' tibi Domi- ne eontio- gl' empj Saraceni , per 
fio taeo Nicolao Papa , & Omni- cui dopa ijo. anni (ì rialbcrò li 
bus /ucceffarilau jiit , Mt tuie. Croce in quelL' lfola nella città 
tHorim fifteyfarma l^imeiit. Ai MeUtna prelà nell'anno fod- 
i&fus eiitem-fta/hmrìit redài- detto dai valoroiì Nominni . 
tiamt erit femfn temìitiu fni- 



DigilizsdbyGlX^le 



DELLA CITTA' DI BENEVENTO. Sjr 
lo di Pandolfo V. ^ià defunto , ed in pochi meli lì ren- 
dè Signore delle nmanenti città e cafteUa di quel Fruì' 
cipato, nel quale da quello Rìccatdo^ celTata la Ichiai- 
ta de'Principi Longobardi, incominciò il dominio Nor- 
manno . Pofi èxc ( fiegue il citato Cardinal di Arago- 
na ) ordiaaiis ÌS( Ji/bofitis omnibus , oh* ad Bineventanum 
Patrimoalum fertinebant , Hìeo/aas rapa reverfus eft Rs- 
mam . Normanni ad ip/ìiis commanhionem colUBo exercim 
fubfectiti fam ejiis vejtigia , tranfeunKs Campaniam y 
Pntnejìinoram , ti? tufculammin , (3* Hiimemanorum ,( cioè 
de' Nomeotani ) tetras bofiiUter invadeiitef, «x .tamquam 
eeatuntafibHs y iSl a Domino fuo ftbellantibus , damna gra- 
vidima intulerum . Ed ecco i Normanni di perfecutorì 
divenuti non Iblo feudatari!, ma fautori eziandio del- 
la Ghiera Romana , e ficcome eglino di qui in poi fu- 
rono ne' più malagevoli tempi e ne' maggiori travagli 
lo feudo de' Sommi Pontefici, che foftennero in più oc- 
cafioni , e pofero in piena libertà e indipendenza da- 
gli Imperatori, così vedremo che la cinà di Beneven- 
to fii per effi il più ficuro ricovero. Noi di fopra con- 
getturammo che S. Leone IX. dalfe il governo di cuc- 
ita città ai Principi Longobardi , ora però ci pare di 

Soterlo afferire con certezza. , non omuKc Jl raendo 
egli Storici . Imperciocché da quel che abbiamo fin 
qui narrato non può cader dubbio, che Benevento ri- 
conofcetTe in queftì tempi il Pontefice per fuo Sovra- 
no . Il Cardinal di Aragona per lacere di altri, ne fa 
sì chiara teftimonianza , che nulla più . Vediamo all' 
oppolto i Principi Longobardi flarfène in quella città 
fenza che Niccolò II. e gl'altri fuoi fucceffori vi fi op- 
ponelTero . Quindi è che Landolfo come Principe di 
Benevento intervenne al Concilio celelvato nel io;p. 
dallo BstSo Papa Niccolò nella Chiefa di S. Pietro fto^ 
ti i& quella città, fi txovò piefente nel Oaidtio Fi»> 
linciale tenuto nel \o6i, dall' Aicirefeoro Oudalri- 
H ^ co 
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£0 (i), e nel 1071. andiede in' Monte Cafino, e qui- 
vi uccome regiftra Leone Oftienlè m^. 30. lib. 3. prefe 
luo- 

fa qucflione . che è quella . che 
abbuino tclfè accennata , ed s 
tutti e due fi leggono intervenu- 
ti i Vefcovi Bernardo , c Dodo- 
ne per parte di Niccolò li. , ma 
qu'l i appunto dove noi incon- 
triamo non legger dini:allh , po- 
fcUchè cITcnilo mono in Firenze 



(i\ Nel S'nodico Provinciale 
Beneventano lì hanno gl aiti di 
quello Concilio ptefi dalla Croni- 



1 del n 



di S. : 



alla prefenza dell Arciverco- 
VD Oudalnco . del Principe Lan- 
dolfo , di Bernardo e dì Dodone 
Vefcoifi , che vi prercilerono per 
parte d. l'api Niccolò II., c de' 
Vefcovi fiiffraganei della Chicla 
Beneventana . e di alin , Amico 
Abbate di S. Sofia efpole le lue 

Suerele contro Leone t)rimo Ve- 
■ava di Dragonara , petckù que- 
ili teneva occupare le Chiefe di 
S. MarU in Nohcino , e di S. Be- 
nedetto polle dentro la cittU di 
Dragonara prciErc da Amico di 
pertinenij del fuo moni Aero ; ed 
elTendoli udire amlic le partì, e 
riconorciutifi \ì ^^iufliiia delia do- 
imi air Abbi- 



< 1;, 



■ Ve- 



.kncn 



: te fopradeti 



quU> 



. Vo- 



N 

die : 
fcovi 

COSI non combma poi la loro pre* 
fen:Ea come Legati dello liefTo l'on- 
teiice nel Concilio de' ij. GiU' 
gno del lOfti. , nel qual'anno fe< 
deva nella Cairedra Romana Alef- 
fandro IL c correva 1' indizio- 
ne XV. e non la xiv. Vi è adun- 
que errore nelle dare di quelli 
arti , e nella fpiegazione de' me- 
delimi, dovendoli per iiollro avvi- 
ibcduc riporre Inno 1' an- 



Sinniiicoririferirconogl'attidi que- 
llo Concilio come celebrato nel gior- 
no 13. di Giugno ddiotfi., ripor- 
landoli altro Concilio dello ftefloAr- 
civelcovo tenuta nel mefe di Giu- 
gno del precedente anno lotfi. , 
ma lenza l'intervento del Prin- 
cipe Landolfo , che non vi i no- 
minalo , febbene vi fi dica che 
vi furono pieGinti alcuni Laici 
fenia indicatti. In tutti e due 
quefli atti , elle portano l' indi- 



,q.eirnr 



E XIV., lì II 



1 itcf- 



no r Aicivefcovo di Benevento 
lenciTe due Concili Provinciali fe- 
condo la primieia diLiplina , ri- 
dotta poi alla celebrazione di un 
folo , conte ordinarono nel 6Ì0. 
i Padri del fella Sinodo taa. 8., 
e confermarono apprellb nel^S?. ■ 
quei del feitimo Sinodo caa. &, 
ma fibbene perchi ìn detto anno 
Oudalrico dopo aver celebrata il 
Concilio nel giorno 13. di Giu- 
gno, fece poi nello nelTo mefe. 

di 
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liK^o tra gl'altri Prìncipi e magnati accorfivt per de- 
corare la Solenne dedicazione, che di quell'lnfigne Ba- 
filica fece Papa Aleflàndro II. nel giorno primo dì Ot- 
tobre dì detto antio alle luniU. preghiece del ce^bre 
Abbate Defiderla. 



Gregorio VII. mlP anno 1073- fede ancor elfo con eertr 
condizioni il governo di Benevento a! Principe 
Landolfo VI. 

MA con quali condizioni Leone IX. e gl'altri 
fuoi fuccelTorì , e raaiTmiamente Niccolò IL , 
che pur Tappiamo aver ordinato e difpofto tutto ciò 
che a quello Pontificio Stato fi apparteneva , che il 
Cardinal di Aragona chiama Patrimonhim Benevent.i'- 
mm (t), permettelTeFO ai Principi Longobardi Jt go- 
di ^twOo rriedeGmo Concìlio ua'at* 
to, o dkliùrazione per documen- 
to del moniOcrodi^. Sudi. Quin- 
di è che quello che nel Sinodico 
Beneventano i pollo per Conci- 
lio Provinciale fecondo di Oudal- 



riforr 
> da medefira 



CfOC 



ponda 



1 prin 



ver- 

fe r Abbate Madeltno contro Cana- 
po fecondo' Vefcovo di Dri^ona- 
ra nel Concilio Provinciale lenur 
IO ne! 1075. dall' Areivelcovo S. 
Mitonc per giuKilìcarc il diritta 
del monilleru di S. Sofia Topra 
le due Cliicfe di S. Maria tn No- 
licino , e di S. BcncJclIo . 



itìlicaro d[ Niccolò li,, e i', 

l'rovinciale dello ffelib OuJalrico, Pairimónio BencvìntJno , del c|ia- 

p\\ come un Concilio , ma come razione previii alia l'me 1. di (lu.-- 

iin atlo in cui in compendio Ou- He Memorie cup. vn. , fi fa ma- 

dalrico dichiarò cìA che era nato nifedo dall'avere elfo preventiva- 

iiroluio nel Concilio in &«ait del niente detto dove ragiona dell'in^ 

Monillero di S. Sofìa, iAh gtxl veHiiura dat» da Papa NiècolS al 

medelinio documento di cui il vai- ì>utA Kohetto, cb« il Punteli 
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verno di quella città , e delle Aie dipendenze , non 
è venuto a noftra notizia . Non così ci accade de" 
tempi di Gregorio VII. , fiicceflbre di Niccolò dopo 
Aleflandro II. ^Qucfii nello Iteflò .anno 1073. in cut 
fìi .eletro e confacrato Papa rìvQlfe le prime Tue cure 
verfo quefta città , onde prefi feco quattro .Cardinali 
partenclolì da Roma fi portò in monte Cafino, di do- 
ve coi Cardinale Defiderio Abbate di quel cofpicuo 
moiiilìero venne in Benevento nel giorno due di Ago- 
fto come è fcritto nella Cronica , che abbiamo pub- 
blicato nella parte I. di quefie Memorie Docum.i. Ho- 
rum Princìpum ( così in quella , alludendofi ai Princi- 
pi Landolfo , e Pandolfo fuo figliuolo ) lemporibus ve- 
nìt dommis gg. pp. Ìii ben. an. mlxxiii, ii. die Intra/Ite men- 
fe iiii!^. primo anno pontificatus fui.. Di quella -Venuta ìn 
Benevento di Papa Gregorio parlano .anche Ketio 
Diacono cap,-^6, /ii.j. , l'Anonimo autore ddlla breve 
Cronica del moniftero di S. Sofia ap. Pmi/i, Tom.^ Hlft. 
Frincip. Langok , il Cronografo Cavenfe aii. 1073. , ed 
altri.. Eflendo egli adunque in quella città concedette 
al Prìncipe Landolfo ibtto certe condizioni il gover- 
no della medefìma e delle Tue pertinenze , e ne rice- 
yette dallp It^lTo il giuramento .di fedeltà e di vaflal- 
la^gio. 

ri&rvi per la S. Sede U cittk di do il rifitgto, che AlefTandra pre- 
Benevento , onde fcrivendo poi, fe in Benevento nel 1157, per 
che lo nellb JliccoIA ordinò e dj[- isfjggite le atmi di Federico I. , 
pofe tulio ciò, che fi apputen^ e le minacce dell'Antipapa Paf- 
va al .Beneventano .Patiimoaio, quale III. , .dice xhe il fapa par- 
cbianmEnte .allude alla dtà, a ,iitoS f^tetameote di Kana con 
fiie,peTtLMnM., ie qoaU .UXmliKC- alquanti X^tdinali : ad porim- 
to ptrdloale ÀAx in.coftuiDe dì ntwa taiidim BtutvnHnttu cm 
àMmm J'jumimio BfOtnmt*- ^ftepanm maUitniiiu Dmù- 
tu, comejiianUénaDieatefi rime no adìMvmtt pttvtnht Patlare? 
dalb vita , die tcrilTe dì Papa mo lUcrove di quella veaaa di 
Alellàndro III. In quella nama- Ald&odio In Benevento. 
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laggio. Il Cronifta della Cava cosi defcrive quello 
Avvenimento ^«.-mlxxiii Alexander Vafa defunBus^ 
cUSar Gre^orias tmnacbui- S.-BenediSt in va. Kal. Ma'- 
jof.- Ipfé. ivtt Bèaeroemum'Y ubi Landalfui Ptim^ UH prie 
ftitit ommium- pTo fio frimipatu .- DÌ" queft' atto il" gian-- 
de. AnnaMa Bàronio ritrovò- nel regiflro' delle' lettere 
di Papa Gregorio la forinola , o fia la Coftituzione , 
che poi a memoria de" pofteri inferì ne" ÌuoÌ Annali 
an- 107J. 5- 57- d" onde apprendiamo le condizioni , 
che il Pontefice impofe a Landolfo , e che verilimil- 
mente- furono quelle fleffe , che Leone IX. e gl'altri 
faol fuccefTòri avevano da prima ingiunte ai medefì- 
mi Prìncipi Bèneventani, quando ad efli concedettero 
il govenu}- di' ^uefta città e delle fue dipendènze;, ed. 
oltre ciò impananio-da detta Cóflietizìoaey che. l 'at- 
to- Sistà. nel facro -Beneventano' [olazzond girano' do- 
dici' dello ftelTo-mele di A'goflo .- Merita' un cosi no-- 
bile documento di aver luogo nelle noftre Memorie , , 
tuttoché già ftampato . Eccolo pertanto.- 

H/EC EST CONSTITVTIO, QVAM DNVS PA- 
PA GREGORIVS CONSTITVIT CVM LANDVL- 
PHO BENEVENTANO PRINCIPE, ET QVAM" 
PRINCEPS BENEVENTANVS IPSE SIBI FIRMI- 
TER PROMISIT IN SACRO BENEVENTANO 
PALATIO , ANNO I. PONTIFICATVS EIVS , 
XII die: INTRANTE: MENSE. AVGVSTO INDI-: 
CTIONE XI.. 

Si ah bora ipfa in antea Print cpt ipfe fuiffet inf^e/ir 
San3<£ Romana EeclejidC (3" Pap£ y fuifque fucceQorìbui ^ 
vel fi in- aliano ^iiaj^et minuere fuBiicam' rem BéneventO: 
nam , aut aiìquarii' indt ' abfiiue nutu ìapx ^ "oif ahfgue st- 
dìnatis ejus fecìjfet imiefinlomm i vtl fi- altifm- iavenerh 
fiudio eam afìpa bemine intuì aut forti eivitatem Bène- 
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vs'iLs/i.rm fjcieii/li^ atte recipienti facramentum , aut inve^ 
Tiieiidi ili-vilioiies ; vcf Ji per fe, aut per fiippofitam perfoaam 
i/itus aut forh chit.item Bcnevcntaii.tm jhil'je.it giialicum- 
e/ue modo aut ingemo reddeiidi tnaliim meritim , ant faciendì 
damnìtatem ctiìtibet de jìdeHhus Sa»H^ Romana Ecclepa, 
Je ea qua ad fidelìtatem ejufdem Sauéla Romana Kcclejìet 
egere ufiiie modo , Jì fi jiixta domnì ^pnfiolici jiidìcium 
non potiierit inde defendere ciim fiterit appellatili : a pfi- 
fenti ainiriat fiium honorem . 

E^o Joannes Portiienfa Epifiopiis fecof^nofiem fiibfiripfi. 

I^ga Joannes T.fiidanenjìs Epifiopus inte.fm Juè- 
firipji. 

Ego Hiée,-fi,s Pranefìinm Epifiopus fuhfcùpfi . 
Ego Defiderius presbyter S. R. E. inierfui W fub- 
firipfi. 

Ego Petrus Cardinali: presbyter -, ifj bibliothecanus 
S.R. E. interfm Ì3 fubfcripji . 

Dato che ebbe Papa Gregorio a quello modo 
ietto alle cofe del temporale dominio della Sede Apo- 
ftolica in Benevento , fi parti alla volta di Capua , 
dove giunto , per atieltato del Cronifta della Cava 
an. lojj., il Principe Riccardo gli jèce om3ggJo(i), 
e. di là lornoffene a Roma. 

(i) Qiie/ia Principe, che altro- Campania , obfeditjHs Ceperit- 
ve vedemmo aver giuralo fedeltà mm , 6" camprebendit eum , Ó" 
a Niccoli II. s' era ribellato» Pa- devajiiiodo ufque Romam pevue- 
pa AlclTandro II. prcdecelTore di tilt ; ma cliiamaro ial Pontefice 
Gregorio , avendo coraggi ofamen- Gotifredo il Barbato Duca e Mar- 
te le file armi rivolte contro le chcfe di Tofcana , fu obbligato 
terre del Ducato Romano immc- a retrocedere co' Tuoi Normanni, 
Vomente fotiopoile al Papa . ed elTcndoli poi nel loSy. recata 
Jotraw ( fcrive Lujio Protofpa- in Capua Papa AleOàndro gli giu- 
ta an- IÒS6. Cbroaie,) ttrram rò omaggio. 
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1/ Principe Lamini fo VI. governi Benevento fine 
all' anno 1077. , iu ati muore feii7ji lafciar dopo 
A fi prole mafchUe, o.,dcr,Hhh città rimane 
in libero domiìtio della Sede Apoflolica 
che ne alìiune il po-jcyuo per mezzo 
"di li,.iM,„Hh,. 

Continuò pertanto il Principe Landolfo a gover- 
nare con dipendenza della Santa Sede il Princi- 
pato Beneventano a tenore delle condizioni impolte- 
gli da Papa Gregorio , dalle quali effo come obbedien- 
tilTimo vaflallo della medelìma non dipartì giammai. 
Intervenne quello Principe, inlìeme con Stefano Seul- 
dafcio , e con altri nobili di quella dttà al Sinodo 
Provii)CtaIe celebrato nel 1073 c^U'ArdvelcoTO dì Be- 
nevento S. Milone , in cui lì compofero le vertenze 
tra il nioniftero di S. Sofia ed i Vefcovi di Dragona- 
ra per il polfeffo delle due Chiefe di S. Maria in No- 
licino, e di S. Benedetto, delle ^uali abbiam parlato 
di fopra : Heir non cosi negl'atti di quel Sinodo è fcrit- 
to de' perfonaggi, che vi furono prefenti dno Landol- 
pbo Principe , (S Stephano Schuldabu , c^terifqiie nobilibiis 
Benevemanis , eum pliiribas pondus Tejlimonii babenlibiii . 
All' anno 1071 appartiene 1' ultima memoria , che ab- 
biamo trovato del governo del Principe Landolfo, ed 
è una concelTione che egli fece a Dacomario figlio 
cujufdam Tetri Clerici , ea ai fuoi eredi di fabbricare 
fopra e fotto il Ponte marmoreo detto de Leprojìs., lui 
fiume Sabbato , che tutt' ora efilte , ed è chiamato 
Ponte di S, Cofimo da una picciola Chiefa ivi conti- 
gua dedicata a Dio in onore di quello Santo ( i ) , 
romJL I affin- 

. (i) Da due archi che timan- fcc eflcr quello mollo più antico 
gono deU'anlico Ponte fi rìcono- de' tempi Longobardi , volendoiì. 
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affinchè poteffe con quefti edific} confervare i molini, 
che eflò vi aveva . In oltte gU concedette ampia fa- 
coltà 

I. fl. 1. ed il Cano- 
if e. Tbefaar. Aa- 
zionCj che IL legge apprelToGru- t'iq, Bentv. del tenore feguente: 

IMP. CAES. L. SEPTIMIVS SEVERVS PIVS 
PEKTINAX PONT. MAXiMUS TKTB. POT. VI. 
IMP. CA.ES. M. AVKELIVS ANTONJNVS 
ave. IMI'. SEVEtìl AVG. FIL. TRID. POT. 
PROCOS, FO\TEM VETV.^TATE DILAPSVM 
A SOLO SVA PECVNiA KESTITVERVNT . 



In qucHa Ifcrlzione illccfi alToIii- 
tamente pance , e non ]iai}[e de' 
LebbroG , come è clii^maia nel- 
la caria, del Principe Landoira . 
Pu& credccfì adunque , che ìl pon- 
te prcnJcITe quello nome da die 
contiguo ad efib cdiRcata fj qual- 
che IpeJjle per ncoveio ile leb- 
brofi , e che mancalo poi lo Ipe- 

ponle . Non i l'ultimo beneficio 
quello che l' infinita bonth di Dio 
ha compjriiio a' nolìri tempi , 
" 0 ceffare dtl tiit- 



Ci^niiur JE^ypta in mid'm , 
ncque priclerea ufqaaai ; 
della Paleflina , della Scria, e di 
altre provincic Orientili , non 
furon certamente prive di lebbra- 
fi. 



, lo fcorbutu &c, Coftur 



j fra n 



i la lebbra 



e orribile eJ il piìi 
derurme , e fchifofo degl' altri : chi viuelTero fegi 
ma ne' vecchi tempi l' Italia, h 
Germania , la f raticia , e l' In- 
ghiliemi al pati dell' £gitto, ii 
cui la lebbra i una cola propiia , 
o Ga un male endemìa , come ha 
detto finLucteiio liB^.verf.iiij, 



i dall' ahtui 
n iriftii^fTc- 



Eft EiepStimarètit jtii prò- 
pur filmina Sili 



jo i Siiti , fi edificai 

fiiori^delle ciri:i , nelle quali il 
ReRoiari colla fu a legge cluvi. 
proibì ai lebbrofi 1' IngrelTo , e 
l' abltaiione . Se i! ha da preilai 
fède ad Archigene medico anii- 
chiOìiiio li poteva efentate dalla 
lebbra 
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DELLA CITTA' DI BENEVENTO. ^ 
còltà dì cavar terra nella via pubblica per il mante- 
nimento del vallone , o lìa del formale delle acque 
pei detti molini, ancorché dovelTe occupare tutta quan- 
ta Ja llrada, dandogli perciò l'opportuno permeffo di 
rompere la torre denominata Catem , per aprire lat- 
to la medefima il varco ai paffaggìeri , di che Daco- 
maiio , o altri dopo lui, certamente fi prevallèro, 
concioiiactiè anche in oggi occupata in quel lito la 
via dal formale delle acque per ì molini clic fono nel 
ponte di S. Cofimo, Ci paffa forto la detta torre, che 
manifeUamente appare elTer Hata da prima edificata in 
terra , e poi a quello fine rotta ed aperta . Finalmen- 
te gli diede il dazio de omni fKgoth per eanJem pontem 
tranfituro (i) che era di diritto del Principato , ordinan- 

1 2 do 



lebbra cliiiinqiis non aveva diffi- 
CQlib a farfi eunuco . Quel che è 
ad ogni modo certo , cht il ba- 
gnarli ne' fiami era un efficace 
limedio per guarire Jiquefto ma- 
lore . Quindi S. Gregorio Turo- 
nenfe dercrivendo il tiumc Gior- 
dano cap. 17. de Glor. Martyr- 
accenna un Eco, uii Leprofìmun- 
dmtur , ed in un Privilegio ri- 
ferito da] Muratori Dijf.16. Art- 
tiq- Italie, dato nel ^Ji. dai Re 
d'Italia Berengario II., ed Adal- 
berto al moniltcro di S- Maria 
d' Alti , è nominato Rl-vunt Le- 
proforum , e quello pare che fcn- 
za meno foffe il motivo per cui 
in Benevento edificato i'u Io fpe- 
dale de' icbbrofi prcITo il fiume 
Sabbato . Di quefio fpedale non 
abbiamo trovata alcuna antica me- 
moria, onde [ulto abbiam dctlo 
fuUa congettura della denotnina- 



zioue .le Icbbrofi . Vi ha perì 
ogni veri li migliatila Ji credete che 
in quella citih , quando il male 
della lebbta era frequente in fti- 
lia , non tnancalTe qitella como- 
do , come quello che er* troppo 
neccfTario in una citik allora ca- 
pitale , e molto popolata , ed af- 
fili dediti al commercio. 

(i) Non fu qaefla piccola con- 
ceHìone , perchè grande era il tra- 
fico , che lì facevi in que' tem- 
pi per quello ponte , dovendoli 
notare , che fuITiltendo ancaiu l'an- 
tica via chiamata Appia , queda 
metteva in detto ponte ; imper- 
ciocché flendevali da Cipiia per 
il Gaudio , o iia Arpaja , monte 
Ercole , in oggi Montelarchia , 
Lapillofa , e indi per la contrada 
del territorio Beneventano detta 
di ciameìU , ed aniicamenie dì 
Planeella, come fctìwe Falcone 
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do che niuno eie' fuoi Conti , Gaftaldi , Giudici , e 
Sculdafcì ardille di moleftare Uacomario e gì" eredi 
fuoi , e di contradire a quefta concezione forco pena 
di CL. libre oro ptirimmo da applicarfcne U merà 
noftro facto Falatio (i) e falera metà a Dacomario , 
ed ai fuoi eredi . Il privilegio porta le ie^uenti no- 
te cronologiche ,. che abbiamo noi trafcritte dall ori- 
ginai tefto della Cronica di S. Sofia , che fi conler- 
va nella Biblioteca Vaticana : Cams clencus (tf nota- 
riiir atqiie fcriba ex piffioite Inpra tilde potejlatis (cripfi . 
In anno Jominice iiiunimorìh Miilclimo fcpn!.rie!lmo Jlf- 
Wi'o , Et quarta aiim pninifìcatiis domili iiojlri Jiimmi pjii- 
tifm um-veyjalis S^puiin pape greji^orii , w faaatijjima 
fede beati petn apojioU . Et trigejimo nono anno principatus 
domm latiaolji efomfi^ pincigts de meafi marno qutntaaèctma 
indiane . jieiam in faero btnevemano palatìo . Quefta 
data merita offervazione per il nome, che vi fi legge 

dì 



m-uji-i giugnevial ponce del- 
la Serre tclla , al preferire diruta, 
C di lì il pance marmoreo , chia- 
malo poi de' Leiiroli , cniramio- 
fi firjlmcnic in citili i^cr h por- 
ti di S. Lorenzo , che era ailo- 

quale Icggiam. 



(i) Per quelle parole 
de il Fifco , clic coii pure fu chia- 
malo dai Principi ancccelTaii di 
Landoiii) , ai quali non mancò 



l'api , t)iijndo di Ro- gobatdi di Sale 



Il quella Cini , 
gualliloii [io' fecoli feguenti que^ 
fio nobile umlnu , in vece di ri- 
fiorarla Ti matò via , ed amplia- 
ta la Arada, che dal ptmte dì 
S. Maria degli Angeli, anticamen- 
te di S. Barbara , conduce al pon- 



applico 



. flcirò 



dappoi fecero i Principi Nor: 
ni . Della medelìma denominazio- 
ne di Patina per efprìinere il 
'Eìka fi prevaireio -gì' imperatori 
FraneeH, i Sommi Ponte&ci , ed 
Corvo , fi fonnb per quella altri Sovrani , fopra di che lig- 
ia via principale, e quindi la iti Oijf. ij. Jntiq^ Italie, isi 
porta Rnlìna divenne il pifi fre- Muratori, 
quentato ingieHb della cittì. 
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DELLA CITTA" DI BENEVENTO. (Jp 
di Papa Gregorio, eflendó ì! più antico civile docu- 
metico , che fia venuto a noltra notizia fegnato col 
nome del Pontefice , da che la Santa Sede confegul 
il naturai domìnio della città di Benevento . Fu que- 
fto r ultimo anno della vita del Prìncipe Landolfo , 
il quale nel giorno 27. di Novembre terminò di vi- 
vere , padre infelice , perchè mancato fenza lafciar 
prole mafchile , effendo^i a grande iVentura premorti 
tutti i Tuoi figliuoli , de' quali Pandolfo , che aveva 
affociato nel Principato , fu uccifo dai Normanni preffo 
Montefarchio nel giorno fette di Febbrajo dell' an- 
no 107+. Colla morte di Landolfo ( ficcomc tutte le 
monarchie , e dominj terreni hanno il termine loro ) 
ebbe quivi fine il dominio , e governo de' Longobardi 
dopo 5o(J. anni , da che incominciarono a fignoreggiare 
in quella città . Rimafe perciò Benevento in piena po- 
dellà della Chiefa Romana , che ne prefe tofto provvida 
cura , deputandovi Rettori, ed altri Uffiziali a reggerla, 
e governarla • Paji ciijiiy primipams obhtis ( cosi nella 
Cronica da noi pubblicata Pan. i. Docum. i. ) reSU 
ejl civituf per roman.im eccisjìam , di che appreflb più 
a lungo ragionaremo . Intanto prefeniiamo al Lettore 
un' elatta pianta di quella città fecondo il moderno 
Tuo flato, che elfo vedrà nel principio di quella Dif- 
lèrtazione , nella quale ofTerverà con tutta diligenza 
difegnati i foli pubDlici edifiz) ; e notale le principali 
contrade della medefima , e perchè alcune di quefte 
fàbbriche incifè fecondo l' arte non potevano mirarli 
nella lor vera profpectiva , quindi è che noi adattan- 
do il difegno al noftro uopo le abbiamo fatto dife- 
guave in figura piana piuttolto , che elevata . Da un 
lato di quella pianta mirafi un Cignale , in cui è rap- 
prefentata l' antichifTima mne della cinà di Beneven- 
to , la quale ìncìfà iti marmO' pario da perito fcalpello 
tutt' ora fi conferva nel Campanile della Cbkfà Càr- 
tedra^ 
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tedrale . Neil' altro iato vì ha una vipera bicipite al- 
quanto più picdola tlelToriginale di bronzo, che con- 
lerviamo preffo di noi, colla quale incilioite fi è to- 
luto alludere al fimolacro della vipera venerato nel vii. 
fecolo dai Longobardi Beneventani , che per antica 
tradizione fi vuole , foHe pur elTo bicipite . 

X I V. 

, Il Duci Roberto Giìifcaii/o dopo la motte del Frìiicipt 
Landolfo VI. cerea d' hnpadromfji di Benevento, 
ma ne è difiamato dalle armi del Principe 
di Capila Giordano aderente di Gregorio Vii. 
e dalle fiomunkbe di qtiejti, 

ERA in quegli tempi in ronura 11 Duca RoEierto 
col Pontefice Gregorio VII. , a motivo della fco- 
munica da quefti fulminatagli in un Concilio tenuto 
in Roma nell" anno 1074. , perchè citato a rinovare 
il giuramento di fedeltà , ed a prendere l' inveftitura 
degli Sfati fuoÌ , come avevan fatto i Principi di Be- 
nevento , e di Capua , egli ricusò di comparire {Chto- 
nic. Citv. ami. 107+. ) Aveva Gregorio neli' anno fe- 
guente 1075. confermata quefta fcomunica contra di 
Roberto , il quale perciò , dopoché conquiftato ebbe 
1077. Salerno capitale del Principato di quello 
nome , città In que' tempi delle più belle e deliziolè 
d'Italia , e celebre per la Jcuola della medicina « dif- 
cacciandone il Principe Longobardo Gifolfo IL , cui 
per tal modo fpogliò degl' aviti fuoi Stati , prefa la 
volta di Monte Cafmo inficme con Riccardo Principe 
di Capua, che ajutato 1' aveva nella conquida di Sa- 
lerno, attemius Campaiìiam expn^iiatiirus ingredititr , co- 
me fi legge in Pietro Diacono continuatore della Cro- 
nica di queir ìnfigne moniftero cap. ^K. Hk 3. A que- 
fio improvifo aflalto non fi perdette di coraggio Papa 
Grego- 
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Gregorio , ma raccolre torto quante truppe la flretlez- 
za del tempo gli potè permettere , nel mentre li alle- 
ftiva di accorrere alla difefa delle terre della Santa 
Sede nella Campagna , Roberto temendo delle armi 
Pontificie litirolÀ dail' intraprefa inlìeme col Principe 
di Capua, e mutando conliglio recò le fue armi con- 
tra di Benevento . Lafciato adunque il- Principe Ric- 
cardo air affedio di Napoli , venne elfo di perfona a 
ftringere con forte affedio quella città . Quo morittitt 
{ cioè il Principe Landolfo , come è icritto nella Cro- 
nica da noi di fopra citata ) m. mv. v. Kal. dee. Jl.r- 
tim nbbettus diix ohfeUìc ben. xin. K.il. }.i>i. tifqf.e V[. id. 
apri/ir tmi/e expulfus eji cum ommbiir fuh ind. prim.i ,. 
Incominciò quello afledio nei giorno xix. del mefe di 
Dicembre del 1077 , e profe^uì , facendo fempre ga- 
gliarda rcfiftenza gii abitatori , fino al giorno viir. di 
Aprile dell' anno feguente . Nel mentre Robertò era 
tutto intento alla conquifta dì Benevento, Papa Gre- 
gorio convocato un Concilio in Roma nella prima 
lèttimana di quadragefima del 1078. pubblicò contra 
di elio, e de' fuoi Normanni la feguentc fcomunica. Ex- 
cominuiiìcjim'.T amiies ì\.'y.-:h.'n.i>iim ( COSÌ negl' atti iii quel 
Concilio apprelìb il Baronio .n;.ìr,-?,.i:.^::orii,rj.rJr.-e «r- 
r.7W S.Fm-- Ld'oy.u!^, -.^d./u:^ Mjuhum Fi^.j''^Mm , Dil- 

u^deye dejiried.iyi nittniriir Cam^aiu.im iS) JSdr/himas^ acque 
S'aèìiios , tiec non Isì f/ni tetitaiit Uybcm Romam contundere. 
Venne frattanto a morte nel giorno 5. di Aprile del- 
lo fteffo anno 107S. ii Principe di Capua Riccardo nel 
mentre era occupato nell" affedio della città di Napoli, 
ed ebbe per liicceflbre nel Principato Giordano fuo fi- 
gliuolo . Tra quelli e il Duca Roberta inforfe tolto 
la difcordta, il che cagione fu che Giordano abbrac- 
cialfe il partito del Pontefice y e la difefa delle terre- 
delia CbiefàRomanai e «ie'^Beneventani . Ulcito adun- 
que 
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que in campagna fece ribellare molti Conti eVaffallì 
contra di Roberto , e recatufi quindi fotlo Benevento 
valorofamente diftruffe tutre le fortilìcazioni da elfo 
fette per prender quefla città , liberandola in tal ma- 
inerà dair imminente pericolo , che le fovraftava di 
venire in mano de' Normanni . Non fi dimenticarono 
in cosi profpero evento i generofi Beneventani del lor 
benef^utore , poiché ò noto che la riconofcenza e la 
gratiiin,line veri» di chi ci ha beneficato fan meritare 
di ritenere lungamente il beneficio già confegoito . 
Laonde dopo aver refe al Principe Giordano quelle 
maggiori grazie , che feppero , gli fecero un lai^o 
pielente nella cofpicua fomma di quattromila e cin- 
quecento Bizanti , o vogliam dire feudi d'oro. Pnn- 
cep! euim ( fcrive di Giordano Pietro Diacono cap^^. 
M.^.') ^avens Fap£ Gregorio^ acceptis a Beaeventaaìs qua- 
tim mill'tbus <}iihige»th Bizamih , cajira , ijii^ Diix ad 
expiigtiarionem Benevc/iii fn iiinvify^r ^ lìejh-iieiir ^ cii?n iiniver- 
jìs Comìtibus JÌptilì^ , cnm:,-} cum cniifpir.n , Lupo ProIO- 
fpata inChfomc. aii. io-%. dice che l'alfedio pofto alla 
città di Benevento dal Duca Roberto fu dilfipato a 
RoJu/pho Pipino Vomite , ciot , come ftimò Camillo 
Pellegrini in mr. ad Pmo/p. da Rainolfo zio del Princi- 
pe di Capua Giordano . Che Rainolfo lì unifVe col ni- 
pote contra di Roberto 1' abbiamo da Guglielmo Pu' 
sliefe iìkj, dt Norman. , onde non fia maraviglia che 
Lupo rìfetifca allo zio quel che Pietro Diacono attri' 
buifce al nipote, potendoli a ragione dire che l'uno, 
e l'altro contribuiiTero a liberare la Città di Beneven- 
to , e che Pietro contemplafTe Giordano come màg- 
giore per titolo di Principe , e Lupo Rainolfo come 
maggiore per età, e per configlio. Ma che lutti que- 
lli Éttti ièguiffero dentro tre foli giorni , come pare 
che ìndichi l'autore della Cronica dì fopra citara, con 
dire che T afledio durò tifyae vi. iJ. aprilii , nel quale 
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in quell'anno correva il fanio giorno diPafqua, giac- 
ché abbiam veduto che il Principe Riccardo morì nel 
di quinto dello ftelTo mefe , non femlu-a cereamente 
verifimile, conciofiachè di maggior tempo v'ebbe d'uo- 
po per condurre la cofa a buon fine . Potrebbe ad 
ogni modo dirfi , che Roberto continuafle 1' affedìo 
iifqiie VI. id. apri/il , cioè lìnchè non gli fi dichiarò con- 
tro il Principe Gìoidano inlìeme con lo zio Rainolfb, 
e che venuto in rottura con quefii Abbnidonaflè -la 
città dì Benevento per penfare alla conlcrvazione de- 
gli Stati fuoi in Puglia , lalciandola però in certo modo 
da porzione delie fue truppe ftretia e bloccala . Ed sa 
fatti nè Pietro Diacono, nè Lupo Protofpata parlano 
di militari azioni tra l'olle del Principe , e quella del 
Duca , ma di femplice guafto dato alle fortitìcazioni , 
che Roberto fatte aveva attorno l' aflediata città . Che 
anche Papa Gregorio colle Icomuniche, e colle mi- 
nacele contribuiffc a far defiftere Roberto da quello 
alTedio , ne abbiamo la gravilfima tellimonianza di Ro- 
moaldo Arcivefcovo di Salerno , il quale nella Tua Cro- 
nica così regiftrò : Rohmiis Diix lieneventum obfetHt^ 
iJcviter eam expiignanr . Et »//( Roi»am/f Poniifex , cujar 
pracepto pareèac , he eiJem Duci probiiiiijje: , neqtiaquam 
ah incepto defijieret , danec eam capeiet ; e lo fteffo pur - 
fcrive il Croniila della Cava all' anno 1077. landul- 



fbus Princeps ohilt Beneventi , ad quam iirhem profeSus 
fus , qui paulo ante e Beffando rtdiverat ( i ) 
ut comprender eam . Sed nìbil fitrere potuit oh àviam 



vlrtutem , (3" mmas ^polìolid , qui iterum anatematizit- 

T.m.ll. K iìt 

(i) Torfc Roberto fi era poruco gli« di Colhncino Duca ForRrq- 

in Coflaaiino[ia1i nell'anno lOjS, genito AngnHo fmi figliuolo e coÌ- 

ad accompignaTvi una , di lui fi* lega nttt ìmpeto^. Zoitar. Aanak 

gliuola nciucRa da Michele Du- sem.t. pag.itS. 
u Impeniore d'Orienta pernio- 
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vit tam . Non fii pago Gregorio dì avere ìa qpeAo ìor 
contro Itberats la fua città di Benevento , pcHchè vol- 
le ancor garantirla da nuove invalìonì , o deprcdazìo* 

ni , che poteffcro giammai macliinarfele contro dai 
Normanni ; onde in altro Concilio Romano celebrato 
nel giorno q. di Marzo dell'anno loSo. pubblicò nuo- 
va Tcomunica con cui la grazia di S. Pietro negava , 
e 1' entrare in Ciiiefa vietava a chiunque de' Noiman* 
ni ardilo avelTe di offendere , o danneggiare quella 
Pontifìcia città , ed altre terre della Cnielà . Irm fi 
rjiiir Nonbmxnnortim terrai S. Petri , videlicet illam par- 
tem Firmante M^fcbìx , <jua non dura pervafa e/f , iS* 
Ducatum Spolitjmm , S Campjitìam , nec non Mirhi- 
mas , atfjue Habìmim , iS Comkatum T'tbmtinum , me 
mn Mona^efiiim S. BeiieJi8i Monih Cufìni , W terrai 
fièi pertinentes s infiiper etism SeneTjemtim invadere , vel 
JepTteJiri pr<efiimpferÌT , graiiam S. Ferri 0 ìntroittm Eo 
clifùt et ufiue ad fatis-faétionem i/irerdifimus . 

X V. 

Gregario VII. fa pace eoi Duca Roberto , il ijuale 
nel io8o. fi reca in Benevento dove era il Fafa^ 
per credergli perdono delF ajfedio tnejfo 
a miejla atta , ed ottiene poi da efjo 
l invefiitura de medefimi Stati , 
de quali F aveva iìtveftito 
Niccoli II. 

Liberata che ebbe Papa Gregorio dalie armi Nor- 
manne la città di Benevento , rivolle le Tue cu- 
re per accordarfi col Duca Roberto per averlo amico, 
? difenibre nel pericolofo cimento , in cui era' per 
conio dì Arrigo IV. Re di Germania , che a tuu'uo>- 
mo fi)fletier voleva per fe 1' Ecdertafiìche invefliture . 
(^efti che tanto più doveva moftiarii rifpettofo , ed 
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obbediente al Pontefice , ed alla Sede Apoftolica , quan- 
to che dall' Augiifto Cao Padre Arrigo II. era Aato in 
hpecial modo raccommandato aell'anao io$6. alla Chi& 
la Romana , ofTerendolo a Papa Vittore li. , eujur opt 
( feri ve il Baronio art. 1056.) iJ agente VìSore Pomifiee , 
eidem Regmta fuerat fìabititum , formava allora il mag» 
gior trapaglio che fi aveffe Papa Gregorio. Nulla val- 
lerò prefTo di lui 1' e(brtazioni , e le minacce , perchè 
defiftefie dalla perniciora novità delle inveftiture de' 
Vefcovad , e delle Abbazie da molti anni introdotte , 
per le quali s'era aperta una larga porta alla fimonia^ 
onde Gregorio nell anno 1075. in un Concìlio R» 
mano per la prima volta pubblicamente proibì lòtto 
pena di fcomunica le invertitore fuddette , che i Re 
davano agi' Ecclefiaflici con porger loro il pastorale e 
r anello , atto che gli trafle tiieiro lunga e moltiflìma 
ferie di travagli . Ma neppur da ciò fi ri/coffe Arri- 

to , il quale anziché profittare delle dolci maniere 
n' ora ufate dal Pontefice , con maggior calore pro> 
feguiva il commercio fimoniaco, e di ciò non pago 
giunfe tant' oltre la dt luì baldanza , che convocata 
una gran Dieta in Vonnazia nella Domenica di fetr 
tuageiìnia del toyó. ^ dmre mcerrramero tutti 1 Vedo- 
vi j ed Abbui male intenzionati verlb ìl Papa , vi fe- 
ce dichiarare Gregorio VII. per Pontefice illegittimo 
e fcomunicato . Per quefto temerario , e facrilego at- 
tentato nello fttlTo anno lo/fl. in un Concilio tenuto 
nella Bafilica Lateranenfe Gregorio fcomunicò Arrigo 
ed afibluti tutti i di luì fuddiii dal giuramento di fe- 
deltàf lo privò del Regno . Quindi fi formò quella de- 
plorabil fcifliira fra il Sacerdozio , e l' Impero , che 
per cinquanta anni fino ai tempi di Calilto II. [i ) la- 
K 1 cerò 

(i) QiicIIli famofi controverlìa in Vormaiia nel giorno S. di Srt- 
compofe in uni Dieta tenuta lemtnt dell' atinp iitt. , nella 
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cerò la Chieia non meno nello fpirituale , che nei 
temporale degli Stari fuoi , nè fu di minor danno alle 
forze dello tteflb Impero . Dicea pur bene Gregorio VII. 
quando fcriveva epifl. io. lib. i. Statia Imfem gUriofm 
te^itur , ^ SanHa Eeelefia viger foMatut ^ eum Saccrdo- 
tium (3" Imperiiim in unitate concordia conjungumiir , La 
coflanza, e fermezza dello zelante Poncelice acerrimo 
difenfore della libcrrà Ecclefiafiica atterrì alcun poco 
Arrigo , il quale nell' anno feguente Toyj. nella Roc- 
ca di Canoll'a fui Regiano alle valide interpofizioni 
della celebre Coiueffa Matilda rìmafta lòia Sai dall'an- 
no précédente loyC ( i ) al governo della Tofana y 
« degF àltri aviti fuoi Stati , donna clie in quefti tem- 
pi 

^uale l'Augufto Arrigo IV. e V. doveva ricevere dall' Imperiiorc 
tu i Re di Germania figliuolo l' ìnvelliinia colla iradizione del- 
usi depofto Re Arrigo IV. loc- lo fceilro degli flati , e delle re- 
cato da Dio rìnunziA alla preterì- galle Tpettanti alla Ctiiela , eccet- 
lìone delle inveDicure, e promi- tuare le apparcenenti alla Chicfa 
k pure di reflituire alla Chiefa' Romana. Nellealireparti dcll'Im- 
Komam, ed a tutte le altre gli pero , confecrato che fòlTe l'EIet- 
Slatt , e beni, che egli per av- ni , nel termine di feì meC egli 
ventura, o fiio pidre aveOb ufur- prenderebbe l'invefiltara delle' re* 
3p)to, come fi legge, nell' alto di gàlie collo léettro. Neil' Eciime-* 
«queflftlòlenne rinunzia riferito nel nÌco nono Concilio celebrato in 
Sollario Romano Tarn. a. inier Laterano da Papa C'alifto nel gior- 
BulL CaiUxti 1 1. n. il. CaliDo no xvin. a xix. di Marzo dcll'an- 
all'incontro con toa caria in data no appre/To mi. alla prdenzi 
de' ij. Settembre delio flelTo an- di ecc. Vefcovi , tra i quali vi 
no iiii. accordò all' Imperatore fu Koflrtdo Arcivefcovo Hi Bene- 
the ic elezioni de' Velcovi , ed vento, e di anailTimi Abhari cort- 
Abbari del Regno Tenionico fi fermalo fu quello accordo , che 
facelTcro liheramenlc , e fenia fi. rutta via è in ufo per la Ger- 
monb , 0 violenza alla prelenza mania , ed apprtìcne ai Capitoli 
dell'Imperatore, o de fuoi Mcf- l'elezione dei loro Vefcovi. 
fi , e nalcendo difcordia foffc que- (i) Nacque (jiieHa prande cioi- 
fla rimefTa al Metropolitano coi na figlia del Duca Bunif^cio , e 
Vefcovi Provinciali . L'Eletto poi della DucheQa Beatrice circa l'au- 
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pi era il maggioc fortino della Santa Sede, tornò in 
grazia di Papa Gregorio, che nella medefima Rocca^ 



alTolvè della fcomunìca . Ma prelto diè e^i a conof- 
cere d' aver finto , e non £itto davvero , il che ca* 
gione 



no 104* per quanto può ricavar- 
fi dalla vita , ch= ne ferini il Mo- 
naco Donizone , che fu iiia Cap- 
pellano . Neil' anno 1075. le mo- 
rì Goielone , 0 iia Goiifrcdo il 
Gubbo figliuolo delle prime noizc 
di Goiifrcdo il Barbalo Duca di 
Lorena , c Tofcana fuo marito ,■ 
e U madre Beatrice , che dopo 
ta molte del Duca Bonitàcio fcguì- 



Apollolo S. Giac 



della Diaceli di Reggio ai 1^. 
Luglio , cioè nella vigilia dell' 
IO Maggiore , 
.[a divotilTiml 
in tutta il tempo della fua vir- 
tiiofa «ita . Nella Cliiefa del ma- 
nilleio di San Benedetto di Po- 
lirane , che Matilda aveva grati- 
dctnentc arricchir», ebbe il di lei 
corpo onorevole Tcppoltura • Qui- 
vi le manali fue l'poglie. ripara- 
rono lino all'arno i(Sj5-, nel qua- 
le per ordine di Urbapo Vili. 



col- 

nclra magnihceitza nel- 



cU'infigne fua li 
Sede Apodolica, 



dlfc- 



0 Goiifredo il Bit- rono li 
bata. Erano-purepceimni-aMa- le pei 
tilda Federico Tao fratello , e Bea- Turono 
triee fua forella , onde Ella fola locate 
fi trovava nel 1077. alla cella la Bai 
degi' ampi fuoi domini ■ Piisi poi 
Matilda in lècotide nozze con Guel- 
fi) Duca della Baviera datole da 
Urbano li, , col quale perù non 
ebbe mai alcunamatriitioniale con- 
fidenza , come per detto dello Del- 
fo Guelfo fcrive Bertoldo da Go- 
ftanza in Cbroaìe. ana. top;. , 
ove narra , che nel mcdelìmo an- 
no Matilda fi fepatò- dalui . L'an- 
no fu l'ultimo de' giorni di 
quella ilhltre PtÌDdpeSa , che in , , ^ 
ctk dì if;. anni aJGAita daBonfì- & rtUgiaae full laica- pnffjfu 

Siore Vefcbv» di Reggio terminò ne repnilur iiffigmof' 
vivere io Bondcno de' Ronw 



pcrielìofi,Pr,nK'fiuAk-ìi.in,l>oll., 
Gregorio VU. , Vittore ili., Ur- 
bano II., e l'al^n.iic U, Merita, 
mente adunque dtlla gran Matil- 
da cos'i fcrilfe 1' Abbate Ofpergenfe 
in Chranic. ^<a f.imi\ui ficut ne 
ma naftris tmpntibHt ditior ac 
famajier f ila àemo virsmibKt , 
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gione fu, che Matilda temendo dì lui nello fteflb an- 
no 1077. , come fcrive Pietro Diacono cap. 49. lib, 3. 
Chronic, Cafn,^ donaiTe lutti gli Stati fuoi alla Chiefa 
Jlomana 'tanto .polTcduii, quanto da pt)0èdecfij diquà, 
e di là da monti (i), e che 'Gregorio fi tUchiarafle 
nel 1080. per Ridolfo Duca -di Svevta eletto Re di 
Germania fin dal 1077. dai Principi del Regno , che 
mal folfrivano le violenze, ed i vizj di Arrigo {^mal- 
rie, ylir^tr. in 'ch. Gfeg. i^IL). Per tutte quefte cofe 
talmente s" accrebbe lo fdegno dì eflb Arrigo , che fatto 
con- 

([) S' era perduto lo {Irumen- ^uaie Onorio II. vendicando i di- 
ro di quella donazione , onde la ritti delia S> Sede SulV erediti di 
piitTima ContelTa nella Tua Rocca Matilda ne inveftì Albeno Duca 
di Canoini ne l'movò l'atto nel e Marcbere diXofcana (^nWdr. 
giunto 17. di Navembte del noi. jtatlq Efl.par,i. e. 3a.}tiaai- 
ia mano di Bamaido Abbate di -to quelli, eOendoTnceeduro ad Ar- 
VallotnbròraCardinalEdelUS.R.C ligó in detto anno iiij. nel te- 
e Legalo dì Pafquale II- , quale gno Germanico Lottano Duca di 
Arumento fi legge in (ine delia SafTonìi , giacché elfo mancato 
vi», che di Matilda fctilTe Do- era Tenza figliuoli, con quelli In- 
niiwre monico dei monillcro di nocenio II. trattò di aggiullamen- 
Canofla . In che canriltelTero i be- to allorché venne nel 1 133. a ti- 
ni , e fìgnorie comprelì in quella ccvere in Roma k corona Impe> 
donazione, che poi fu fctitca in rìale . Prcfe egli petianco l'clpe- 
marmo, e Francefco Maria Torri- diente d'inveftirlo per anulam en- 
gio nel 1^51. ne riptfci un Oam- irò la Bafilica Lateranenfc dell' 
memo rtilt Grolle Vaiitancpai-/.!, Allodio della ContelTa Matilda, 
pili vederli iid iiieno trattato, Allodio, che niente meno com- 
clic ne compoll- nel 11^14. Mi- prendeva., che una parie del Du- 
chelc Lonigo . Grandi dllcoidii; Si caio dì Mantova, di Parma, di 
eccitarons tra i Romani PonteR- Reggio , di Modena , c tutta la 
et, e gl'Imperatori dopo la mar- Garfagnana, coli' annuo ccnfo di 
te di MaliltU per conto di uìi cento libre attento , con che 
.che Ella donato avevs alla Chte- giuralTe omaggio e fedelik per ef- 
£1. Imperciocché Arrigo IV> Te le tetre al Pontefice Romano, 
ne mife lolla in poiTelTo e colla e che i Cafteliani polli nelle me- 
fbiza vi lì mantenne Etto alla mar- defime dovel^'era pteftare il gin- 
te feguita nel iiij. , dopo la tamenio di fedelik al Papa, e 
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convocare nello fteflb anno 1080- in Brixen , o iii 
Breffannone fui Tirolo un Conciliabolo di trenta Vef- 
covi Scifmattci , e di molti Signori di Germania e 
d' Italia fìioi fautori , con empia ed irregolare proce- 
dura vi fece dichiarare depofto Gregorio VIL wi Pa- 
pato, ed eleggere in fuo luogo Guiberta nobile cit- 
ladino di Parma Arcivelcovo di Ravenna , che era 
pritna flato fuo Cancelliere , uomo di' ambiziorte e di 
mondana politica ripieno, già più volte fcomunicato 
dal Papa, perchè aderente di Arrigo. In quefto ma- 
lag e- 

CDn condizione , che dopo la fua Madida . Invano ne remi Adria- 
mone , pi-isdiBum Comilijfit Ma- noIV. la ricupera da Federigo !.. 
thild^ Allad'mm ad jm & da- a cui nell'anno in 716 qua i- 

inmiuta S, R. E. firnu fufradi- tra Cardinali j>«r imimargli 1 fé* 
Bum eji, iattgrtttn, & abfquf aieDtie»jÌ-,aaÌ-:ìiiintiaftdUr' 
dimimmnt MqMt difftailiaU ali- iem ( come II I^e in una !«• 
t[ua rtducatur , come fi legge nel- tera ferina da Eberarda Vercovcf 
la Balla d' invefbirura d' Innocen- di Bamberga ad Eberardo Arcive^ 
zo II., che il Birorio prefc dal fcovo di Sakburg a/i.Rji/fW. Ca- 
eodice di Ctncio Camarlingo ed nuBic. Frigenf. cap.jo. lib-i. de- 
inkri ne' fuoi Annali irn,i 13;. §.3., teji. Frider. I.) ixnoriinle ^ejia- 
e fi ha pure nel tom-i. aiint.Sj.àcl lieo., ab Imptratore non tjh mU- 
BollarìoItananorMarM'Auguno tsndoi , cunt omnis. magijiraius 
Loitatio nel 1IJ7-., cquantunquE inibì B. Peni fa cum miiver/ìs 
Innocenzo If> nello lìeOb modo in- re^alìba!. De dominìcatìbiis Apo- 
, veftiffe delle tetw di Matilda Arri>- ji'oVu, fodfum ivm effe colU^^en- 
go IV. Duca di Baviera genero del dum , niji ffurwre fufàpn-iiiUe 
defunto Imperatore, pur tuiiavia coronx . 

cfsendo quindi fono Corrado HI.. Epifcopo! Ii.i'.:.c f.-Au'ii /ik.i- 
Re d'Italia dì lui fucceffore nati rnentum fìdtHiJiit Jine haminìo 
ia Roma c nelle lerre tutte del- facete debere domino Imperatori. 
hChiela gravi fcon volgi menti per ìie^ut Nuaùac Imperatori! in 
la fazione degli Arnaidilìi, e po- palaliis Epifcoporam recipiendis. 
feia per le occupazioni di Federi^ De poffeffitaibui Eeclefiie Ra^ 
go i> e di Arrigo V. o VI. fuc- man* reftìfmndit , (6* tribuììs 
ce6óri di Gircado,' Iìitodo inqn» Ferraris, ]lùffìt,FttoraI» {chi 
Re involte con gl'aliri Stati del- Eiglieraoia) Mf/w temt Cemiùf- 
.bStMaSedi'cBindio le tene di fa MatbiidSt ^ atiw ttrra }Mt 
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Jagevole flato eran le cofe del Pontefice Gregorio , il 
quale perciò con opportuno configlio fi rivolfe al Duca 
Roberto, rilafciando alcun poco della Yua lèveriià con- 
tra di eSb, ed ammettendo trattato di aggìullamento . 
Anche Romeno fi trovava ia qualche -dilordiRe negli 
Stati fuoi per le città , .che gli lì erano ribellate dopo 
la moffa del Principe di Capua Giordano , e gì' era pur 
utile lo accommodarfi ai voleri dtl Papa. Trovavafi 
di mezzo a querto negozio l' iniìgne Abbate di monte 
Calino Deficferio Cardinale della S. R. C. , il quale 
leppe 

ab Ajuaptnàtnie ejl afqae Ro- no UI. non mancarono di ripciere 
mam, OKtatlll ■Spohtani , infu- Federigo ie .lerr: di .VUiilda, 
ianm Sardinia ,& Corjica . Gait- ma lordo elsa » qiitùe dimande 
tero nel fm poema deiw Liguri- iramandolle in retaggio ad Ani< 
nas , tuttoché .valTallo < adenti- go VL Cao GgKuoto ,.u quale ^nn- 
. te di I^ederigo eos\ iniFoditce i Le- u a morte , conofcendo di averle 
'gali di Adriano a ragionare all' indebieamenteTitenute, ordinò nel 
'mperatore in proposto degli Siati Tuo teft^mcnla che dette terre & 

. . - --.uifscro alla S. Sede . Era al- 

, cioè nel ii^K. Hato afsun' 
irimonia Ptlvi lo alla Cattedra di Piecio Inno< 

Ferttmit dudwn-, poffefflOiJi- cerno III. Pontefice di gran men- 
ile iribulum , te , e di rjta ibilll!) nel maneg- 
Reflltuatur ei, ComitiJJa Ur- gio delle cofe della Chicfa , e del 
ra Malòildis , Principato , onde quelli fi diede a 
Et Spotctams fiib tadem juve riciipctarle inficmc con gl'altri 
Dvcatut. Stati tolti alla Sede Apoliolica - 
^uicqHÌd ab eT-celJli Roman.s Impcrciocclic fjitofi da prima giii- 
jnanibHS urbis rat fedeli^ da Pietro Prefetto di 
PtndiiUem fejunzit aquam , Roma , che 11 defunto Impcrata- 
Ferraria, Majfa. rcAtrigoVI. teneva obbligato a 
Et rum Sardait uberrima Cor- fe con giuramento , ed avendola 
Jiea campii inve(ìÌto/wfliiHi/iinjdÌ quella am- 
PontifieÌSHnmo,prifcodti«e- pia Frefòttura , come ncgl'aitiri- 

ft trièurim feriti dal Rainildi.in.iipS. 

SùlvM 4)* aatiqMt j»fio fiA indi fi applicò a ricuperate li 
caaatu Itgu. Mar» d'Annma , nulla badando 

Alc&uidroIlI,LiKÌaIIL eUrba- alle offerte &ttegU doMatquatdo 

gii 
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feppe con tal deftrezza , e prudenza maneggiarlo , che 
il conduffe a quel fine cui voleva Gregorio , piegando 
1' animo benché duro del Duca a chieder perdono de* 
trafcorfi commefri,e a ricevere dal Pontefice il beneficio 
dell' afToluzione , per poi meritarli quello dell'inveiti- 
tura (Petr. Diae. cap. 45. lìb. 3. Cbfonic. Cafm.) Venne 
pertanto il Papa nello fteflb anno 1080. in Benevento 
e quivi recatofi il Duca Roberto, ottenne da Grego- 
rio il perdono , ed alToIuzione dalle colpe , e malQ- 
mamente per l'affedio pollo a quella Pontiiicia città, 
rom.Il. L il 

gik inveitilo della medelìma iz §.7. , ad ogni modo nd iii-j. 
Ariigo. A riferva di Afcoli, ven- invell'l Salinguerra capo de' Ghl- 
nero in di lui potere Ancona , Ca- bellini in Pi^rrara di motte terre 
merino , Fano , Termo , ]eli , che gii furono di Matilda pofti 
Ofimo , Pefaro , Sinigaglii . Po- ne' Vcibovati ili Modena , Reg- 
fcia loife a Corrado Suevo , diin- già , Parma , Bologna , e nel Gon- 
zi Duca di Spolcti , c Conte di udo d' Imola , con obbligarli a 
AM, lo ftelfo Ducato, eContea, fervire in campagna colle armi al 
cioè Spoleii, Kieii , Foligno , e Poniclìce , e di pagargli a titolo 
Nocera . ^bepurc nelle mani le di cenfo ogn'anno i^uaranla mar- 
cili diPerugia, Gubbio, Todi, che d'argento, di che Salinguer- 
c CitA di Callello . TeniA di ri- ra nel giorno 7. di Settembre di 
dnne fòlio il PoniiRcio dominio detto anno ne ptellA al Papa il 
r Elarcno di Ravenna , ficrtino- giuramento riparlato da! Raìnaldi 
ro , c la Terra del Conte Cavai- an. izi §.40. che incomincia : 
Cleome ; ma per le oppofiiioni Fapaiam Romanum , (H" regalia 
dell' atcivefcovo di Ravenna , che B. Fetri , fpeci.ililer id laium , 
fece valere le concelDoni di Gre- guod mih'i concelfifiii in feudmlt 
gorio V. del ppS. e di Onorio II. de rerrj quondam dar, mem. Co- 
dei 1121. di quelle Contrade ai miti/fa! Malhiìdh, ■viddicet Me- 
fiioi nnrecefrori, ed ,illa fua Chie- dkinam , 6- diias p,tins Ar- 
fa dciifti pdr allori dalla intra- zdlara &c. Ebbe Innocenzo per ^ 
prcfa . Nun minori conlridÌKÌoni 'fucceffore nel 1116. il Cardinal 
ttovù Innocenza nella ricerca e Cencio , autore del libro de' Ceniì 
ricupera de' beni della ConicITs della Chiefa Romana , col nome 
Matilda , che polTono lec^erQ ne- di Oriorio Ili. ,. il quale nel di- 
agli Annali EcckCaOici t 
.nildi au.iiliS, aj. ù 
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il qual atto, e ciò che indi fegul, fu defcrìtto da Gu- 
glielmo Pugliefe nel /té. j. del fuo Poema Norman- 
nis co léguenti verfi , ì quali benché di Mufa rozza 
ed ìqcoIu, iba degniflimi d'dTerc in quello luogo ri- 
Jèriti , perchè danno manifeltamente a ctmofcere & fo^- 
gezione della città di Benevento alla Chielà Rtutu- 
aa, e la particolar cura che a ebbe Papa Gregorio: 
lllis Cregoriiir (^MW) Beneventiim Papa diebut 
jld-vcnit: nréf erat b^e Romana fiibdint Pa}a\ 
^que fui jum^ quia Diix obfederat iivbem , 

j£gre 

^lò ed impano dd gkuioro fuo pH nel BoUariD Romana lom-i. 
predecriEwc, Confennò quelli nel UBoUi che Onorio III. fece ncl- 
1117. colla tradizione del vellillii lo fleflo anno iizi. (opra quella 
la topcaddetra iavellilura a Salin- reDituzìonc . A ragione adunque 
guerra colie oiEiieriine condizioai nella conferou clic Niccoli III. 
c cenfo { fwn.j. Buttar. R. P.) utienne nel 127P. da Ridolfo 
indi tulio lì applicò a ricercare d' Hasbpurche ite de' Romani di 
^' altri beni di Matilda , ed o^ tutti gli Siati poReduti dalla Sin- 
tciuie promeUa i'i rcllituzioni: dal la Sede , che eOb pei mezzo di 
nuovo Imperatore Federigo [I., Ditone fuo Cancelliere aveva pco- 
t perchè il Veli:ovo di Metz Le- melTo di lare Rn dil 1174- nel 



gaio d 



efeguite la promelTi , Onorio ne menico xiv. , e polcia egli ftclTo 
fece ricorlo a FtdurigD , il quale lo aveva piuraio a Papa Grcgo- 
pubblicò tolto gr^vilfime pene con- ria X. quando fcco lui fi abboccò 
tio chiunque liiencva occup^ii^ le in Loùnna nel isefe di Otubie 
terre di Matilda in danno ddh del 1173., eoa nftttuire alFoa- 
Chielia Romana , delle quali ter- tefice la Romagna , e l'Efatcuo 
re, cio£ di CaDel Gunzaga, l'i:- dìRaveotu, vi fii efprdiaiBeaee 
pugnano , Bondeno , tiec non de nomuian b tetri deDa Ccniefia 
iota ipfa caaitatu , podere , ae Matilda : e PMchi ma fi poiebB 
iitt'u Canùtijft invefi) i Mini- giammai itckiaiinn fai Vlubbio il 
fili della Saau Sede , otdiiianilo Diploma di RJdoUè , volle il 9*- ' 
the vcniOèn neffi in torpenlm pa che veniTie conKrmaio dagli 
fBfftffiontm dal Vefcovo di Tori- Blettorì dell' Impero con Iwi Di- 
vo filo Vicario , lìcMme li t^e doma , che fi legge n^li Annali 
mell'atto Imperiale appreflb il Rai- del Rainaldi 00.117)». §.iS. & 7., 
saldi M.dft* ^sf.Ó'jo. Veg- ip cuin-brFvefDUnfiaiilono tutti 
- . ■ 
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JEf,ft Papa tulit , veniam RoBertus ut hitjus 
Imfemt offen/x , Papx proptravit ad uibem , 
Stmlkat & ptdibas { fanSi) dans ofcula pmh 
SÙfcipitur i tanti ptrjoaa vigerh honore 
Digna nidebatur , confitiere Papa coegit . 
Solilofiuam cunHis afiantibus inde remotis 
Co^tlium tenuert din , tum Papa Meks 
Coavotrat: ex Papa feirctim jujfsbus i/tram 
PatidittiT i allaliis /ièer eji Evan^e/iomm : 
DuK Papa jurat, fuerit dum vaa fuperftes, 
Obfervaturum fidti fe java petentàs 
Ì.tel^uc SmSa , totus cui fubjam Oriit . 
Rìconciliaco a quefto modo in Benevento il Duca Ro- 
L z berto 

gli Siali e diiiiii della Sanca Se- citra Pharum , qnam altra. Car- 
ie a quefto modo : Ee nomina- fica quoque atqiie Sardinia ,(3' cit- 
tim fuper tota terra , jh* eft a teris terris ac juribas ad ipfarrt 
Radkofaao ufjue Ceperanum , Ecclefiam ptrlinemihut . Fin t\a\ 
Murcòui AMonimna , Ducala Spa- avevamo noi fenico quando ci per- 
iesano , terra Comiiijf.e Matbil- venne alle mani nel mcnite (i 
dii , civiiaic Raireana , tì'jEm»- ftampami in Roma la Parte I. di 
Ha ,Biibio, Cicfeita, ForopapHli, quelle Memorie l'infigne opera 
FoToVraio , Faventia , lmola,Ba- delT eraditiOliiDo itòbue GaetaM 
nonia iFerraiia ,Comach, Adria, Cenni , the Iit pei titolo Sf»- 
Gabello t-^rimina, Urbino, nmant* Denwutioiài Fant'^ 
ISante Ftritri, territorio Btlnea- ci^ &t, um.i. lecmememe da 
fi,Cmùuiu Br»Hew>rii, E:iMf- efso dica alla luce . {n quella, 
ebatH Ravenna, Fentapoli, Maf Gccome delle altre donaiconi , con 
fa Trabaria cunt adiateniiius ter- di quella di Macilda nueltrevi^ 
ris , & amntbut aiiic ad pritdiBam cnence R ragiona; onde ad e^, 
Etelejiam tertintndbKt eam om- della qjale noi non potemmo far 
tàbMs. jìnioui , territoTÌis , atque ufo nella Difsemzione previa a 
infiiHt,itHtrra.,mmìqmaipni- quella Stimi Paice , rimcttiama 
vìbòm f tiviuttt , territaria 6t il Letioce voglioTa di fapeie gl'ul' 
ltKa>pr4éii3»jU9fHaméof^tSait' tetiori avveoirncnii delle Terre 
ttènt, tmemmfupvràwtauRf àome alla Ghiera Romana dalla 
matu, & SegBO SitUi^, cmnei»- gran ComETsa Macilda . Per com- 
oibuiid ipfm fptUaaùbUf tan^ .pimeus però di ^uefia noca pr*- 
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berto col Papa , ebbe pofcia da effo in Cepcrano colla 
tradizione del veffillo l' inveftilura dì tutti quegli Slati 
concedutigli da Niccolò IL, e da Aleffandro II. Pon- 
tefici fuoi predeceffori, con aggiugnere : Deillaautem 
tetra , quam injufte tems , ficut eft Salernus t? Amalfa 
( aveva Roberto tolta oiiefta città al Principe di Saler- 
no Gifolfo II. , che di fopra vedemmo da lui (cacciato 
nel 1077. da Salerno) (3" p.w Marchia Fhmana, mnc 
U parienCer Jujìiiie^ i» co/iMenrh Dei Omnipotentis , W 
tua boniiatis , come leggeii nella formola di quella ìn- 
veftitura aijprefTo il Baronio an. 1080. 5, 35,37. ii/ 38. 
Giurò all'incontro Roberto fedeltà, ed omaggio al 
Papa , con promettere ancora di pagare ogn'anno al- 
la Chiefa Romana dodici denari di moneta Pavefe 
per ogni giogo di buoi delle fue terre . Neil' atto di 
quefto giuramento Roberto fi chiama aflbluEamente Apu- 
fiif, Cahbi-ia Sicilia Diix ^ il che non potè dire 29. 
anni addietro, quandone ricevè da Niccolò II, la pri- 
ma inveltitura , pofciachè k vitronofe fue armi non 
erano ancor penetrate in Sicilia ; ma ora che infieme 
coi fratello Conte Ruggieri aveva efpu^nate le piazze 
più forti di queir ilbla , ed aveva ridotti in grandi 
angullie i Saraceni , con tutta ragione poteva attribuirà 
tal nome > Per lìmil maniera il faggio Pontefice Grer 
gorio non folo donò durevol pace alla fua cinà dì 
Benevento, ma fi fece furte eziandio contro le minacele 
di Arrigo , che tentava a tutto potere di fargli ribel- 
lare r ItaRa , e già gran parte del Clero di Lombar- 
dia infetto ne' brutti vìzj del concubinato e della lì- 
monia 

(eniiamo- agli crudi li l'cfarro dife- fbrma pubblicato . Confroniilì eoa 
gno del preziolo marmoreo fram- quclio inlìgne monumenro lo &ta- 
mento efilknte ttclle Grotte Vati- mcnio mcdclima della doniiione 
Ani: ^.dd-gaile abbiamo kOì par- di Matilde , che a chiara luce vc^ 
Jan , giacché nè Ì[ Cenni , ni al- dralll U verace fua IÌocciitì-> 
■ttijiunala finWa, iielk;yeiafli.fiia. , 
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raonia s era dichiarata conira del Papa e di toglier- 
gli Roma, e tutto il temporal dominio, come aveva 
fatto di Ravenna , e dell' Efarcato , dove comanda- 
va r Antipapa Guiberto Ritenuto dalle armi di Arri- 
go . Non fu vano il p«iliero di' Papa Gregorio , con-r 
€Ìofiachè eflendo poi riufcito ad Arrigo di por piede 
in Roma , e dì &r quivi nella Bafilica Lateranenfe in- 
tronizare Guiberto col nome di Clemente III. nella 
Domenica delle Palme del 1084.., obbligato effo fi 
vide a porfi in falvo nel cartel di S. Angelo > ed al- 
lora li», che Roberto memore del giuramento accorle 
tofto. in di' lui ajuto con buon corpo di milizie . Al 
^ugneie del Duca Arrigo fi partì da Roma coli' An- 
tipapa per Civita Callellana alla volta di Siena, onde 
Rob»to tènza Tpa^er ^gue liberò Gregorio dal ca- 
ftello, cur ricondillTe nel Laterano , di dove , dopo 
aver di nuovo Scomunicati Viberto , ed Arrigo , ere- 
dendofi malficuro in Roma nello ItefTo anno 1084. per 
la via di monte Cafino , fe ne venne infieme col prode 
Duca in Benevento , e dopo che v'ebbe dimorato per 
alquanti giorni, fe ne andò a Salerno, nella qual cit- 
tà nell'anno appreffo 1085. ai 15. di Maggio ii degnò 
Dio di toglierlo dalle tribulazioni del Mondo cattivo, 
e dì chiamarlo alla gloria de' Beati dovuta alle fue 
grandi virtù , ed all' apoflolico: Tuo zelo. Di' quefta 
terza venuta di Gregorio VII. iw Benevento, oltre 
r autorevol tellimonianza di Gofiìvdo Malaterra t-jf. 37:. 
iié. 5. HiJI. Shul. , fa pur menzione ranonflno. aiiiore 
della breve Cronica del moniftero 4Ì S. Sofìa, con le 
Jè^uentì. parole .. mlxxxit. IadÌ3. vti^ Henrìciu- ordina' 
w (i), Clmememu Ft^am Rma-ypàerat AfcbiepUiopus 

(i) Ciei'mtirvnt^iM.II ATot papi- fn eanficrato non dd 
ntori. ftioi Annali d'Itali» Icrì- VeTcovi- d'OIIU , di Fono , e di 
-ve che. in qiidU occafione l'Aatit Albano , ai quali a^putieiie ^ mi 
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Ravehuie. Menfe Majì pan 
mam , cepìt tam fraudt 

^ Vdcovi ai aloe Ctudè che 
non godono privilegio dì aver par- 
te nella conrecraztone del Roma- 
no PoniefìEe . Vi vuol poco a co- 
nofcere l'equivoco prefo dall'An- 
raliUa . Guiberlo non lu confi- 
cco , nè doveva confacrarli nè 
dai Vcfcovi d'Onia , di Porto &c. 
rè da aliti . Aveva efso ricevuta 
la confecrazione Epifcopile quan- 
do fu ordinato pei la Chicfa di 
Kavenna , onde qualora iòlse Da- 
to Icuitiimo il foo ingrelto , e 
noo'ucrikgo « ^iTmatico i per Ìl 
Papato Romano quelfatto , che 
appartiene alla potefl^ dell'Ordì- 
Ke , non fi poteva reiterare , ni 
£ i in Gmili caG ripetuto giam- 
mai . 11 VefcDvo eletto in Som- 
mo Ponielice non ha bifognu di 
nuova confecrazione , ma bensì fi 
benedice nel giorno mcdcfimo in 
cui prende il Pallio facro Pontifi- 
cale , e viene poi cotonato nelli 
Bafilica Vaiicsna , ficcome fcrive 
il Cardinal Giacomo Siefanefchi, 
detto Gaetano fra Otiin.Ram.wv. 
lom.i. Muf. hai. Joaiu Mabillon. 
c dopo di lui lo Itefu noiS Ago- 
Dino Pattili Veicovo di Pienza 
itel Otrknoniale Papale ft3.t.Ub.i. 
^bblieata colte feinpe di Vene- 
aia nel jjitf. da Criuo&roMit» 
cello Eletto di CoiA. EcbeChii- 
Jwrto ixm ibfit di nuovo c«D(b- 
«aio , ma benedetto (Uianto , 
«tate h coBfiutaitk.dd lit», ce 



■Mt RiAertus Dàx fiper Ro- 
Ramaittrum iSi aefofait de 
Afte 

lo atrefla anche Amalrico Ange- 
rio nella vita di S. Gregorio VII. 
con queOe parole : Diinde apiid 
urèern Romanam ipfum Ctmen- 
lem (cioè l'Antipapa Guiberto ) 
cum ma^no eiercuK ptrdiKcìt , & 
eh Epijcopis Bononienji , Muli- 
nmfi Cremonenp eamdan Cls- 
mentim Fapum fede benedici . Il 
primo Veicovo , clicdalla Tua par- 
ticolar fede pafsi alla univcrlàle 
di Roma fu Formofo , il quale 
nell'Siii.tlasbto venne dallaChie- 
fa di Torto alla Caiiedra di S.Pie- 
tro, Odali ora dall'Opufcolo Infen- 
for & Defenfor compolio da Au- 
filio Francefe , che viveva in que' 
tempi , con quali cerimonie elfo fu 
alfunto al Papato . Quelle coti ivi 
defctiite fono nel cap.16. che ha 
per titolo : ^ad quando Farmofuc 
iiuhroiìÌT^aiui eJì,non ìdquoiEpi- 
fioput erat ilenm accepìi , Jed 
aujimenlum Apeflelica di^nilélit, 
quod naa babtbai fufceperit ...... 

Interrogavìnmt eoi pii frieftniet 
fuerunl juandt) Formofus ialbro- 
nijatus eR ; ftd dixtnml procul- 
duìio falmmum eR yued Fot- 
mofui in itla trMiumiaitt manai 
imp^tiwim { cioè la cenfecra- 
^Boe ) acttpent .• fid qmtwiadma- 
dtm tu ttintrt anbnUntei , prt- 
tihu e0»& Oon» exorartt ; ita 
& mt ffAtnHorm mrnum txa- 
raiHtt , dtàtuiimu »d jiptfleli- 
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^rei S. Angeli GregorJiim Pa^am , iSf ciim eo 'venh Bsneven- 
tum. Demorati funt ibi aHijUibus Jiebus. Ivit Salerniiin, i3 
dedkatum efl ibi Ormrìtìm S. Mattbixi . Stefa- 
mus euiìi , ilaiilet conp-aqm ara- mela il Pallio p:r le mani iel 
rinnem . Cosi li pralticò in For- primo de' Canlinali Diaconi affi, 
molò , c (.aù dappoi Tempre 11 i ftenii , e Indi , complu la Ijcra 
ufaio ogni guai volia è accadu- ' .■ . - . 

to di collocare nella Cattedra di 
S. Pietro chi gik confccrato Ti tro- 
va per altra Chicfa ; e fe qualche 
antico Scrittore adoperò i termi- 
ni di otdiniiyone , o di conjacra- 
%iaite , quelli non debbono inten- 
derli per nuova confi)crazÌane, ma 
per quelle preci , e per tutt' al- 
tro che lì fa prima di coronare 
"onreficc , EpifcopMs ( feriva il 



lia maelieralmente aflifo nellj 
in loggia della Balìlica Varica- 
, quivi dal primo Cardinal Dia< 
10 gli fu importo il Triregoa 
1 quelle brevi parole , che te- 
imo bene a memoria ! jitcipt 
iram tribas coronii oraatam ,, 
fcias , le effe Patrem Princi- 
m , R(giim, ReSorem Orèii , 
Vicarium Saluatorìi 



Cardinal Stefànefchi loc. eit. ) qui flri Jefit Cbrifti , cui eft bonor 



n Papam tUa»! eli , non confe 
cralur deauo , ffd beaedicilur ali- 
guB die Domìnico , quo & coro- 
tialur. Notili che quel benedici- 
tur non va intefo per benedizio- 
ne aucoriiativa fopra dell'eletto 
Pontefice , tna per benedizione de- 
precariva , come lì ufa anche di fu 
prefenie , e noi l'abbiamo vedi 



gloria in fecula faculorum , 
^oien . Più a lungo abbiam trat- 
ato quello punto di Ecclelìafti- 
a difciplina contro il Muratori 
leli'Aplogia ciic fcrivemmo per 
lenedeiio X. cap.i. Par. I. quale 
ITo pure accagiona , perchè non 
dal Vefcovo Oftien- 
femplice Prete » 



propr) occhi quando inter- eppure Benedetto X. , o lìa Gìo- 

''a gl'altri Prelati alla vanni Mincio , en- prima (lato 

del nollro Santo Fa- conlàcraw Velì»va di VeUéiri ne' 

drc e Signore Cleuehtb XIIL-, tempi di S> Xmuh IX. Noi' non 

che in oggi degnamente Sede ofiamo dr limeitere ÌLlenote al 

pell'Apoftolica Cattedra , (ècondo nailio llbio , ma Ebbene a cUi 

l'aniicD rito , di cui 6. trova men- che ne ita- egreeiaoieiue fcrìttir 

zioiw fin dai tem^ di & Nicco* remdittlEmo Abute- Fih'ppalA'i 

lì I. ti Grande, tiobilifliina non renm DìoniQ Bcnelìciatodi S>PÌe* 

nienv che divotiflìnH Ainaioiie , tio ili' Vaticano iteli» Difélà di 

nella <|uale aoumniD che eOb in- quella- pane ^1 Bollano Vatica>- 

nanii d'ineominciare il PontiGca- ni» da cBb- cempilauj ed illtito; 

k SKiiiicia Dtxfi coli' da» ilif t& «Ht dotte aàn«KÌaoi : , 
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XVI. 

Stefano, Dacomario, eJ ^n-^ne primi Rertm-i Ponrijicj 
M Benevento , /' iihìmo dè 'quali fi ribella 
alla Saura Sede , amie è fijfairio di 
■giiejia città da Pupa Pàfqnah II. 

Dicemmo di fopra che dopo la morte del Princi- 
pe Landolfo feguita nel giorno 17. di Novem- 
bre del 1077. la città di Benevento fu retta, e go- 
vernata dalla Chiefa Romana , la quale perciò ne af- 
futife col pieno dominio tutta !a cura per mezzo de' 
fuoi MiniM che vi pofe al reggimento delia medefi- 
ma . L' ordine delle cofe eligge , che di quelti [velen- 
temente ragioniamo , indicanaa i primi Pontifici Ret- 
tori di Benevento , giacché degl' aurì che vennem ap- 
prefTo , tefleremo un efatro catalogo , che formerà la 
Parte iii di quefte Memorie. Adunque i primi Retto- 
ri , che cosi in que' tempi d' ordinario chiamavanfi i 
Governatori delle città , e Provincie della Chiefa Ro- 
mana , de' quali noi abbiam trovato certe memorie , 
furono Stefano Sculdafcìo , e Dacomavio , e quefti cre- 
diamo , che foffero quei medefimi Rettori melTivi da 
Gregorio VII. , dopo eftinta la ichiatta de' Principi 
LoDgoijardi . Neil' anno io8z. erano effi alla tetta 
del gov£iiio della cittì di Benevento , come fi ricava 
da una catta .della Cronica di S. Sofia Pa-a. 6. ». 14. 
che ncM abbiam trafcritta dall' originai te(l:o , che fi 
conferva nella biblioteca Vaticana , e che merita di 
aver luogo in quelle Memorie per eifere il più antico 
monumento, che (ia giunto a noltra notizia de' Ret- 
tori Pontifici ^ quefta città . E' vero che quefta car- 
U fi Jia traile altre pubblicate -dall' Ughelli tom. 10, 
Ameàou Xtal, facr.- 'infieme con il rimanente di quella 
Cronica, -pur tuttavia la copia che ora-noì pretentiap 

mo 
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mo ai lettori può dirfi inedita , perchè emendata « e 
corretta dai molti eaorì, de' quali è ripiena quella 
dell' Ughclli. 

STEPHANVS SCHVLDAHIS DE PLATEA PV- 
ELICA VBI MODO EST DORMITORIVM. 

In tiominc domiti fahmtis nojìri iefu eèrìfli dei eter- 
ni. En reSofiitbif ftephamifpriidenfqiie Jacomarius amore tiu- 
Bi martfTtim hoc facere conjìitiiimus ut domimm pro^ìtitim , 
cui non efi imiìinn nee ullus finis terminur , baheant inperpe- 
tuum . t>um ad celebr^ind^m Jò/efmTatem B. Mercurii ego ftt- 
phanut fchuidahis ciim m.n^no cetu heneventanorum nahilium 
^3 ahonin, honorum bomtnum aftitiffem in eeclefia illa in guj 
qua famim corpus ejiis decenter iocatum efi. Seilitet infra 
elai'fura cenobit fanile fophje ; tum domnus rnadelmui egre- 

%oiioYum ofitnibus inter /aiutarla verba //uè p-ofc'eh.jt iiio- 
ttendo nos fpernere hh-ficos Itixus fecufi , rui.r viriins 

amore dei , falute bufili patrie ac falvatìone amiconim 
mfiromm concederemus fili adpartem ipfius monafierii platea 
illa publica ijue videttir effe retro junììaqiie parietì elaujire 
prefati monafierii coperte laci caballi nomine ( i) in quali- 
cera eis habitacula edificare , iSf habere ad requiem tfiona- 
fborum . ìgitur ego ipje ftepbanut fekildabys hoc audiense» 
fiorare omnium afìantiiim civium mentes cepi cognqfcere cu- 
piens Utmm concedere^ an refijiere tante peiitìoni prefiim^ 
fijfa . Inttrea ad memortam ducitur qaod beatuf mercuriut 
tamil. M «I 

(i) ADticameMe v'aveva in fe di S. Pietro a Cavallo , e ix 

Benevento una conirada detta Cd- S, Benedetto a Ca-iialto ricordate 

vallo pofta in vicinanza tiel mo* nelle vecchie carte di qucAa ci^■ 

iriftero di S.Sofia^ Da ^ncDicoa- i^, le ^uali ìn <^gi &no dirute, 
tradì piendevaD nome.le diieChie- 



Digilizeaby Google 



po MEMORIE ISTORICHE 

in wamlamnem Jacri fui corpurk im bue tsit emk , ^ 
fue iSf quanta Ì5 fnaL xenia a beaigmjfmo Princì^ bu- 
jus patrie ià ejtis JodMus fibi fiieri/a oblata ; ywe omnia 
fofulus audUns, magh magijqiie accetiftis ad amorem da' 
•man , fanflmm ùmmum m toikm /aero mottafierio rt- 
guìtfcemium Ubtnm s^tén .jnxta petitiotiem peep^ati «J- 
èatis fieri^ cogendo qiiidem iS" obficmndo me h adacomd- 
rmm ( i ) <juem^mma fotefias fr^cir ad ^iibeTtiandim iinr 
Pìeeum reiffpithiieam popnJtn hMjiis iirlris in tali hoìmfro- 
pùfito ajfeufitm pfeiiere i \3 ^nima jufie petemihus non 
^ mgatidum foÌMÌum , ■ciim jiixta Mmifie vocem : frùpe 
eji ^ domìmii ùmmbus iirmcamibm fi in loeritme ilS in fe- 
miombus em u-m adcommodtU aurem-^ -Dahm-ates womm 
pcfficiet . S^irco talikts immim cBmti , cancedimis in eo- 
■Jem faero mongftem flattam ipfam yfw efi in mminaiù lo- 
co ^abatk ^(mjunSs piuim xmt pariete ejiifdem ìmnaflerii 
ifgue in traj^d» ili» miJe itìrtmmm properanr ad facfum 
ieaeveM«nmntpiJai9itmi ea -mdelìcetratioae-y lumimis amo- 
■do irf denteeps i^a mfira vomej^ pt^mo juve fa munew 
^prtfpmmem jam ASi imnafieivi , jkm inferius fitpsriitf- 
yue fitmam iicemiam bahendo ipfi Batmrns moAdimis abbas-^ 
^J^uefiitrejfoyesy i^pois ipfms vensi-ahilii loci y in-eadem 
^ligea- fodere , ifi edificitim coifjìatiere juxra eorum Tuo/ima- 
«« int^rmn poffeffionem ex eo femper t^rtnetim, fra ifita- 
dibet tiofitea vel eujatlièec bominis ■cotKmriaate -, Er èaew 

momha ■mfhtt •annatinàam .. ^ 

(x) il nome di Dtatiom^ iin'dacnBRnM-Jorii3;ic,iIeI'qin- 

tia è malamente fciiita . bi-altre le parieiemo alirove tdfo ihW 

memorie Beneveniuie , giacchi minalo Cimro , té in altro del 

ipaziob e lat^hiOiDM è la via de i J37. , ohe £ iba ad VracDCoUo' 

fli errori, abbamooOtinmiawl- «bljNotajoGunillo'VeHD i^j^B» 

*) pì&.lcornsiM -quello 'iiomef yet oonfèrvato imlTiAuIiivÌD de Ko- 

'Mà&one i' indiale dove dbflè lil taj di Stnevemo -, iltmdit- 

galazz» di Dacomaria . i^piiidi In ■lammim- 
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Et tiki iaMuù ckr'tes^ fcribtre jkffàmii talittr ferihn- 
<&ar. A» aam fàlmt ab ìnca-ffiatiant aomiai ttoflù jefa chri- 
jìi millefimo oBogeftmo ficunJo anno decimo psHtìfieariK 
'domini nofiri fummi poniifkìs iff univerfalis pape fiptim 
gregoiri in facfatijfima fede beati pem apofioli, menfe aiign- 
Jh èoc eli oBabo Kizlend. Septemb. {i) India, fexta. 

Stepbsnu^!. S>acomaùus^ 

Ego Berenafdui. 

hgo Ladelebifi. 

BJfo me fìihfitiffi. 
ì^o FetTus elerirus. 
Da quefìo documento impariamo , clie lèbbene 
Stefano aveffe il primo luogo , e Dacomario il fecon- 
do , ad ogni modo fembra che l' autorità foSt co- 
mune ad entrambi', dal vedere che il popolo dirige 
ad ambedue le &e lìippliche , aftinché fi conceda alFAb- 
bate Maddmo la pubblica piazza contigua al moni- 
llero di S. Sofia per edificarvi un dormitorjo ad uiò 
di que' monaci eogendo qaidem <^ ebfecraada me iiS ada- 
eomamm futm fiaima paTefias^refeeit adguitnund»mun0 
fttttum tew^Ueam . Noi abboni veduto di fiqn'a che 
Ste&no Sculdalao intervenne al ConciUo ProriiKiale 
dell' ArcivefcDVO S. Mìlone infieme col Principe Lan- 
dolfo , e negi' atri di quel Concilio è pur nominato 
Scbaldahis, voce che in lingua Longobardica proprìa- 
meaie figaifica Rettore , onde lì legge in Paolo Dja- 
ccmo g^. 1^ Jìè. 6. de G. L. Imiemat latraaculi fubfe- 
Otttts eff eas RtSer loci Hlìus ^ quem Seuldahis lingua pro- 
pi» dueum , w ndiUs i^c. Anche oggidì in Germania 
Mi a Pre- 

(i) In quello giorno , clie ì St delto tmUzÌM* M eorp9 di 
il 15. ii AgoUo II celebranti in S. UBnuó» in Jctw ttaiCìa. ' - 
S-SÓIiji' i fcimt V«lfeu della &■ 
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il Pretore è chiamato Sculici-um o Sciilmiim , avendo 
già noi altrove olfervato, che i Longobardi venuti in 
Italia vi ufatono da prima la lingua Tedefca. Puòcre- 
derfi adunque che queflo Stefano avelie pane nel go- 
verno della città di Benevento lòtto lo ftcflò Principe 
Landolfo, e che, morto quelli, folfe confermato nell'in- 
carico da Papa Gregorio , dandogli per focìo nel ma- 
neggio de RL-noz) Diicomario, cioè quei medelimo Da- 
comario, a cui il luddctto Principe Landolfo concedè 
quell'ampio privilegio da noi di fopra accennato. Nel 
necrologio di S. Spirito formato nei i rpS. fralle Chiefc 
parrocchiali di Benevento fi notano le feguenti : Paiochia 
Joaanis Dacomarii: Parocbia j'. Fejii ctim Palatio Da- 
tomarìi. Falcone Cronìfta Beneventano alf anno 1102. 
Ùl menzione del palazzo di Dacomario . come prolìimo 
alla Chiefà Cattedrale, e dice che aveva la liia torre, 
cerio indizio di nobiltà , perchè i nobili in que' tempi go- 
devano il privilegio e la poflanza di edificarle (i) Pre- 
inorl Stefano a Dacomario, il quale ècerto che nel loSp. 

trova- 
ci) Non abbiamo travato mcti- ratore a ritirarli colia moglie , ed 
alone di altra torre piìl antica di alquanti de' funi in ima torre for- 
quefta ne' palaizi de' nobili Be- le , dove per tre d'I ti diferc : 
nevcniani . Solo avvertiamo , che ^moidiim Turrim w!de aham 
in quello de' PriiKipi di quelli memiffìmam afceiidh ; e quella 
cittli edificalo dal Principe Arigi- mire noi crediamo che appirte- 
fo fembia che vi folTc la fua tor- nelle al pabzzo ni:iro , dal qiisic 
re , ^otciachè negli Annali Bini- Lodoi'ico non ulcl , che fc ufcìto 
niani deferivendofi tome Adclgifo foffc ùrebbc lollo pervenuto ncl- 
fcce prigioniero ncll'g7i. l'inìpc- le iniTii i^c' cr)nL'iiirati . Alle torti 
latore Lodovico II, , fi narra che priv.iri l't' iio[i,.i Jl-Cl^ ciith d' ]ta- 
cotfero 1 Beneventani congiiiraii"" lu li JìlJc prini,ipio nel fecolo x. 
al palazzo, e 1 rovan do refi fi e n za fcrivcnJo il Sigonio tó.?.^^ Se^n. 
per pane de' Fmnceri , che vi Irai, che in quello Iccolo Saao- 
erano di giurdia , Adelgifo Tece hìenft! , or 'itmibHt In urbe jidh 
metter fatica alle porte del me- tiombm , Tumt privatat tonde- 
dcfioui : il clw coRrinfè l'Inpe- n.n... ctt^ntu. Vii UoaXaxi. 
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DELLA CITTA' DI BENEVENTO. pj 
Ubvavdfi folò nel goverao della città di Benevento , 
come appanrà da un' antica memoria , che daremo tra 
i documenti di quefta Parte II. per cui fi farà manife- 
fta la fpecial divozione di Dacomario verfo S- Niccolò 
di Mira, in onore del quale ampliò una picciola Chiefa 
da antico tempo eretta a Dio in di lui memoria in Be- 
nevento . Pietro Diacono cap. 19. /iè. 4, Chronic. Cajìn. 
chiama Dacomario PreJiJe di Benevento , anzi in una 
vetuHa carta , della quale parlaremo a Aio luogo, è ono- 
tato col titolo di Gran Prejìde di quefta città . Neil' an- 
so iop7. tflorl Dacomario . ^mxcvii.v. ehìh Datma- 
rusf cosi raacnimo aiitoF& della breve Cronica di S. So- 
fia , in vece di fcrivere Dacumaritis . Laicìò eflb otto 
figli, natigli da Alfarana fiia moglie, cioè Anzone, 
Dauferio , Atenollb, Giovanni , Bernardo , Pietro, Al- 
fano , e Liutprando . I meriti del padre fecero sì che 
tra quefti Icegliefle Urbano II. il nuovo Rettore di Be- 
neven- 

no più axiiki di togliere con vio- 
lenza le torri altrui , e quelle gik 
tolte fi rtudino »ì legittimi pa- 
droni' dentro lo fpaiio ditre gioi- 
ni ad mattdttum mftruat , mt 
Se^orh • Di tante ioni che en> 
no allora in Benevento appena og- 
gidì fi vede qualche vclligio, per- 
chè effendo poi quelle divenuio 



quell'ufo divenne pib univerfale,. 
e maggiormente crebbe da che 
molte cittk fi polero in libenS, 
ed inrorfeio poi' nd fecolo int. 
le fàzioni de^ GuelB , e Ghibelli- 
ni , che nelk Hiedelìma patria fa- 
cevano guerra tra loro. Dì que- 
lle torri fe ne edilicarojio tunte 
in Benevento , che Onorio HI. 
nel I31I. dovette ferìver Ictiere 
ai Giudici , Confali , e Popolo di 
quella ciitU , che lì hanni) uiwi- 
nali nel tom.!. n.24. di; 



gamene 



Il'Archiv 



Benevento, e fi leggono iramn;- 
te nel Bollarlo Romana T 
eolle quali pcrprowtdere 
blica quiete della ciiih orimi. 1 im- 
10 pei» di conSfcazionc , che niu- 



furc 



11 1 q n 

ih dj Fdcrigo II. della quale ri- 
"loii iremo altrove , In altri luoghi 
icr ptoi'iJaleg^iJiunKipile veii- 
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nevento , e quefti sì fu Anzone. , cioè quel mede- 
ItiDO ch£ quivi fondò una Chiefa , leggendofi nel 
citato necrologio di S. Spirito Watmcbia S. Sahatmis 
Je Aafoy la quale era in. qud fifo, che in (wgiwcii- 
pa la picciola Chielà fbtto il titolo di S. Maria iti 
Fopolo pofta dentro la città non lungi dalla porta di 
S Lorenzo . Che Anzone fuccedefle a Dacomario fuo 
padre nella Rettoria di Benevento ce lo addita Pietro 
Diacono loc. eie. , icrivendo che nel fuddeUo anno Top^. 
Anzone era Rettore del Principato Beneventano pet 
ia Chiela Romana : Anfi KeBor Bemvimam Priaeipa- 
tus ad JUe/hatem: Romanx Ecskfut , e di effò egli nar- 
*a che infieme co' fratelli , filii dompni Dacomari Bent- 
ventiam Frafidls optuknmt S. Beaediào Efc/tjìam 5. Hiy 
colai eoafiratiam furfum in Tm re nora Betie-uemame Ci- 
vhatis , quit •vosxur pagana , quam ipfc genìtor eorum ani' 
pliaverat cum cafn , lerm , moUndinis ad jiav'nm Saèèa- 
tum ^ iff cum omnibus prtineiitiis fui;. Grandi mutazio- 
ni erano frattanto Aiccedutc in quefte contrade , im- 
perciocchÈ per la morte feguita nel giorno 17. di Lu- 
glio del 108;. neir Ifola di Cefalonia del Duca Ro- 
berto Guilcardo , eraglt lìuxeduio Rugati lìio tigliuolo 
4a, e0b. dichiarato erede de^li Stati luci , e per 1' al- 
leai molte di Giordano Principe di Capaa avvenuta 
nel 1051. aveva prefo il governo di quel Principato 
Riccardo IL fuo figliuolo , ma -cacciato nello flelTo 
anno dai Capuani mori della città inlieme con tutti 
! Normanni , fu obbligato a liiiFarfi in Àveifa , di 
dove implorato 1' ajutò dì Ruggieri Duca di Puglia , 
e dello zio di quefti Ruggieri Conte di Sicilia , gli 
liufcl alla line di tàr porre l' alfedio a quella città 
nel mefe di Aprile deit lopS. £0 zelante Ponfite- 
ce Urbano II. 0 mofle an^r effis a queflì mmon 
dì guerra a fine di ttattar di pacBj -e per mettere al 
coperto., da. ^uakhe .«epentiao. ccdpo odia raaeftà di 
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fila presènza la città di Benevento ; ma trovati lordi 
i Capuani 31 Cuoi conligli , ritiratoiì in Benevento ìaC- 
ciò die fi venifTe alle anni {Gaufrid. Malmr, cap. 17. 
M. 4. Hifi. Siati. ) Con tal vigore pertanto ilrinfetD i 
volorofi Nottsanni quella città , che alla fine nel me> 
le di Giugno fii obbligata ad elporre bandiera bianca, 
e capiiolarc la reia . A quelli tempi deve riferirfi 
óocó^ narra il citato Go&edo Milaterra cap. 16. 
iib. 4. del lifpato ufaio dal Come Ruggieri alla città 
di Benevento in riguardo d'efler qucfia fotco à domi- 
nio della Chidà Romana . Racconta egli perunto che 
poiUndofi Ruggieri colle Ine truppe alla volta di Ca- 
pua, e giunto prdlò BcnevcstD iì accanifò nella pia- 
aura M 6ame Càloee vidoo al pome di S. Valenti' 
no, Beaevemam autem (giova latmiieiitark» ooUe fiet^ 
& parole del Malaocra ) ejvs adveimm femtit^iemta y. 
faeem expt^UiloBtes jam triJuo ocainant . Comes unum fiieai 
udem jsrt .JfaJtaUà Urbani i!? S'. R. E. comfetets-y ^f- 
■aeftis milk futagemis aureif , (5" /ex gmètiiauriit ( cioè- 
-cavalcatHce) un», <il^ meffìéusfuispgmBiium iaJitit)*»- 
Ajue fatrm^mt ftìger jluvium , quod Sabbamn Matur,, 
nmaòjt J^aa Patwa^ ed^ravix . Dk Benevento Pa- 
pa Ui4»DD lafeik ìb Salemo, d(irv« jbkva allora di- 
■Docire la Coite dei Dadii S, Puglia, e dove , dopo- 
U coaquìfta di Ca|)ua , fi erano recaci il Duca :&ng-- 
gicri , ed il Conte Rugs^erj ; dì là fi condufli: in Ba- 
ri nella qual città nel raek di Ottahre tenne nn gran' 
Concilio (1), ed eSendo poi di xitomo titrovandofi 
in Gepcnùio sù i <prìini del- nrak di iNowisbEe dpBa 
^ifib anno 1098.^ Icrifle- lettera: in. data dei tre detto* 
me& 

(r) Iniervffmiero BTitreRa'Con- in Ingtiilicna', pffrfonaggFo ,il più' 
cllio CLi'X'KV. Vcfcovi , tis j (jiuli iloncrato che :iì avollè Allora -fai 
metili dilìinu rìcoid^iua S. An- iChiefa Latina , j/cnuto in fuetti' 
fdniD 'ftnivefcovo Cantiubciì- nm^i jn iHlia a.- ugiooe 'lielte 
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Riefe ad Anzone Rettore di Benevento, nella quale; 
Jìccome avverte Camillo Pellegrini iw Pr^t/oq. Chrom'e. 
Fa/ean. , gli commetteva di rivedere le t^giom de mor 
aaci Cafinenfi l'opra il monìftero dì S. Sofia « col ti* 
lolo feguente .■ Carijfimo fìlk A. Beheventanoram Domi- 
no. Da quello fpeciolb titolo impariamo che Urbano 
concedette ad Anzone tile giuritiiizione in quella cit- 
tà , che cfi^eire poi il doverlo elio riconofcere per Si- 
gnore de' Beneventani . Non cosi avvenne folto Pai^ 
quale 11. , il quale elTendofucceduto ad Urbano nel 1099., 
ed avendo rìconofciuto che Anzone, come Tempre Tuo- 
le accadere per l' appetito innato negl' uomini di fi- 
gnoreggiare, li abulava dell'autorità datagli dal defun- 
to Pontefice, e £he ì Beneventani a lui aderendo, ri- 
dilavano di riconolcerlo per Jor Sovrano , nel men- 
tre lì .portò in Melfi nell'anno 1 100. fcomunicò ia cit- 
tà . Aa. MC. vili. PafihaUs Papa Jefcendh in Apu/iam 
( fcrive r anonimo Cronifta di S. Sofia ) (3* fecit Syno- 
dum in Melpbia maife Oaobri! , Ì3 ^xcomunicavit civita- 
um Benevemanam , ij/ permanjit ita excomunicata , men- 
fes XI. dies xxt. Indi nel mcfe di Settembre dell' anno 
apprelTo i toi. aiutato dalle armi del Duca Ruggieri 
fi portò in Benévento, di che atterrito Anzone fi die- 
de alla fuga, e cosi Paiquale riacquifìò il liio pieno 
dominio in quella città, nella quale con grande pom- 
pa entrò nel giorno 23. di Settembre. Pafibalis Papa 
(fiegue l'anonimo) eum Duce Roggem, muìntudine 
nùlimm vemt fuper Beaeventum : nuonm timore pertemtur 
^nfo Daièmarì filius fagit x. Kai. OBobrh Indìd, x. ( in- 
comin- 

vidlcnze del Re Guglielmo II> liro Santo dal Figliuolo , I; opt- 
Comparvero in quella facra adu- niont de' quali confuti Anfcimo 
lUDM molli Gied , e era ellb con ama iòni , e con tali au- 
Jora fi tenne una calda difpntk -toritk delle Divine Scriiiure , ebe 
intomo jlUFiocdrioDe dello Spi- Avrebbono dovuro ammutotirC. 
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cominciala nel Settembre , feppure non It debba fcri- 
vere IndiB. ix. perchè corrifponda ali" viu. riferita di 
fopra ) ^lio vero die trìumfbans imrejjus , uvèern fuo do- 
mnatui juhdem . Parlano di queno avvenimenB) Ro- 
mualdo Salernitano ia Chreme. , febbene per errore et 
fo lo riferìfca all' anno tio2., !1 Cronifta della Cava 
an. noi., e Pandolfo Pifano in vh. Pafièa/ir II. Per 
]a fuga di Anzone fcrive Pietro Diacono ap. Camill. 
Fereg-.iii. loc. eh. che 1" affare della giurifdizione de' Ca- 
fìnenlì fopra il monillero di S. Solia rimanè indecifo: 
Stquetiti anno Fofa ( cioÈ Urbano IL) defunàtu efi . 
,/ùizo fùfi hiennmm perJidit Principatum , iff negatiiim 
ifiudea propter minfit ii^Sum , Si meritò Anzone per 
quefio temerario attentato, che il Papa gli confilcalle 
tutti i fuoi beni, ì quali perciò pafTarono in dominio 
.della Camera Apoftolica, e che annullaOè U donazio- 
ne che elfo inGeme co' fuoi fratelli aveva fatta a monte 
Cafino, della quale volendo Pafquale, che quell'infi- 
gne moniftero ad ogni modo godelfe, nell'anno ap- 
preffo noi. con fua Bolla , che fi legge nel tom. z. 
n. 15. del Bollarlo Romano, indirizzata all'Abbate 
Oderiiio, donò di nuovo al medeiimo moniiìero la 
Chiela di S.Niccolò della Torre Pagana con tutte le 
fue pertinenze, e con altre cofe che elfo vi aggiunfe. 
Tornò poi Anzone in grazia del Pontefice, ed otten- 
»e che gli foffero redimite tutte , o parte delle robe 
confìfcategli (i) . 

Tom. II. N Fa- 

ll) Abbùroo ricavata quElla ceffìo Romamium Cirdinaììum 
liconciliaiione del Pontefice Pa- -vice pape Gela jìi He molsiìiìinis 
fquale c<Hi Anzone dalla feguente in ^onte narmoica Bernardo Aè' 
caria della Cronica di S.Sofia Part. hjii . Nat Dei gratta epifcopi & 
j. rmm. 7. trafcritiaci dall'eruditif- cardiailei . Cenciat favinenjìi ■ 
fimo i-.hbate D. Pierluigi Galletti PttrHi portHsnfu , Vitafil alia- 
monaco Cafinenfc noliro amico , nea/ii . Jaòtimu cardinalif titilli 
li quale parta quella liiolo : Coit' fame eteilie . Raintriut tHnti 
/od- 
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Pafiiiaìe II per la vìhellmie i/Ì yf>i7^oi/e muta fiftema 
fie/r eh7jo!ie de Raion ,ìl Bcne-jtMo , i mali 
Ja prima f ek^^u^cvan-, dai Boie-jemam , 
e pofcia erano coii^entiati Aai Papi , 
cèe Jiiful itipoi el^gerono a /or piacere 
fer fi fieffi Rerfari. 

FRartanto elTendofl ricondotto in Roma PalquaU: IT. 
inforfero in Beaevoito gravi difi»rdie per cónto 
di RoflemanO' monaca lafcùto da eflb. per Pontificia 
Ret- 

fanBormH ntarcelfmi & petti . hadi & omnia inde agend! ad 
DeJidtTÌiu tituU faoEìe piaxedii . uiiliìjieni manujierii tui ^HS-va- 
Dileih friirri Bernardo ueney.i- heris fine aliaua inguieiiludine , 
éili abèéli mmajterii fanBe fi- Et ut hec nojira conceffui roBur 
fbii tfufyn ntnetandr eongre- perpituam babeat . Sibille- dai 
gationi-falutein.^uJiwmiitqHod pttri purtuinfis epifiopt qui vi- 
m/o querat vendere tuoleadina et domini pape s/;eiafii fingit^r 
dm ex illit jHatmr ^ui dom- eam fi^nurì fecimus . Ego Ugo 
nut najier Beate memorie pupa catiiin.tlis titilli apojìolorum pra- 
pafebaìit Cibi reddidirfuihue ht- n-for ieneiemaae curie confinft 
rcdiBui & ad fempir èabendum Ù' fiifcripji . £^0 Stephanut dia- 
apofialleo privilegio canfirnuTiit, cnims ieneveiianui riBor confen- 
■vel ad (aciendum exinde ijuiil- funi piebui Ò' fabfcripji. E qui 
jm/J fiéi placitijfet . Innomic fi noli chf ne' icmpi irafdndici 
etia<n nobis te ea velie emere prò f|iiando accadevi che ì! Pjpa (1 
IO maxime quìa tontij^uii fmit allonl.inilTc Ha Roma , il carico 
& congrua molendinii mnnujìe- delle ioit delia Cliìcià Romana 
tii tui . In qua caufa pojialafti rimaneva appreffb l' Arciprete , 
licentiam preberi libi a romana- l'ATcidiieono- , ed il Pria)icerj!> 
turia . Sea quia daminns papa de' Naia! , che erai» quei , clie 
■abfem eft commanicaio omniam avevan cura della fteflà Chiefa 
.naftnm eqnftlio frefentìBui Ut- vacando laSeilcApoftolica , e per 
terif ut vice dominrpape daranf alcuitKmptx inché dòpo l'ekzio- 
Ó* eoneedmut tìBi auttoritatem ne del nuovo- Papa , linchè quelli 
aia emendi & perfetuaUttr ia- non età. confacnio » Mi- da che 
Nic- 
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Rettore di quelta cinà Aopo la fellonia dì Anzone. 
Dai racconto dì quelle civili diflènzioni incomincia la 
Cronica di Falcone , il più ragguardevole fra tutti 
gì' antichi Cronifti Beneventani , Cronica che ha fcr- 
vito di non picelo! fulTidio agli Scrittori delle colè 
d" Italia per gì' avvenimenti occorfi dal prindpio del 
Secolo xii. iìnu al 114.0. , e della quale lo fteffo grande 
Annaiifta Ccfare Baronie fece molto ufo encomiando- 
ne a ragione 1' autore , come quello che con grande 
efattezza legìllrò le cole avvenute ne' tempi moi in 
Benevento, -e nelle provìncie che la oggi compongo- 
no il Regno di Napoli ; oUre ciò che xtegli avvem- 
raeotì di Roma e & Romani Pontefici con tutta di- 
N 1 ligeib 

NÌCCOI& n. nel Concilio Romano come per lo pafsaco onJe Ce- 
da eflò temi» nel mefe di Apri- Jafia 11, volendo porcari! in Fran- 
li; del io;?, promulgò il celebre eia commilé li direzione delle eofe 
dfcreco che incomincia In aamì- delli Sede Apoftolica al Vcfcova 
ve Domini , nferiio da Graiiano M Porto dichiarandolo fuo Vìea- 
diji-ij. con cui fu aicribuiia ai rio, e ad akunì alni Caidindi 
Cardinali Velcovi ed agl'altri Cai> perehì Io alEffersero nel governo, 
dinali lutra la podeliW nella eie* Quindi ArnaUb nel fuo Trattato 
2ione del Papa , la dignità Cardi- Dg fcbifinate orto poft Honorii 
naiizii cominciò a grandemente Fepa Mcrf/àm , che Ji ha nello 

. rifplendere, emaOlme ne'Vefco- Splcil^o Acberiano tom.%. par- 
vi Cardinali , ai quali tutti fu laudo al eap,^ d'Innocenza IL 
confermata U prerogativa di af- che rìcufava il Papato , così fa, 
filiere alla conlacrazione del Ko- che a lui parlino i Cardinali : Si 

'mano Ponictìce , cJie 'gii prima acguiefiir , txbibimm oèfemÌMm, 
apparteneva a ire foli di loro, Ji reciifai , etigimus de inoiedìeit- 
cioè a quei di Ollia , di Porlo , tilt piCnam , Eadim enim , guic 
e di Velletri , vi ha ogni vcrifi- Papa: fHptrJìitit eji , ipfa dece- 
miglianza , che da quello tempo dente , penes ms pr<ecipiendi & 
in poi r amminiftrazionc delle ulcijcendi cailjiftil auBorilas, do- 
«ofe delia Chiefa Romana , o va- nec altKi inducatur. Hit diBit 
'cando la Sede , o elsendo fuori (fo^un^ Ainialfb)^r»i«fV «se- 
di Roma il Pontefice appartenef- communicationit pri^me feate»; 
fe ai Cardiiulì « noB aA «Itti , timi. 
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ligenza notò , feguendo 1' ordine de' tempi in cui ac- 
caddero, quantunque elfo non faccia ufo della comu- 
ne epoca dal giorno primo di Gennajo , ma adoperi 
r altra del mele di Marzo , dal quale d' ordinario ìn- 
commcìa gì' anni della Tua Cronica ( i ) Fu quefto ac- 
curato Cronilla prima Notajo , e Scriba del Sacro Be- 
neventano palazzo, e pofcia nel Hj;- venne merita- 
inente eletto da Girardo Cardinale Rettore dì Bene- 
Tcnto col configlio di Rolpotone Conteftabile Bene- 
ventano, e di altri fapienci cittadini , e coll'approva- 
2Ìoae e [»ìviIegio di Papa Innocenzo II. per uno de' 
Giudici 1^ città i ) , dell' uffizio de quali par- 

laremo a Aio luogo. Giulio de' Sìndìci ìnGgne medico 
dei 

(t) Sebbene Falcone conti t brachi fembti che e&o le unti 
vili àegì' anni della fua Cronica alla manieia ulàu dai Pan , e 
dal mefe di Mano , con tutto da altri , vale a dire dalle Ca> 
ciò non pui dirli che edb oRer- Icnde di Gennajo , concioGachi 
Vt }' epoca ai J^narn^iione tic' aliri nouroiio l'Indizione alla Gre- 
xiv. di detto mele uljia maffi- ta , cioè alla Collanti no poli tana 
mamenle dai FiUm , c riicnuia dalle Colende di Settembre, ov- 
conanlemente nella Canccllaiia vero alla Collari lin lana ci 



Apoftolici, perchi non iliabilifce ic il fiio corfo iii d'i : 

un certo principio del nuovo an- icmbrc , 

no , che per lo più incomincia a (i) Abbiamo noi veduto fot- 

<] nello modo : jlima i iii. vi. In- tote ritto Falcone qual Giudice Be- 

diflioiiii rnenfe Msrtio &c. , e neventano in alcune pergamene de' 

pcrchi altre voice conta gl'anni Tomi xxiv. nxv. e ikvi, dell'Ar- 

dal giorno 14. , o dal ij, , ed ehivio d ' 



mane ' incetto Ct «Qa liiguiafle .^uali Tomi fono inferite ccxvirr. 

- l'epoca delTlacMnazione , o quel- atttiche cane, fpettanti alla ck' 

b. a Nathiitat* , a lìa aCircim- th dì Benevento, venute in po- 

eifient, Gecome £ notata in più lerc di que' monaci- pei occaGo- 

. anticht carte Beneventane . La ne che in aliti tempi ebbero in 

.flelTa confùliane lì ravvifa in al- qnetla ckùk ii Priotato di S.GÌa- 

Euoe Indizióni della da Cronaca, comò cbieia cÌk in t^i piil non 
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■del fuo tempo , che Siilo IV. onorò del ritolo di Pro- 
■tomedico di Benevento fua patria , fece una efatta 
edizione di quella Cronica, ma mancante nel princì- 
-pio frnel fine ^ princìpium babà fine priiKÌpiOi Ì3 fiaem 
■fintfim^ come eflò nè ammoni ì Lettoli, onde diffi- 
cile cola è il dire a chi Falcone l'indirizzò, ed il 
fare d' onde egli incominciò il racconto delle cofe . 
Certamente all' anno 1 1 24. elTo fa moftra dt parlare 
a perfona collituìta in dignità Ecclefialtìca con quelle 
parole Patemiiati -vefine, e forfè per quella elpreliione 
il Cardinal Baronio an. iiij. 1 lo credette infignt- 
to dell'ordine Chericale,. tuttoché eflb nulla dica di 
ciò, e fi moflri laico, e promolTo ad ufizf laicali dai 
laici . Ma all' anno 1137. mutandò linguaggio indiriz- 
za il Tuo difcorfo a peifona eguale àicsaao Fraterni- 
tati vtftra, dopo aver detto nel 11 14. Le^h carìtatty 
e nel 1118. -vefirie capitati. Tutte variazioni, che ci 
perfuadono a non determinare cofa alcuna di pofitivo 
in materia , che alla Une nulla interelfa nè la noftra 
ftoria , nè queila di Falcone , dal quale è ormai tem- 
po lIì afcoltare le turbolenze , che abbiamo di fopra 
accennate . Narra eflb pertanto le gravi querele de' Be- 
neventani dopo il ritomo che fecero da Roma nell" an- 
no noi. si Oratori fpediti dalla città al Pontefice 
Pafquale (furono quefti, fe non vi è errore nel tefto,, 
fere cmum mbi/imii bonoì iim hominiun ) fcnza aver OC- 
lenu- 

efilìc . Quando noi vificammo il trarfi grin lumi p:r le cofs de" 
.fuddetio Archivio, ordinato con fecoli di mezzo dil Regno di Na- 

molta diligenza ed eranezza. per poli, co' quali verrebbero iopac- 

opeta dell'Abbate Angelo Maria te fupplile le mancanze, che fi 
'Mancini di Benevenio,che fu Ge- oITervana negli Annali d'Icalit dal 
■nenie di .qucU' iliullte Congi^ga- Muratori per conto- della ftoria. 
.uone t con piacere ofléivunmo djquedeprovincie. Godremor die- 
-cGb d«Ue malte cute cbe Ti con- altri pniiìtdiia del noEtro indirizza^ 

fervuta nd mfdcCiuq poirebben 
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tenuto dal Papa la conferma cii un certo Vefcovo Rì- 
lòne ektto da efli per loro Rettore in luogo di Rof- 
iemano Monaco , qiuiitunque con caldi prieghi Tupplì- 
caio ne avellerò lìia Beatitudine alla prefenza de' Pa- 
dri adunali nel Laterano, dove in quell'anno Pasquale 
celebrò un Concilio per rinovare la fcomunica contro 
Io fcifmatico Arrigo IV. Molto increbbe ai Beneven- 
tani la notizia di quefla repulfa , per la quale anda- 
vano ad alta voce ciclamando per città Pa/iw, Avos., 
Froavos nojìros Tatiram injuriam fajj'or nitnpiam faijje . Si 
trovava in quelli tempi in Benevento Pietro Velcovo 
di Porto (i), forfè lafciatovi dal Pontefice per l'opra 
intendere alla quiete della città , ed era alloggiato nel 
palazzo , che già iii di Dacomario , e che ai prelen- 
te apparteneva per confirca alla Camera Apollòlica , 
quando i partigiani dì Rifone entrati in folpetio che 
Pietro tramafle qualche congiura , occupato il campa- 
nile della Chiefa Cattedrale ( 2 ) , che Falcone con vo- 
ce Tedefca chiama Cotierio, c quivi pvellameme adat- 
tate Ferriere , Mangani, Trabucchi , o limili machi- 
ne miitrari da fcaglìar faflì , incominciarono a trava- 
gliare con pietre il contiguo palazzo di Dacomario. 
Non mancavano in città aderenti del Vefcovo Pietro, 
ì quali accorfi al bifogno con altre machine fubìta- 
mente collocate nella torre di Dacomario , prefero 
con 

(1) Nelli cronologia de'Vcfco- quello cht in oggi efille, poiché 
vi di Porio dell' Abliaie Ughelii quelto , dilh-irtto l'oiilico, s'inc»- 
fimi.i. Itat. fucr. non lì Et men- minclòa fiUiricare ntl giomoii- 
zione di quelto Vefcovo Pietro ri- di E^bn'io &A ttff- M llUélÌB- 
cordato da Fi Icone all'anno noi. Hfj» jSidf/(iM,,tcHii« fileggelieU' 
onde deve darglifi luc^o primi di IfciUone che in meiAotia 4i ^ne* 
Vincenzo , che gli fuccedè nel riotf. Ho edificio vi .fa polla , pubblid- 

'(1) Avvertiamo il leiiore Be> ,M da Pompeo Ssmielli uidli Cn* 
nevencui», «he il-eunpinile, del nolorU di fifievi td Artivtfin- 
.giulc parla Falcone, ì dìverfoJa -vi 3i Btnivtnto^ 
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eoo gran coraggio le difefe di Pietro contro i ribelli 
ma lopiAVvenuta la nott? , e non credendofi elTo ficu- 
tot ip quel luogo , fi ritirò con alquanti de' Tuoi pJìl af* 
féiionali nel moniftero di S. Sofìa. Guari non andò chs 
i Beneventani per io timore che rapprefennindo Pietro 
al Pontefice roltrag£;io tarcogli , ne avrebbero rifenlì- 
to r effetto d' un giullo fde^no , con piil fano conlì- 
glio fi rivolfero a lui, e quiiuli obbligutolo con giura- 
mento a non fare finiftra relazione delf accaduto a 
fud Santità, lo pregarono, perchè li protegeffe pref- 
Jb Palquale per il nuovo Rettore da deftinarfi al go- 
verno della città . Recoifi adunque Pietro in Roma , 
ed efpofta ai Papa la neceifitil , che v' era in Benevento 
d' un Rettore , Pafquale deftinò- di bel nuovo per fit 
mìl carico RofTemano Monaco , ond» ebbe fine per 
allora ogni litigio e diflenzìone . Noa fa pago di' ciò- 
il Pontefice , il quale avendo fommamente a cuore la 
quiete della città , perche fedele fi manteneffe alla Se- 
de Apofl:olica, per incuter timore ai ribelli fulla fine 
dillo fteflb anno noi. venne di perfona in quefta cit- 
tà ( i ) , che trovò grandemente afiiitta da mortalità 
e da fame tale , che un mojjgio di grano fi vendeva 
cento denari ( Ckonk. nwnajì, S. Hopln^ an. 1102. ) . 
Da quefto racconto impariamo , che per lo paffato i 
Beneventani fi avevano eletti a lor piacere ì Rettori , 
i qua- 

(0 Di quella venula Ai Pjf- iis II. IF. le quali Icggonfi hl-I 
quale in Bcncvenco fcbbcne non' BolUiio Ramano lom, t. n. ii.. 
ci Ha accaduto di trovarne men- r 13. Vi lì tr^itcnn: quali (mia 
ùone preETo gli Scorici, puriut- l'Ottobre, olTervanila noi nel cita- 
tavi» fé- ne ìia. un- certo- monu- to Bollano n.if.che nel giornoa^.. 
mento in-dueBdlc , che elTo die-' di quel mefe era inCapnadovedie- 
ie in ifMOa: àtA: per mamiiTt Jo- de un prìvilegtoaMadelmo Abbate- 
banahS.'R.E.Diac^mdlmJitt. diS.Solìa, di cui abbjam fmrlattr 
Ofloi- Indisi, X. Jncarn, Dum.- A' sclUi Smt J. di queltc Memorie .. 
irai» Pantif^ a«itm D~ Pafcbnh 
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i quali confermati pofcia dal Papa governarono la cit- 
tà , e lìccome abbiam veduto di Stefano Sculdafcìo , e 
di Dacomario, non per determinato tempo, ma a vi- 
ta ; e che avendo quella economìa degenerato in ma- 
nifefto danno del Pontificio dominio per la narrata ri- 
bellione del Rettore Anzone , e con effo lui de' Bene- 
ventani fuoi aderenti , Pafquale adoperando ciò che det- 
ta di i'arc m fimilj cafi il Sovrano diritto, fenza atten- 
dere cht; i Beneventani eleggelTero altro Rettore , defti- 
nò effo il nuovo Rettore . E di vero riputandofi in que' 
tempi affai malagevoli per la Chiefa Romana quefta 
città qual luogo di fomma confeguenza perla mede- 
fima, come quella che effendo affai forte , non già per 
aite , ma per k filuazione fua , a motivo che pianta- 
ta in mezzo agli Stati di altro Principe , qualora fra 
quefli ed il Papa paflava buona amiftà , e corrìlpoi^ 
denza , licoverandoft in effa il Pontefice , vi trovava 
ficuro nonmeno che tranquillo rifugio; pofciachè im- 
pegno del confinante Principe effcr doveva il tener lon- 
tano dagli Stati fuoi le armi ftraniere ; ogni ragione ri- 
chiedeva, che fe ne daffe la cura a perfona di piena 
dipendenza dalla Santa Sede , e della quale poteflèro i 
Papi con fiducia prevalerfi alle occafioni . Stette adun- 
que faldo Pafquale nella prefa rìlbluzìone, quantunque 
altra volta nel iiii. tentaffero i Beneventani di ritor- 
nare alla primiera confuetudine (Fa/ean. in Chronic.') e 
cosi mai fempre pratticarono dappoi s) effo , che i fuoi 
Succeffori , avendo a lor modo per certo tempo , e tal 
volta anche a vita deftinato i foggetti per 11 governo 
di queffa città , i quali ficcome vedraffi nella cronolo- 
gia , che ne daremo , in que' primi tempi bene Ipeffo 
u fcelfero tra Cardinali della Santa Romana Chiefa . Di 
tanta importanza era allora per i Papi Benevento , che 
«figgeva r affidarne la cura a perìbnaggi così cofpicut e 
ragguardevoli . 
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XVIII. 

I Rettori Potttìjicj prendono per loto alitatane 
il facto pa/a-^?;o Benevetitam , ^ià abitato 
dai Principi Longobardi , nel quale 
ad ogni modo fi fontimianoper qualche 
tempo -vari ufixj che vi erano 
fatto i medefimi Principi . 

P Refero i Pontifici Rettori per loro relìdenza il me- 
defimo facro Beneventano palazzo già abitato dai 
Princìpi Longobardi . Era quefto nobile edificio, come 
altrove abbiamo accennato , nel luogo detto oggidì 
Piano di Corte f giacché Corte ne' tempi antichi chiama- 
valì il palazzo de' Duchi , de' Re &c., e quindi ne venne 
che quefii pofcia mancati ritennero Ì luoghi , dove tii- 
Tono la denominazione di Com, e talvolta anche di Cor- 
te. del Duca , lìccome è accaduto nella città di Milano^ 
nella quale fi moftra il fito dell'antico palazzo del Du- 
ca nel luogo denominato Cerdtifi da Catti^ Ducis . Al 
prelente del facro palazzo Beneventano pietra non v' è, 
sù cui fcriver fi pofla qui fii . Co&l non può il tempo 
divoratCHC , die non |^ ftmplìci palazzi ^ ma intere cic- 
tà confiuna e diftnigge , feoza laTciar di effe iègtio al- 
cuno o vellìgio . A ragione pertanto prima di Torqira- 
to TalTo , da noi di fopra citalo , cantò Giacomo SiUl- 
nazaro de Part. Firg. 

Et querimiir gemis infelix hiimana labare 
Mentirà avo , eum regna palam moriantiir (5" «riw . 
Senchè il palazzo Beneventano pafTalTe in dominio del 
Papa, ed in ufo de' Poniificj Rettori, ad ogni modo lì 
prolègul a chiamarlo facro palaz^ , come Ibvente l'ap- 
pella Falcone . Di quella formola fecero ulb gli lleffi 
Rettori, ponendola negl'atti loro, dati perciò./» yà^ 
(To Beneventam palatio , de' quali ove ci caderà in ao 
Tom.IL O eoa- 
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concio riferiremo qualche efempio . Alcuna volta però 
li trova chiamalo ^alaz^ Principefca , faiat^ dtt Fa- 
fa , e fala^ della Cuna Romana Innocenzo IV. lo 
intitolò palazzo del Papa quando , dopo aver negata 
a Corrado figliuolo di Federico II. 1 ìnveltitura del 
Regno di Sicilia , del Ducato di Puglia , di Capita- 
nata , dì Calabria , e del Principato di Capua , ri- 
volfe ad offerirla nel 1255. a Carlo à' Angiò fratello 
del Santo Re di Francia Lodovico IX, fralle altre 
condizioni che vi pofe , quella vi fu , come lì leg- 
ge appretlb ìi Rainaldi an. 1253. §■ 5., di un fuffidio 
oi diecimila oncie d' oro piv readìficarione Benivmì , 
fpccialim EecUjiamm , ÌS> Palatii Domini Pa^a. Ve- 
dremo ufate in altre memorie le dominazioni di po' 
isz^ Printt^fe» di falaz^ della Curia Romana . Fiat- 
canio oflerviamo, che ficcome mente fi mutò del ma- 
teriale di quefto edificio dopo cdTato in ficnevenio il 
dominio de' Longobardi , cosi a maggior decoro de' 
Fontitìcj Rettori vi fi confervò qualche parte del for- 
male eziandio . Ci aflìcura di ciò l' autorevole telttmo> 
nianza di Falcone, il quale dopo avere all'anno 1114. 
della Tua Cronica mentovata la campana . che era nel 
laoo palazzo, ed al tii^. la Cappella di eiTo, parla 
nel 11J7. di un certo Bernardo ini Comes Palatii vo- 
fahatur , che è ciò che ci ha fatto afferire , che nel 
palazzo Beneventano fotto i Pontilìcj Rettori continuai^ 
fero alcuni impieghi che già vi furono in tempo de' 
Principi. Incmaro Arcivefcovo di Rems cTp.ii. de Ot' 
din. i3 Ojfìc. Palat. così defcrive l' incarico del Conte 
del palazzo , pofciachè è noto che firaile ufizio dalla 
Corte dei Re Franchi pafsò in Italia allorché Carlo 
Magno fi fu impadronito del Regno Longobardico ; 
Comth Palatii ( die' egli ) Inter cererà inmimeraèilia in 
iee maxime foìlicitudo erat , nr omnes he^iles cauffie, (fiix 
aliti oTtte poster aquitatis judidiim , Palatium aggredie- 
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hanitiT, jufie ac raùombilim detitmimrfet ^ feu pervetfe ju- 
dicala ad aqttitath tramnem traductret. Àmpia per que- 
llo era l' autorità del Conte del palazzo , perchè non 
folameiue giudicava di tutte le caufe dello Stato , cfae 
per appellazione venivano al tribunale del Sovrano, 
ma quelle eziandio conofcevz, che riguardavano i di- 
ritti del Principe, e la quiete degli Stati fuoi, nè al- 
cuna caufa era ponaca al Sovrano , Ce prima non pat- 
tivi per le mani del Conte , a fine di oITervare, fi m- 
cejjitas ejjet , ut caiijfa ante Kegem merito venire Jeberet , 
lìccome foggiunge lo lìeffo Incmaro. Quindi s'inten- 
de qual folle l'impiego del Conte del palazzo di Be- 
nevento in tempo de' Principi Longobardi , e de' Pon- 
tifici Rettori , cioè il giudicare delle caufe , che dai 
minori Giudici della città , e dello Stato fi portavanQ 
in grado di appellazione , o al Principe , o ai Retto- 
ri Pontifici . Vi erano in tempo di quefti in Beneven- 
to vari Giudici , ì quali oltre f adempiere alle partì 
dì Decurione , o lìa di Seiutore , che in oggi aicia- 
mo Configtiere , compivano a quelle eziandio dì Pre- 
tore per & cognizione della giudicatura delle liti , co- 
me da più luoghi di Falcone è mani&fto . Da queffi 
e da altri minori <^udìci adunque & a[^pdlava d Con- 
te del palazzo, non credendo noi che lotto ì Rettori 
Pontifici folTe in Benevento quello titolo un lèmplicc 
onorifico , lìccome divenne pofcia altrove e dura tut- 
tavia . Conciofiachè quelt'ufizio, dopo mancato il là- 
cro palazzo , ripartito tra più foggetti fotto le denotoi- 
nazioni in altri tempi di Vicario de! Rettore , ed in oggi 
di Luogotenente , e di Uditore , dura lutt' ora , effendo 
quefti fubentraii nell' incarico del Conte del palazzo . 
Allo llelTo modo che vi li mantenne quello Conte, vi 
fi dovettero ancora conlèrvare altri impieghi, di quel- 
li però che tendevano ad alleggerire ai Rettori il pelo 
d4 govemo , onde agevolare il corfo alla giuftizìa, ma^ 
O 3, lime 
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fime nelle piccioie cok , che alla giornata accadono , 
le quali dovendoli adoperare da chi occupa il Aipremo 
grado per la Pontiikia rapprefentanza e per il luogo 
che tiene della Sede Apoftolica , ritaidarebbero lènza 
meno la rifoluzione degli grandi , che efiggono 
mauirità di configlio , e tempo per eleguirlì . 

XIX. 

Frecj Jel facto ^alaz^ Beneventano per i Romani Fomefci 
che vi al/piarono ni fecali xi. e xii. , e per gf atti , 
tèe viKctTo y ed ejfem^eid parlato di SJ^ne IX. j 
diìiteeùlòSI.,e dtSAJregorio VU,f(ragÌom 
dì Vittore III. di Urbano II. 
e di PafqualtIL 

VEdremo a Tuo luogo quando mancò il (acro Be- 
neventano palazzo , richiedendo ora da noi il filo 
della ftoria , che alcuna cofa diciamo de' pregi di que- 
&o nobiliffimo edificio da che la città di Benevento 
venne in dominio de' Papi , in villa de' ^uali non fa- 
rà vana la noftra lagnanza , perchè fàbbrica cosi ìliu- 
ftre non fiafi conlervata tino ai tempi prefentt. Non 
d'altronde jprendono orìgine quelli pregi, che dai tanti 
Pontefici , I quali alloggiarono in quello palazzo , e 
dai molli e varj atti che vi fecero, di akuni de' qua- 
li come piÀ fpecÌo& accennaremo' le particolarità , 
poiché il volerH tunì mirare efigarebbe un Volume a 
parie , e farebbe fuori del noftro alTunio , come quel- 
li che d'ordinario concernono cofe non intereflanti la 
ftoria di quella città. Il curiofo lettore potrà ad ogni 
modo ofTervarli nelle molte carte Pontificie , che fi 
haiuio nel Bollano Romano date in Benevento per oc- 
cafione delle dimore fintevi ne' Secoli xi. , e xii. da 
andtcì Romani Pontefici . Abbìamo-gìà parlato dì S.Leo- 
vs IX.» di Niccolò. IL,, e di;,S. GrcBoriq.VU, i 
quar 
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(juali più volte onorarono di lor presenza la città ed il 
palazzo di Benevento . Dopo queAi il primo a venir- 
vi tu Vittore III. , immediato fuccelfore dì &, Gre* 
goiio VIL t obUi^uo a rìfiigiarvifi nel- mefe di Ago- 
So del 108.7. per ìsfuggiré la Azione fdfmatìca dell'Ani 
tipapa Gnioeno fbftenuto a tutt' uomo dalle armi dì 
Arrigo . Sotto nome di Vittore ci lì manifella il ce- 
lebre Defiderio Abbate di monte Calino e Cardinale, 
che traeva nobililTima origine dai Principi Longobardi 
di quelta città , ficcome abbiam detto nella Parte L dì 
quelte Memorie , e per conlèguenza in queiti tempi 
di tanta dignità riverito formava il maggior decoro 
di Benevento Tua patria . Era elfo flato degnato Pon- 
tefice da S. Gregorio VIL poco prima che quelH pa^ 
feflè alla beata eternità nella città di Salerno (i). La 
nobiltà della fua naicitat la, chiarezza della iìia dottrt 

(i:) Olire ir Cardinale T3cCidt!- no ; ma avendo poi' maniaiiien- 
lio propofe Gngoiio per il Pa- te conlìderato che quell'acro era 
pato , quando quelli non lì SoSa contrario alle facre leggi, e alla 
potuto a ciA piegare. Ottone Ve- Uberck dcilai elezione, io altra 
[cavo di Oltia , e di Vclletri, Concili» prudentemente loinnaU 
Ugone Arcivefcava di Lione , ed Ih, e- dalla Doria fà^iaoioy cha 
Anfclmo Vcfcovo di Lucca , ffKr non gli fuecedi Vigilio, ma-Gio- 
chè dai Cardinali che etano- feco vanni IL, delio- Mercurio nel jjii 
in Salerno- era Italo inlerpcllaro, Prima di quello fatto- troviamo 
jW pojl JuHmobiCum de Roma- che i Vefcovi talvolta fi eicgge- 
nit Sedi! ordinmions juierei , co- vano il fiiccelTorc , come pui ve- 
nie icrivc Pietro Diacono cap.ó^, derfi apprcITo il Rsronio an.■^l6^ 
iib-ì. Bonifacio li. ekiio Papa 5.13-, tua dTcndoIi poi- introdot- 
nell'anno 330. fu il primo ira i to qualche at-iilb lo proibì nell'an- 
K.0 mani Pontefici , che per-preve- no il primo Ecumenico Gan- 
nire i Ke Goti , i quali fi atro- cilio N:ccnQ ■ S. Agoliino ad ogni 
gavano il dirÌKO di voler eglino modo anche dopo quella proibì- 
eleggere il Papa , convocato un zione fu elctio da Valerio per Tuo 
Concilio in Roma nel col fucccHore nella Cbìelà d'Ipponii 
confenro del Clero Romano dife- di che egli coi) Qlcufà nella le» 
gnb tuo fuccefloie. Vigilio Diaco- ura. il}., al. iiOt adl>Ke in »» 
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m, e molto più la fanrìtà della vita , e le riprove che 
eflò ne' più duri cimenii date aveva di un vero aitac- 
camento per la Chiefa Romana , della tonale cor^io- 
£imeiue aveva folteaud i diritti nella libertà delTele- 
2Ìone del Pontefice contro gli sfoizi di Arrigo cbe vo- 
leva 



pere pofilo beatre memorile Fatrt avevano prega» , come fi riea' 
^ E^ifcopi meo feae falerio , dal tefte dei coDcinuarote dell» 
Epifcopus ardinatus funi , 6" fe- Cronica CaCnenfe he. eh, , e lo 
di ciim ilio , qvod Concilio Ni- flcfso i da dire di ciò che poi 
fieno prahibitum effe , nt^eìibam^ fece anche Vittore III. proponen- 
nee ipfe Jciebae . Il fanio Pante- do ai Cardinali p;r fuo fu ccc fiore 
fice Ilario in un Concilio Rotna- Ottone Vefcavo di OHÌ^ e di Vel- 
ilo dell' anno 467. vieti di be! leirì , cht elli feguenJo il fuo 
nuovo ai Vefcovi l'cleggerfi il fuc- configlio liberamcnie elcfsiro dopo 
ccITtin' . Dimn-M ni a .]Li;lii , uè U ili lui morte col nome di Ur- 
al Pipì Ri po'.óì pili lecito di bano II. , e Pjps Gelafio II. ncll' 
dilcgtijic un certo luccclÌDrc , c ammonire i Caidinili ad eleg- 
pcrchè elTcndofi gravemente infei- gere per fuo ruccclsore Conone 
maro Pio IV. , nel mentre lutt' Vefcovo di PaleDiina , il quale 
ora G celebrava il Concilio ^ peti con nn amili^ tanta dt- 
TreDU) , .nacque me di ciccete enit^ ricoib, fterfiiateida agrE- 
tn detto Concilio il Jìicceflbre , e lettori di conferirla a Oiiidone At- 
lifanatoC il Papa, con fua Codi- civefcovo di Vienna , Jìccaine Te- 
tuzione , che i U lxiii. , ordini cero , c quelli Ai Calido II, 
che r elezione del Pontefice non Del rimanente ardua l la que- 
fi faceflè altrove che in Roma , flione fe in cafo di grande neccf- 
ni il altri che dai Cardinali , e fitì , o di evidente utiliiì della 
con richiamare al fua pritaiero Chiefa ft pof^a ad ogni modo , 
vigore la legge di Bonifacio II. efsendo ancor vivo il Pontefice , 
proibì al Papa i' eicggerfi il fuc- difegnare un fucccfiore , e fc ciù 
celTore , ni un coadiutore che poi fia proibito per legge divina , ca- 
gli tbccedelTe , benché vi accon- noma , u naturale , fepra di che 
fentilTcro gli fleflì CJardìnali . E veggjfi quel che ne hi dottamen- 
qu\ (i noli che S. Gregorio VII. te fcritco il celebre Porporato Vin- 
non difegnò aflblutamente fuo fuc- cenzo Petra lem. 4. Coaiment. ad 
ce&are Defidetio, o uno degl'ai* Ceoftitui. Apefl. pa£.iif. n.io., 
vi Vefcovi , come fece Boni&- e Impero Pagliano ìn 1. Fere, 
eia li. , ma ne rimife la fcelta primi Deeretàl. taf. jtecepimut 
igli Aclii Cardinali , che. ne b de paSlit ti.ié. 
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leva far valere un privilegio di Niccolò IL (F«r. 
cap. 50. Jiè. 3. Chronic. Cajirt, ) indulTero Gregorio a fer 
di lui si favorevole giudizio . Mori eflb liccotne abbiam 
àstxo nel 108;. , concordi erano i voti degl'elettori per 
inalzare alla Cattedra Romana nello- fteflo anno Delìde- 
rio , ma fu per allora impedita elezione si degna da 
un contradittore di tanto merito , e di tanta autorità , 
che fu quafi per rovefciare tutta l'opera, fc Iddio, che 
n' era l'autore con ifpccial provvidenza non la foiteiie- 
va ■ Il folo Cardinale Defiderio fi oppofe con tutte le 
forze alla propria elezione , non fu Icufa che non addu- 
cefTe , non fu preghiera che non foceflè , lacrime che 
non verfafle per fottrarfi al grave incarco. Pafsò l'an- 
no 1085. in quella riluttanza . Nell'anno apprellb ulà- 
rono gì' elettori la forza , perchè chiamatolo in Roma , 
e colà elfo recatoti neUa vigilia di Pentecolte , nel di 
fcguente 14. del mefe di Maggio fi venne alla elezione 
di lui col nome dì Vittore III., e violentemente gli po- 
fero indoffo la cappa rofla , ma non poterono già ve- 
nirlo della bianca . Neppur quello ballò a vincere la 
fermezza dell' animo dell' Eletto , perchè dopo quattro 
giorni partitoli da Roma e giunto a Terracina , fluivi 
depofe la Croce, il Manto , e le altre Pontificali mfe- 
gne , rifoluto dì non volere il Papato , al quale lenza 
luo confenfo era flato promofTo, e cosi fpogliato d'ogni 
marca dei Sommo Sacerdozio fe ne tornò a monte Cab- 
lino . Ctdè finalmente al volere altrui , o più tofto 
agl'ordini della Provvidenza Divina, che deltinavalo al 
Papato in tempo in cui la Chiefa, per ritrovarli nella 
più deplorabile confufionc , d' uopo aveva d' un Papa 
di quella fede e' fapìenza , che in lui rilucevano , onde 
nell anno 1087. in un Concìlio tenuto in Capua nel 
giorno 21. di Marzo, riafTnnte le infegne del Sommo 
Sacerdozio, preftò il tanto defiderato luo confenfo alla 
già fetta elezione icap. fij. /(^. 3.- Cbrom.CaJin.) ^ e in- 
de 
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di condottofi in Roma fpalleggiaro dalle armi di Gior- 
dano Principe di quella cicrà, e di Ruggeri fìgliuolo del 
defunto Duca Roberto Guifcardo e cU altri Normanni, 
toUe. c^lle mani di Arrigo , e dell' Antipapa Guibqrto 
la BafiUca Vaticana , nella quale fu folennementé con- 
facrato nel giorno 9. di Maggio , o lìa nella Domenica 
dopo l'Afcenzione dello fteflo anno 1087. , giorno me- 
morabile e chiaro, perchè onorato dalla venuta in Ita- 
lia, o lia in Bari , delle non aride ofla del gloriofiffimo 
S. Niccolò di Mira. Profegu) poi coU'appoggio della gran 
ContefTa Matilda a ricuperare Callel S. Angelo , le città 
di Porto , e di Oftia j ed altri luoghi . £ perchè egli 
ardeva di deliderio di veder gafligata la baldanza de 
Saraceni Africani, che con frequenti piraterìe infeftava- 
no le co&e d* Italia , commofle lìatlanto i Fìiànì e Ge- 
Bovetì , nazbiù allora affai potenti in mare, a forma- 
re una poderofa armata navale contro di que' barbari 
(eap. 71. lii. j. Cèroiik. Cafm. ) . Non furono lènza frutto 
quedi fuoi magnanimi difegnt , giacché dopo la Tua mor- 
te nel 1088. fece vela quella poderofa flotta contra del 
Re di Tunifi con quel felice fucceffo , che ci narra la 
Aoria . Ma non andò guari che i Romani moffi dalle 
cabale delT Antipapa e di Arrigo fi rìbellarono a Pa- 
pa Vittore , il quale perciò dovette abbandonare Ro- 
ma, e tornare a monte Calino ; di dove nel mcfe di 
Agofto del fuddetto anno 10S7. accompagnato da più 
Vefcovi e Cardinali fi portò in Benevento per quivi 
celebrare , come in luogo più licuro e tranquillo , un 
Concilio contra di Guiberto; laonde preftamente con- 
vocati altri Prelati delle vicine Provincie diè principio 
alla làcra aùone (1). Ma ficcome nelle umane cofe 
rade 

(i) Gl'ani di qucRa Concilia Ie|giiaorilhii^ind Sinodico Pro- 
li hanno apprefso Pietro Diacooo vmciiile Beneveataoo , ed i il fe- 
ta^qì. ìib.i. Còrmif. Ctjin. ^ JI rondo Concilio di quei celebrali 
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rade volte avviene che ciocché è di noftro maggior 
piacere non venga da amaro fele condito, cosi nel 
mentre godeva Benevento della prefenza dì tanto Tuo 
cittadino , cadde quelli infermo d' una gagliarda diflen- 
teria . Non era ancora terminato il Concilio , compi- 
tolo adunque in tre giorni , prettamente fe ne tornò 
a monte Cafino , dove dopo aver approvata l'elezio- 
ne di Oderifio per fuo fucceflbre in quella inlìgne Ba- 
dia , delia quale lo invertì per'vìwam US re^iilam, cor- 
rendo il VI. mefe del laboriofo liio Pontificato (i) e 
Fanno lx. di fua età, nel giorno 16. di Senembre 
del T087. pafsò all'eterna gloria cOn lafciar ^tna di 
fantità preiTo ì buoni, teititìcaia da Dio con miracoli; 
onde poi lì molTe Califto II. a far dipingere la di lui 
imagine tra quelle di altri Santi Pontefici da elfo col- 
locate neli' Oratorio , che folto il titolo di S. Niccolò 
edificato aveva nel Patriarchio Lateranenfe , come può 
vederli nel difegno di quelle pitture pubblicato dall'Ab- 
bate Collantino Gaetani in mt. ad Vh. Gehf,II. tom.j. 
TomJL P rer. 

in quelti àni dai Papi . Oltre ietìe da eOì ; e GTMlmeote fu «• 

le fcomunìctie linavaie' conrra a dinaro , che i Sigramentì dell» 

GHiberro , fu in quello Concilio EucariRu , e della Penitenza non 

anatCDiatiiato Ugone Accivcfcovo lì cicevelsero le non dal Piete 

il Lione , cioè quel medelìmo die Caitalica . 

da S. Gregorio VII. fu propoHo (i) Contiamo noi il PonciEci- 

come pcrioni degna di fii;ccJcre to di Vittore III. dal lempo in 

a hii nel Ponrilicato ( cola non cui egli acconfcncl alla falia cle- 

h fjr; r ambiiione e 1' iin'iilia ) lione , cioi djl giorno ii. diMar- 

c RiccanlJ Alibaic d\ Mirfcslii, zo dei 10S7. , giacché prima dì 

psrcliJ oiipaliili alla eiezione di quell'ano non puS efso a buona 

Viiiore , s'erino dianzi l'tparali ragione apptllqrfi Romano Pont e- 

dalla CliLclj Romana . Furono pa- lice , tuttoché eletto , per efserfi 

riro-n.e conJoniiaie le inveli ture coHantemenie oppollo aiU fuddet- 

daic d^i Idici , ed intimata Ica- t] elezione fcguitj nel dì 24. Mag- 

munica a chiunque adific di picn- gio del puccdeme anno iaStf> 
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ter. Itjjlic. La Chiefa Beneveiicana anche in oggi ce- 
lebra la memoria di Papa Viitore con rito doppio nel 
giorno anniverrario della preziofa fua morte, e ne' fa- 
Si fienedettìni folto io fteffo giorno fi legge: 1» Mo- 
mfierio Calineafi obhus B. ViBovh Pap^ IILfaiSitate -vi- 
Iif , (£f Mìraculorum gloria dariffuai . Aveva Vittore rac- 
commatidato ai Cardinali , che fi trovarono prefenti 
alla fila morte , di eleggwe per nuovo Papa Ottone 
VefcoTO d' Oftìa e di Velletrì.* e perciò nel giorno S. 
di Marzo dell'anno feguente 1088. a tanto grado lo 
inalzarono col nome ai Urbano li., il quale grato 
alla patria del fuo benefattore volle nello fteflb anno 
decorarla con crear Cardinale Berardo, o fia Bernar- 
do da Benevento fo^getto molto illuftre per pietà e 
per dottrina, che poi nel iior. da Pafquale II. fu fat- 
to Vefcovo Preneftino, ficcome regiftra 1 Abbate Ughel- 
li tota, I. Ital. facf. Anche Urbano fperimentò utile 
il confiigìo dì queAa città : Imperciocché continuando 
r Antipapa Guiberto , niente atterrito dalle fct»nuni- 
che , a fomentare lo Icifma coli' appoggio delle ar- 
ini di Arrigo, le quali s'erano in quelli tempi rivol- 
tate a danno degli Stati di Matilda in Italia , a mo- 
tivo che quella eroina formava allora il più forte feu- 
do della parte Pontificia , e volendo Urbano in mez- 
zo a quello turbine dì guerra celebrare pacatamente 
un Concilio contra dell' Antipapa , e dar qualche ri- 
paro alla Ecckfiallìca difciplina « che in tempi cost 
perverfi e malvagi ogni giorno più andava a decade- 
re j le ne venne in ^evento nel 1091.* e polciachè 
«luivi ebbe celebralo il Concilio (t), che incominciò 
nd giorno 28. dì Marzo e terminò nel gioiBo 31. di 
detto 

{t) Bertddo Rkk di CcDanza lìom di qneflo CfHieilio , « bcn^ 
m ^pftnà. ad Hanunn. Cwf thè altro aoa acceani , cbe la 
tt(^> aihiofi, fa ttgttùi mcB- IcamuniM in c&o cen&rtnata wn- 

ua 
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detto mefe, k ne tornò nelle vicinanze di Roma per 
attender dat^ireffo l'efito delle armi. Abbiamo 
P 2 almv 

tia dì Giliberto c dei fuoi fau- nanzi li folTc intradacta tra Sud- 
tori, pui tDtuvia lo chiaiuaCon- diaconi l'oircrvanza del celibato, 
ctlio Gtnerale , fiirivenda ; Ur- Quindi Pietro Cantore della Chic- 
èaiuu Pafg gcaeralm Synodum b di Par^ che viveva fall» Su* 
Bauvtnt* foll^h . Ma Fitìp- del fècolo kii. atidta ebe lUt»- 
po Labbi mila gnuid* neoolta vf ìoftitutum ^ ,-S»btùeMiM 
de' Concili ci ha dato gl'atti in- «tfi facrum ordiaem . Nel fecM- 
teli del medclìmo, che lì hanno de Cìnoae Cappellani fi ordinò, 
riHampaii nel Sinodico Pravìn- che non fi ponelTero nelle Chiefb 
ciale Beneventano . Avvertiamo Cappellani , o fiano Cherici mi* 
che di quello Concilio da un Co- nillri e culìodi delle facre fijppel- 
dice m;. del monillero Anianenfe lettili più del bifagnevale , e che 
Stefano Baluzìo irafcrifse gl'acii, quelti non ardilTeto di elìggere 
e con dotte note illuflrali li pub- dai laici le decime , fenza il pst- 
blicò nelle fue giunte al libro de meffu del Vcfcovo , al quale de 
Concord. Sacetdol. & Impsr. cap. iure i dovuta la decima , e non 
Ij. lih.t. dell' inflgnc Arcivefcc- ad akri . Nei terzo canone Nu!- 
vo di Parigi Pietro de Marca . Se /hi omnino lì proibì ai Vefcovi 
il lettore vorrì farne confronto Italiani di ricever verun cherlco 
vedi^ il divario che pafsa tra que- ttan&lpìno □ tranfmarino fenza 
fli e quelTi del Labbè • In. quello la lettera formata , e le commen- 
ConcUio nel primo caDene , de datiiie del pn^ù Veinvo . Nel 
iflcoroiiKta Ah//*/ m Epìfiopim quarto camne, die puimeatein- 
infcrito poi da Graaiano Monaco cotninua NkIImi amiwu , ema. 
nel Decreto , che pubblicò circa nato nel giorno jt. Marzo ulii- 
l'anno 1151. iliji.60. , fi IJabiil mo del Concilio , fi decreti che 
che in avvenire niuno fi eleggefse niun laico dopo il giorno delia ce- 
ìn Vefcovo , il quale prima non nere e di cilicio , giurno ^nì m- 
iòrse coOicuito ncgl' ordini l'acri put ieiunii dicititr , ardiffc di 
del Diaconato , e del Ptesbirera- mangiar carne , non gih che pri- 
to , e che dal Suddiaconato non Ria ai laici folTE ciò permelTo , ma 
fi piendefse alcuno fe non perur- peichi trafcurandofi da elfi que- 
gente motivo , previo il petmef- ila vetufia oiTervan^a della Chie- 
Ib o del Papa, o del Metropoli- fa, d'uopo fu afiringerli con pre- 
«ano . Non era allora il Suddia- cello . Si ordinò pure in queft» 
conato tenuto per ordine facto , canone , che tutti i fedeli nel 
quantunque da molta tempo in- detto giorno appellato caput jt- 



Digilized by^tWgle 



7i(S MEMORIE ISTORICHE 

altrove veduto che effo vi fece ritorno nel 1098. , e 
che Pafquale II. fuo fucceflbre vi fi coiiduire negl'an- 
ni noi. e noi. Anche ne' fuffeguenri anni 1 103. 1105. 
e iio5, leggiamo in alcune date delie fue Bolle, ed in 
Falcone che effo era in Benevento , fetida che apparl- 
fca la cagione di cosi frequenti di lui acceflì in quefta 
città . Era mono nel iioo. 1' Antipapa Guiberto, Te 
n' erano fotti altri due nelle perfone di Alberto , e di 
Teodorico, ma quelli furono di breve impaccio alla 
Chiefa , perchè pretto vennero dilpapati ; onde colta 
l'occafione che Pafquale fi tratteneva nel iiofl. in Be- 
neventOjCol favore di Guarnieri partigiano di Arrigo IV., 
a nome del quale elfo reggeva la Marca d" Ancona , 
ufurpata dallo ftelfo Arrigo alla S. Sede , fi mife in 
campo un lerzo Antipapa ,r e quefti sì fu Magìnolfb 
Abate o monaco di Farla, lìccotne fcrivè l'Abate U£- 
pergenfè che fiori in quello fecolo xii. in Cbronic.aa.iio6. 

Nello 

funii prendefscio h cenere fopra dola efente di qualunque giurif- 
i loro capi, e Rnjlmenre Tirino, dizione preiefavi dal PreUla di 
v6 la proibizione di celebrare le Brindifi , come più ampiamente 
sozze in certi deierminaci giorni G I<:gg^ nel decreto Pontificia in- 
dell'anno . Oltre lutto ciò cke fi ferito nel tom. i. BulUr. Roman. 
legge negl'atti , e quel che ab- n.p. Narra Roberto Arcidiacono, 
biam detto nella Pane I. elTere che nel mentre Urbana dimorava 
accaduto a Pietro Abbate della in Benevento venne quivi a ri- 
Cava in quello Concilio , aggìu- troifarlo S. Alberto Abbate Crifpi- 
gniamo che elTenda fra gì' altri niente , di cui ellb tcrifTe la vita, 
Vcfcovi intervenuto al Concilio ap. Sm. lom.!. SS. die f. Aprii., 
Ramoildo Vefcovo di Monopali, ed avendolo Tnpplicato di confet- 
«rpofe in eOb Je Tue querele con- margli gl' Idiiuii tnonaDici ^ che 
tro Oodiao ArciveTcov» di Bria- defiderava di proporre ai fìioi ino- 
dilì per II ^ttKnziane che que- naci , graziofaaicnic i'oiienne dal 
fti aveva di Ibggectare a Te la Ponteiìce , e indi lì partì .. Non 
Chieli di Monop^i; onde efàmi- fappiamo fe quell'atto debba avn 
.nate le lagloni di arabe le pani, luogo tra quelli del Concilio , 
lénienziA il Papa a favore della del quale noA ci fimo DOtè alùe 
ItaEtedca di Monopoli dichiann- meraoue. 
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Nelto fteffo anno iro6. terminò i fuoi giorni lo fcif- 
maiico Arrigo IV., e perchè Arrigo V. liio figliuolo, 
che gl'era lucceduto, moftrava di voler leguitare an- 
cor eflb gì' elèmpli dell' tnfelice genitore , quindi Paf 
quale, temendo a ragione di lui, rivolte le fue cure 
verfo la cittì di Benevento per averla falda , e ferma 
alla divozione Tua in tempi cosi torbidi e malagevoli. 
Più fcomuniche erano ilare fin qui dai Pontefici Tuoi prc- 
ckiicifuri fulminate contra di que' laici che ardivano dì 
prender parte nelle Ecclefiaftiche inveftiture . Voleva 
Pafquale rinovarne l' atto , e per far ciò fcelfe Beneven- 
to, dove elfo fi condulfe nell'anno 1108., ed a tal fi- 
ne vi tenne un Concilio ( i). Indi vi ritornò nel mo. 
Neil' anno apprelTo ini. venne Arrigo in Roma per 
ricevervi la corona. Imperiale promettendo- di rìnunziar 
re alle inveflìcure., ma nacque sù di ciò nella- Balilica 
Vaticana tal rumore tra. i partiti , che la funzione ter- 
minò in tragedia y giacché proteftatoli il Papa di non 
volerlo coronare, fe prima eflb non eSèttuava lapromet 
fa rinunzia , vi & ratto prigione e infietne con. molti 
Cai^ 

(0 Di quello Concilio fe meli- vft il lufTo ncgl'Ecclcfiiftici d'at 
zinne Finto Dat.oaocap.ìì.lii.'i. Idia , c rnuVinr.-: ne' Pieliti IHO 
Cbronic. Cafirt. , fcrivcnJo tlie folo tii-lle vcliinicniEi private , nc^ 
Pafquale rinovi ìn effo h Icomu- gli adobbi domcitici, e iicll» pom- 

diUtro di dare invcflicurc di alcu- ìfoggio de' ficri'arredi , cioè nelle 

na Ghiera, o dignità EcclelìaHi- mirre, ncgl'aneili, rc'iianorili, 

ca , quanco coorra di coloro che ne' ijQali fcbben convenga quaK 

.da qtielli te ticevelTero ed olerò che cofa ora pifi ed ora menO) 

dò che jiroibl ai Cbeiici l' oht lècondo i ittoli. delle Chielè , ad 

velli alb fi^ia d^ laici , e con ogni, modo l'ecceBb i Tempre rìr 

omamentì piezioir , cBe malli, prenlibilé , ed' a ^uEllò-deve diifi; 

adattano allteftcrna'Oanipollezza e- che alluda- il Damuni, altrimenti 

gravili EcdefiaOica . Prima di- la fui cenfara làrebbe troppo ri- 

qDefto tempo- S. Pier Damiani' gida , ed' alle làcie pigini mani): 

scir.Opulcolo XXXI. fa^e. tipa- lenuneiiic 
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Cardinali , e Prelati della Chiefk Romana fu condotto 
apud Treèiciim , come fcrìvono Pietro Diacono ea^. 29- 
Uè, i. Cbronk. Cafìn. , ed il CardÌHale di Aragona $n Vir. 
Fafibal. IL y ed ivi lotto fìcura guardia ritenuto nel 
mentre il Re fi voltò con le fue gend a Roma. I Ro- 
mani vedendofi in grandi jpericoli andaron dal Papa , e 
lo coftrinfero a fare accordo con Arrigo . Onde Pafqua- 
le pili per forza , che per fpontanea volontà, non fen- 
za gravt; tliipiacere de' veri zeiaiori della libertà Eccle- 
fiaftica , gli concelfe il privilegio delie inveiliture , e la 
corona Imperiale , che e0b poi ricevette nella Bafilica 
Vaticana nel giorno i j. di Aprile dello Iteflò anno mi., 
contandoli V. tra i Re di Germania , e IV. tra Im- 
peratori , come han fótto tanti altri , ponendo Jn que- 
fta numerazione anche lo Jcifmatico Arrigo IV. ed Im- 
peratore III. In quefta occafione il nuovo Augnilo con 
unplogìuramento fì obbligò col Pontefice di rcftituire 
alla Cniefa Romana le terre toltele per adddietro , e 
di più: Catera, fine j me h.ihere debet ^ more nntecejjarum 
meorum recuperare (5" te/me .iiljiiv^bo hn3 fide , come fi 
legge apprefTo il citato Cardinal di Aragona . Da una 
lettera Icritta in queS' anno , o nel fcguente , da Paf- 
quale ad eiTo Augulto ap. Eccard. tota. i. Scriptor. meJ. 
4ev. impariamo quali città , e Provincie erano fiate oc- 
cupate dagli Scifmatici , e dovevano quindi reftituirfi : 
IJfer juidam(cos\ il Pontefice ad hmgo) jujfiam veftrx 
in bir , qax È. Tetra reftitui pracipifih , a/hiK mlueruuT 
oèeJire , incoia viJelieet Civitatif Cajìe/iaitie , Caftri Cor- 
co/Zi , Momh ^Iti , Mantis Sciiti , (5' Karnie^s : ms ta- 
meiì ejfiSfComhatus Penrjìiiiim , Eugiièi/iim , Tiidertitiiim ^ 
Uib^'veiiim , B.-ihmim R.e^is , Cajiellum Felieirarifj Duca' 
tiim Spoktanum , Marcbiam Ferraniam ( cioè Firmanam, 
allora occupata da Guainieri) iS aliai B. Ferri foffef- 
fioaet per mandati veflti preecspionem eot^mut oètinere . 
Grande amore portava queno 'Pontefice alla cìnà di 
Sene- 



DELLA OTTA' DI BENEVENTO. irj? 
Benevento, imperciocché doi>o aver alla meglio raf 
Tettate le colè di Roma j quivi recoffi nel giorno 2. 
di Dicembre itii-, e ti Ti trattenne tutto il Verno, 
Ben egli conofceva di quanta imiwrtanza follè delle 
critice circolhinze in cut eflb era l' aver fedele queftA 
città . Intanto Pafqiiate onora* volle il facro Beneven- 
tano palazzo con celebrarvi un Concilio (i) ne' gior- 
ni xi. e XII. di Febbraio del iiij, coli' in rer vento di 

fiù Cardinali, e di molti Vefcovi , ed Arcivefcovi 
taliani , ed Oltramontani, e dì Ponzio, e Rolando- 
Legati cU Bernardo Patriarca di Antiochia venuti ^.ui<> 
vi all'udienza del Papa (1) Nè di ciò pago vi ritor- 

Hixuì h Chiefa di S. Marta con 

Calino . La fetenza sù di ci6 dal 
Papa emanaci fi legge apprcllò 
l'Abbate GarioU Acef. ad hifi. 
Cajw. tm. I. , e nel Bolkr» Ro- 
mano iBm. 1. n. 47. eon k fo 
gucnti note cronologiche . JSltm 
Beaevcnli in Palano Principati, 
iir. & n. Idui Febraarii . la 
quella daca ii palazro Hcnevctira» 
no è chiamato palaxxp Friact- 
pefco , ed i uno di quo' docu- 
menci , che nuì abbiamo dì fo- 
pia promelTo , 

{1) Fin dal giorno ij. di Ago- 
Ilo del logf. era {tata (alca dal 
giogo de' Mufulraani, per effet- 
to della celebre Crociala csn can- 
to zelo ed impegno incimata da- 
Urbano II. nel 10^5. nel Conci- 
lio di Chiaramonte, la fama cic- 
li di GeriJfjlemme ( Gulielm. Tyr. 
cap. uh. lib. Z. Bijl Hierafoly 
mil. ) della ^ale ùi elecca pri- 



(1) Qiiefto Concilio é ricorda- 
lo da Falcone, febbene niente di 
cflb accenni , fuori del luogo do- 
ve G tenne , lo noiA ad ogni ma- 
4" Pietro Diacono cap. 48. Ut!, i. 
CbramcCafin., perchè vi 11 init- 
' th di coli incerelfante i fuoi ino- 

l naci. Scrive adunque che Sennes 

I Atcivefcovo di Capua » nome di 

; Gitardo Abbace di Monte Calino 

1 vi efpolc due lagnanze . La pri- 

ma perchè fi cr» dil'membratu con 
■ violenta dalla giurifdizione Cafi- 

nenfe il monillero di S. Sofia , fo- 
; pra di che nibil exindt babite 

, jujiieia poiuit . L'altra ù fu con- 

ira di Benedetto Abbate di Terra 
Maggiore per l' invaliane fatta del- 
la Chiefa di S. Maria di Catal Pia- 
no , e dopa data luogo a piatire 
tra le pani per due giom . cu- 
nofciuta la giuHÌ2Ìa della ditnan- 
da de' moiuci CafinenG , il Pa- 

Sìmpofe Clen^io al moaiftero 
TWa Maggion j e quindi k* 
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nò per la nona volta ne! 1115. Ma nell'anno apprcf- 
ib perchè in un Concilio renuto net giorno 6. di Mar- 
zo nella Basìlica Lateranenfe fu folennemente riprova- 
to il privilegio delle iovelliture accordato dal PonK- 
fìce contro liia voglia ad Arrigo, di che quelli 'folte- 
mente Sdegnato lì mofTe alla volta d* Italia con appa- 
renza di voler riconciliarfì col Papa , Pafquale tnerita- 
itiente fofpeitando che egli con animo nemico venii^ 
le, fi ritirò di Roma, ed opportunilTimo alla bifogna 
erperimeniò il refugio di Benevento; e poiché cffo era 
d'animo grande, coraggiofamente fi diede tolto a fo^ 
mare una lega de' principali Baroni Normanni per op- 
porli 

mo Re il pio e faggio GotifrtJo ti, che la chiefa Antiochenj po- 

i Condoiticri di quc' Cioccfcgna- ih riiolle óMi: inani di quegli 
li . Poco egli godetle del frutto infedeli . Trovò Pafquale giulla 
de' fuoi fudori , giacchi nell' an- e ragionevole la dimanda , i per- 
no fluente C mori , ed ebbe fct cìb due lettere ferirle in data di 
focceffiiceBaMainoftiofhKelloGan- Benevemo xv. Kal. jfprilis ^ 
cordemenre eletto Re di Gerufa- " ' ■ - ■■ - 
iemnie. Aveva il Pontefice Pafqua- lib.ii. 
ìe per occafione di quelle viiiorìe Batonio 
latta ampia concellione alla Ghie- diretta : 
fa di Gcriiùlemme di tulle le in al 1 

dalle nrml Crilliane; ma efisnJo iiicemie: 
ciò panUQ al Piimrca di Antio- cli;';'Mu 
chia Iclivo de' luoi ditiici , n'cb- , 
be licorfo al Papa per mezzo di naiui li 
Ponilo -e Rolando fuoi Legati , i to Ami 
quali recatili in Benevento, do- del qua 
ve ritrovavafi iì Pontefice , fiip- riifalcmme , vuole il Papa clie fi 
plicatono Sua Santiii 3 nome del confetvi perfcmpre. Un'altra ine- 
Patriarca a degnarfi di dichiara- moria di fummo onore per la cit' 
re , che per la concefCone fud- A di Benevento appartenente ai- 
detta non s'inrcndcfse recito «1- li dimora che vi fece pjfquale 
cun pregiudizio agi' ancicht ditit- ndl' anno 11 13. onerila d' elTn 
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porfi alle armi di Arrigo . ^:;/t himlm mm Prm't^t 
(cioè col Principe di Capua, ficcome narra Pietro Dia- 
cono cap. 6i. Uh. 4. Cèmiie. Cajin. ) a/iifi}iie Normartnh 
guatiaus cantra Imperatorem conglutinenttir , illique objlfiaiit. 
lavato r Imperatóre occupata che ebbe T alma città 
di Roma fi fece caprìcciofamente coronare di nuovo 
per le mani di Maurizio Bardino Arcivefcovo di Bra- 
ga ^quelli nell'anno leguente 11 iS. fu per opera dì 
Amgo intrufo nella Sede Apoftolica col nome di Gre- 
TomJI. Q, . gorio 

^uì rkordaca , cioè h Balla che di S. Giovanni Gero fall miia no ; 
elfo vi diede per maanra la- dsiio drgli Spcdalieri , c che in 
bjimis S. R, E. Card, ac bibìio- elfo quelli fi mantennero fino 
tbecariit xv.Kiit Marni Indi3,vi, all' aam lift, , in cui inficine 
Incanna. Dominiae ama luxnu eoa gTaliri Crifiiani furono dai 
FontìficatMt autm Damini Paf- Tuichi obbligati ad ulcìre di Fa- 
tbalit PP. JI. anno xiv. a Gerir- leltina . Quindi cercando eglino al- 
do nativo della Scala prelfo Amalfi ttove dimora, felicemente la rin- 
iilitutore e prepofito dello fpeda- vennero nel 1310. rcU' ifola di 
le Gerofolimitano , con k quale Rodi da elfi lolia ai Turchi , dal 

5 refe fotta la protezione della Se- pofTelTa della quale lino ai ijiz. 
e Apollolica Xenodocbium quad li denominarono Cavalieri Radia- 
in civitate Jerufalem juxta B.Jo- ni , concioQachù in duio anno 
annis Bapiiftie Ecclefiam ìnjìi- elTendafi impadronito di quell' ilb- 
tuìt. Da quello pregevolilfimo do- la Solimano II. Signore de' Tur- 
cumento , che fi legge apprelTo chi, davetteroabbandonarla. Qiie- 
Sebaltiano Paoli in cod. Dipiant*t. Ita fiinelìiOìma caduta di Rodi Ibr- 
Sacr, Ord. Hìero/olymitan. tom.i, lilTimo propugnacolo della Cridìa- 
p. iSS. , impariaino che lo fpe- nitk piolTe poi l'animo generofo e 
<3ale Gerofolimitano fu dedicalo a grande dell' Imperatore Carlo V, 
Dìo iti onore di $• Giovanni Bat- a donare ne] 1 530, agli Spedaliert 
tilla , e non giìi di & Giovaniti di S>GÌavanni Gerafòliinìtano llfo- 
r Elentofinario Panùrca di Alef- la di Maha , d' gode fi diflero , e 
fandrìa , come aliri hanno taìf '.tiiiÉ'ora diconG Cavalieri di Mal- 
to . E' noto, agli eruditi , che in ta , nggaardevoIilCmo ceto olire- 
Setio fpedale ebbe origine dal ri- modo benemerito della Crillìanà 
ferito Gerardo l'IllnOre e noUlif-' Rcpobblica. 
limo militare iotdliK de' Cavalieri 
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gorio Vili.) di che giunta la notìzia alla corte P<m- 
lificia rdìdente in Benevento » Pafquale nel mcfe di 
Aprile di quell'anno 1 1 17. convocato un Concilio di cxìu. 
Padri tra Afcivefcovi > Velcovi ed Abbati , fcomunicò 
eflò.fiurdiiit),. e ^ucfto lìi il Tello , ed ultimo Concilia 
quivi celebrato dai Romani Pontefici. E Vera che di 
qudlà fcomunica nulla fcrivono nè Falcone , né l' ano- 
tliino Cronilla di S. Solìa ^ nè Pietro Bibltisiecaiiù in \ 
«f. FafiittL «p. Baran. *». 1117. S. 5. * che pur di que- 
Ao Concilio Avellano, ad ogni modo ne & autorevo- 
k teftimonianza Gelano li. , che fuccedetce a Pafquale | 
nel Oennajo dell' anno mS. , nella lettera, che di 
Gaeta fiia patria , dove eflb fuggendo le armi di Ar- 
tieo s' era da Rotna ritirato , ftrilfe in data de' \6. 
MàRO di queir' anno ai Vefcovi , e Principi di Fran- 
osa d&rita dall' Abbate Collantino Gaetani in mt. d 
Vit. GeUf. Il, , affermando che Burdino fu fcomunici- 
to gattù pTXterito a Domito Fr^edectffore mfiro Fafcbali 
PapM in toneUio Beaeixnti . 



Ckbbbero a tal %no ì ttavagli di Papa Gelalìo che 
cflb Fu coftreito a fuggirfene in Francia , ove l'an- 
no J^uetite Hip. nel tnoniflero di Cileni pafsò all'al- 
tra vita . In di lui luogo fu eletto Cìuidone Arcivelcij- 
ta Ai Vienna uomo nobiiilfimo con nome di Califto li. 
Ebbe queftì Ibmmamente a ctitnre di abolire la Icìfina, 
e perdo bifostiando d' ajuto contro l' Antipapa BurdioO} 
S rivolle ai Normanni > al qual làluttvol fine sei gìoi> 
no 8. di Agolto del iizo. £ |>ortù ù Benevouo, e vi 



X X. 



Ciflifio II , Ormio IL , Itmoctìr^ 




> II. vei^mn 

ìeneventa , 



i« quejia ciuà. 
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DELLA OTTA' DI BE NEVENTO . iij 
fìi ricevuto con tanti onori (i) , quanti non fi leggi 
che ne aveflero ì fiioì predecelTori , che con 1' augultx 
Q. 1 lor 

(i) Vogliamo qui rirerire cioc- Non fono piì) in oggi in Bene- 
chi Falcane \ik\!> kmco della venco gli Amdfìiani, nè Amalfi 
magnificenza di queSo ìngrelTo è piCi quell'emporio di traffico c 
di Papa CatìDa in Benevenia : di negoziazione per cui fi rendi 
Audiitit ittqat Btttratntaiuii pa- Amoli conni? Jis' fecoli oltr«- 
pulus ipfim adiKfUKta long* il»- paOati , ne' quali gli AmalGrauì 
leqMB optamm x fiata Civiialim ad imitazione de' Veneiiaoi gnu 
duerum millium fpalio ^aadioniif commercio facevano in LevulCe, 
gno tcpletus e^ìtdiebaiur . Tan- dove concorrevano pure iPifgni^ 
dem lìpofloìicui ipfe aClericisÙ' ì Genovefi , gli Anconitani , ed 
Monacborum turba & a Preiby- altri popli d'Italia . Il [grò GOtB- 
teris, civihufqHe omnibus gloria, mercio non era rilirettq per 
& gaudio mazno fufiìpilur.Pr^ xc foltanto , e gii fanno gl erodili 
terea Amalpbitani emnet , pia- che l'invenzione della BuSjb umi- 
teai canlìas vej\ibus ferita, pai- tica colla calamita fcguiia nel 
liifque & ornamintis prttiofic 1301, e forfè prima, (ia da at- 
in aduentu itiiiii ornavtrunt ; triboirfi più lollo a Giovanni d'A- 
iafra vrtmmenla i^ura iburibula malfi , che ad Inglcfi , o Fiara- 
aurea , & argemea cum odori- minghi , ma per terra eziandio; 
bus , dr cinnamomo pofuerant . imperciocché collume loro fu di 
Fida vero Apojiolict , & bobe- ripartiti in varie ciiti per ifpac- 
tui mi ehwi qaalKor a ponte ciare le merci llraniere . UgQ- 
lepr^OiUfyiiead partjmS.Lau- ne Falcando nelU prefazione del- 
rentit ducebant , deinde quatuor la Storia Siciliane /«m. 7. rcr, Ita- 
alii ufqut ad Epifcopii<m,ab Epi' tic. delcrivcndo la nolwlc cittì di 
fcopia autem qualuor Judiccijo- Palermo ncll' anno iiSi). rÌco- 
bannes, Ferjicui (manca in tal- nofce pollo in efsa Amalfitana- 
cone il nome del terzo Giudice) rum -viciim , peregrinatala qui- 
& Landulpèus ufaue ad facrum dem merciHnl ìocuBlelem: in quo 
Betieiientanum Palalium demle- vsjies divtrfi colarìs , ac pre- 
runi . In tornita tu Apofiolici, Li- lii , tam f eritte , quam de Cal- 
80T ,JÌ adejfes , Ùt tympana per- Ut» eontextie •veliere empioribxs 
tuffa , Ó" tymbala tinniemìa , expoauntur . Forfè ancbe in Be- 
& lyras fonantes afpiteres, reve- nevento ebbero la lor contra- 
ri* affìrmaret Apgjìolicum alium da , né furono ricchi da meno 
tali Thè triumpòo , àr gaudio in- de^' altri Amalfitani fparfi altro- 
grejjum non fuiffe Ctvitatem . ve , fiecome agevole cofa è il 

giu- 
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ior prefenza onorarono quella città , ed il facro Bene- 
ventano palazzo . Era fuccedufo nel Febbraio dell' an- 
no 1111. al Duca Ruggieri Guglielmo fuo figliuolo, on- 
de appena quelli feppe l' arrivo del Pontefice in Bene- 
yetao , che colto di petfona. quivi ne venne a preflu^ 

gli 



giudicare à»l riférito teSa di Fal- 
cone , quantunque nmcrediamo, 
che per quei loribali d'oro fi deli- 
bano inicndere turiboli di bron- 
zo , 0 rame dorato , perchè a 
^ue' tempi , non ancora (coperte 
le Indie Occidenlali , eorolcimc 
dopo il 1492., affai minor copia 
A' oro eh' oggi era nella noltra 
Italia ; onde noti fenibra veriFi- 
mìle tanta quantità di queflo pre- 
zioro mEtallo negl'Amalfitani di- 

licchirtìnii , da poterne formare 
anche turiboli , Quindi ben li cam- 
preiide quanto pili ricca folTeAmal- 
lì. i cittadini della niiale altrove dt- 
moianti s\ grandemente nfplende- 
vano per la preziofìik delle loto 
merci . Leggali nel Poema àe Nor- 
man. Iiè.j. di Gtiglielmo Pugliefe 
la bella defcnzione che elfo fa 
dell' opulenta cittì di Amal6. Il 
Mutaiori ndle fiie Amichili Iia- 
li.me Dijf.^o. hi parlato a lurgo 

e I [ I 0 An 

ii^li d'iiilij all'ùniio 1500.. fcb- 
bene polcia coniinualfc 1 opera a 
tutto 1 anno )74p. , làviamcnn 
nHetie che dopo il iioadigran 
lunga nbbondafle piil I Itab» di 



ricchezze , che oggidì , ma in 
nìuno di queltì due luoghi accen* 
na la precipua cagione della d^ 
cadenza del commercio , e per 
confcguenza delle licchezzc ap- 
prelTo gl'Italiani. Quelli dee ri- 
ptietfi da che Vafquez de Gami 
celebre Ammit.ii^lio l'ortosiicfc ai 
icmpi di Emmàr.iiLliu Rl- ili Pqi- 
log.ilio per il r.i^o , Jcito poi 
di Buona Si>s,,tnTJ, polij mXì 
punta inferiore ddi'Aliiica circi 
il 14^11. aperle il primo di coli 
per mate il cammino alle Inilic 
Orientali ; imperciocchi da quel 
tempo in poi intraprefo per quel- 
la ricca- fiane di mondo da Por- 
togheri,ObndeG, In^eG, Eran- 
cefi Scc- fl commercio marittimo, 
venne meno quello che vì bar- 
vano gl Italiani fui Mediterraneo 
in Suna ed in Edilio, dove ar- 
ie mcrcatanzie dell'AHa; 
onde quei che prima con fomino 
loro profitto difinbaivano a quali 
tutte le altre nazioni dell' 0:ci- 
demi; ie merci Otieniali , cquclli 
prodigiola quaniith di Specieric od 
Aromi . ritracndone inttnenla co- 
ma di ricchezze , di U a poco 
dovettero -con graviffimo loto dan- 
no da nceverle> 
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gli omaggio, e fedelci cantra omites homines-, come laf- 
cio JcritCo Rontoaldo Salernitano an. iizo. Cèronic. , il 
quale di più regiftrò che queft" atto ibletine iègul nel fa- 
cro Beneventano palazzo , in cui colla tradizione del 
velTtUo fu Guglielmo inveftito dal Papa di tutta la ter- 
ra da lui poffeduta nello fteffo- modo, che n era flato 
invertito da Pafquale, e da Gelafio(i). Non fu que- 
fto il folo atto che Califto fece nel faero palazzo di Be- 
nevento, perchè nelle quattro tempora di Settembre 
nella Cappella di effo , dedicata al Divin Salvatore , 
conferì l'ordine del Presbiterato a RofTredo eletto Arci- 
velcova dì Benevento in luogo di Landolfo morto nel 
precedente anno 1119-, cui poi nella feguente Domer 
nica, giorno 19. di Settembre dedicato a S. Gennaro 
Vefco- - 

(j) Falcone nulla fcrive dì ijue- irijn e? ciiKed'imui tibi terram 
fia venuta in Benevenio del Dii- & omnm honorem , qu<eeiimqttt 
ca Guglielmo , né dell' in vedi tura lujiri Pradecajfares , ■videlictt 
datagli dal Pontefice;, viene perì Papa Nieotam , Ùf Alexander, 
atielEatada Pieito Diacono eap.6i~ ttpu Gregoriut danavemnt vlirn 
lib.^ Cbranie. Cajìn. , dall'Ano- Roberta Gnifcarda ava ma , ae 
nìmoauiore della Cronica di FolTa deìnde Urbanut Papa, & Pafebof 
nova on. riio, , da Pandolfo Pi- lit ejus fuccejfòr dana-vtruttt Dtf 
htto in vif. Callìjì, II. , e da Ro- ci Rogerio Patri tuo, idemqM» 
tnoaldoSalemitano an.irto.Ciro- Pafcbalis pojieir , atgue Gelajiut 
nic. , fcriitoii tulli di fomma fe- Patia donav!r«ni tibi , Mi Pan- 
de ed auloriili , tra' quali Ro- dolfo Pirana oltre quella inv«11Ì- 
nioildo chiaramenle dice che la t- tura , che il Papi qui- 
to iig\\\ ntl fiero Btneveniano' VX dimorando ricevette il' giura- 
pabzio , in cui elTendofi recato mento di omaggio e fedelii dai 
Guglielmo ebbe Ì3 Calili l'in- Giordano II. Priircipe di Capiia , 
veltiiura fitddcrta con la Teguen- da Ridolfo di Ariola , da Giordn- 
te forinola: jfd bonorcm Dei , & no Conte di Ariano', da. Robem 
B.Pelri Apoftotomm Principìs-, Conte di- Loteiello , e da alili 
t<pr nnn & 'Palili , fideliiàtem molti Baroni NarinanntL, ai;^uili 
Rmani Poruifieaitii, & tutti diede poi col TeOillD l'inve- 
tram , mfirarumgue fiieeefft- Qiinia degli Staù da clS[|oflRluù> 
' '— introBtùm , daiu- • 
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Vcicovo di quefta città, confacrò Arcivefcovo alla pre- 
fenza di dieci Vefcovi Sutfraganei, che cooperarono al- 
la iacra funzione , e ili Gioyanni Grammatico Abbate 
di S^. Sofia^ iche aveva beoedeno Abattc di queùo tao- 
nìllero 6n dal giorno ig. di AgoOo anniverrarìo della 
dedicazione delT altare di S. Mercurio. Si parti poi da 
Benevento il Pontefice , e fatto un giro per la Puglia 
per laccogliere un gagliardo rinforzo dì truppe , con 
quelle ne andò a Roma nel iizr. , e recatoli in Sulrì, 
dove lì era fortificato 1' Antipapa Burdino , ftrinfe con 
si gagliardo alTedio quella città , che nel giorno z j. di 
Aprile i Sutrini, fianchi di più reliftere alle armi Pon- 
tilicìe , confegnarono l' Antipapa in mano de' Miniftri 
del legittimo Pontefice , il quale toflo lo mandò rile- 
gai» nel mouiftero della Santiffima Trinità della Ca- 
va(i). Ancfae tiell'anno appreflb iizi., per attellato 
di Falcone, Papa Califfo decorò di fua prefenza que- 
lla città , e cofa egli vi facelfe di Angolare nel fa- 
cro palazzo lo vedremo altrove ■ Nel feguenle anno 
celebrò eifo in Roma il general Concilio Lateranenfe, 
nono tra i iS. Concilj Ecumenici , ed il primo che 
foffe tenuto in Occidente , nel quale fralle altre cofe 
fàpientemente ordinate , quella vi fu della fcomunica 
pubblicata ciKiiro chiunque .ardirebbe di occupare Be- 
nevento : ma .di quella tornerà luogo a ragttxtare . 
Intanto oflervìamo , che Califto nello ft^ amo 
11Z3. dopo terminato ìl Concìlio quivi recoffi per la 
teiza 

(l) Da nraniltero fu per rio II. la inandb poi nd iil4- 

DUggior ficuiHZi iruférito Bar- rilegato a perpetuo etrcttt neU* 
Una aeUa Rocca di Janula del Rocca di Fumone non tatAfolao- 
monilkio CaGaenfe ietliiicata io gì da Alacri , Rocca che oca i 
queRì lenijfn datTAbbate .Girardo in grande .venerazione ptt eOeie 
( AnaBvm- Cajin. Cbrv- .in effa faSìto alla patria de'gio- 

nit, ) di, dove , Icrive Pieno Dia- Di S. Ceteftino V. Papa .dopo d>' 
Eono eap. 9S. Uè. 4. , che Odo- per ^ude fece il gran lifiuia ■ 
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terza volta , e ficcome Icrive 1" Anonimo di S. Sofia 
an. 1113. vi venne cnm magna letiiia . Da una fua 
Bolla inlènia nel Bollarla Romano tom. 2. num. 35. 
ioiparismo che egli vi dimorava nel giorno 11. di 
Settembre-. Narra Falcone che in quefta occalìone il 
Papa disbrigò molti negozi de' cittadini, ed in parti- 
colare le «cculè date da eflì contra del loro Ard- 
v^covo Rofiredo d' aver fimoniacameitte conféguita 
quefìa Chiefa , sà di che CaltUo- tenne* giudizio nel 
lacro palazzo , ma l'Arcivelcovo col puramente fuo , 
e di due Vercovi , e di tre Preti non loto purgoflì dal- 
la macchia di che era atxagionato , ma di più fece 
iKOK i pervcrfi accufatori. L'anno feguente 1114- fu 
l'ultimo oellaviia di Califlo^ Pontefice dì rare qualità r 
e perciò ansiamente' conq>iantO' da iadditi fuor, nè è' 
da credere che i Beneventani , per f analf eflò tanta 
lì era affaticato, fi rimaneffeiio ad occbj alciutti . Gl'ono- 
ri , che abbizm veduto ^Itigli da quefli in vita , cer- 
tamente in mone dovettero convertirfi in lagrime , e 
gemiti . Ebbe per fucceflbre , dopo la rinunzia fatta 
del PapUo con glorioià umiltà da Tebaldo Bocca dì 
pecora Cardinale di S. Anaftafia , Lamberto Cardinale 
Vcfoovo di Oftia , e di Velletri col nome di Onorio II. » 
del quale abbiamo già detto, che venne in Beneven- 
to nel 1115. , e che fi trovò prefente ai tremuotì che 
graodemetUe trav^lianmo la città nel mele di Ot- 
tobre » Di qoeAa wnuta di Onorio II. oltre l' auto- 
rità di Falcone , da noi di Ibpra riferita, fa pur men- 
zione il continuatore della Cronica Caiinenie Pietro 
Diacono cap. 86, lik 4. In tempo di Onorio , e nell' an- 
no II j 7. venne a morte in Salerno, relidenza in que' 
tempi (iella corte de' Duchi di Puglia , U Duca Gu- 
glielmo compiuto di poco l' anno trentefimo di iiia 
età. Non aveva egli' ncavata.prdle' Jornada laa^ano* 
^& , onde RHggkiì Conte di SiciUa- nipote di Rober- 
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lo Guifcardo, appena faputa la di lui morfe, fi por- 
tò con molte galere in Salerno , dove dai Salcmira' 
ni fa ricevuto per lor Principe, e indi fé gli dierono 
gli Amalfiiani , ed altri B^ni 'di quelle contrade , e 
con aver poi ridotte alla Cut obbedienza le città di Tio-' 
ja , di Melfi , ed altre nella Puglia dilatò tant' oltre il 
Tuo potere, che flimò a ie dovuta l'invef^itura di quelli 
Stari ; e perciò fi rivolfe al Pontefice Onorio per con- 
ieguirla ; ma tutlo chè gli promeiteife di cedergli la cit- 
tà di Troja, e Montefufco, e di più buona fomma d'oro 
e di argento, liccome Icrìve Falcone an. 1 1 27. , ad ogni | 
modo non potè per allora ottenerla . Intanto l' accorto 
Pontefice fc ne venne in Benevento , à motivo che Rug- 
gieri difguftato forte con eflb per la datagli ripuifa ave- 
va ordinato a Raone dì Fraineta Signore di CeppalU; 
ni , ad Ugone Infante , e ad altri Baroni Noimanni di 
Tua dipendenza , perchè rivolgeffero le loro armi contro 

?[uefla città . Era in Benevento Onorio, quando di un 
ubito fi vide attorniato dalle foldatefche di que" Baro- 
ni , e dello fteffo Ruggieri , onde per por freno a tanta 
alterigia, dopo aver quivi con provvido configlio fulmi- 
nata fcomunica contra di lui , e di chiunque gli preftaf- 
fe ajulo , ficcome narra Alelfaiidro Abbate di Telefa 
fcrittt»e di quelli tempi tie Reh. Cefi. Raser, Sidl. Reg- 
cap.%.lib.\.^ pafsò aCapua nel principio dell'anno 11 18., 
dove in una copiofa aflemblea di Prelati , e di Baioni 
efpofe a Roberto II. Princi^ di quella città le Tue do- 
glianze per la guerra molTa ai Beneventani da Ru^ìe; 
ri , e per le terre da elfo occupate in Puglia , e quindi 
rapprefentò il pronto Ibccorfo, che richiedeva l'urgen- 
te bifogna , per mettere al coperto il Pontificio domi- 
nio di Benevento , e per ritogliere dalle maoi di Rug- 
gieri le tetre di Pu^ia . Grande condefcendenza trovò 
Onorio negf animi di tutti , e perciò per vie più acca- 
lorare la ipedizione^ conced^e. liccqme ''£:iive Falco- 
ne 



Digìtizedby Goc^ C 



DELLA CITTA' DI BENEVENTO. 129 
ne ìtt Cbromc. , indulgenza plenaria delle pene canoni- 
che ( cofa in que tempi aliai rara , perchè il rigore 
dell' Ecclefìaftica dìlcipUna manteneva ancora in ^cr- 
vanza i' canoni penitenziali } a chiunque peniito e con- 
kSato motìfle in quella guerra , e la metà delle dette 
pene condonò a chi conteflaio, e pentito non vi fotle 
rìmalto morto. Prefto li molTe 1' armata degli alleati, 
ed effendofi il Pontefice recato in Moiirefarchio per at- 
tender r efito dì elTa , ebbe di il a poco il piacere dì 
veder con profpero fucceffo liberata la città di Beneven- 
to dalle graviUìme minacele de' potenti Normanni. Era- 
no frattanto grandemente travagliati dalle armi di Hug- 
gieri ì popoli delta Puglia , i quali avutone ricorfb al 
Pontefice , lo pregarono di portarli in quelle contrade, 
al che eflb prontanaenté con^lccndendo ne andò a Tro- 
ia « dove eorum hotainum (.cioè degf abitanti di quella 
città , ficcome fcrive l'Alziate di Telelà cap. io. t',b. 1. ) 
jìa^ìtamibus ìppr accepit ; e perchè molti Baroni di Pu- 
glia quivi condottifi lì collegarono col Papa centra di 
Ruggieri, quedi raccolte le fue truppe venne a poftar- 
fi in vifta cfeir eferciio Pontificio , e vi flette per qua- 
ranta giorni , o per attender d' elVere attaccato , come 
fu di avvifo l'Abbate di Telefa , o pure per prender tem- 
po , e per evitare la forza, come dice Falcone, aven- 
do a quello fine occupato i luoghi montuofi . CJuel 
che ad ogni modo è cerio che per quella lunga inna- 
zìone e molto più per la penuria di viveri , e di pa- 
ghe nel campo Pontilicio , elTendo incominciata una 
gran diferzione de' foldati , e vacillando gì" animi de' 
Baroni , e del Principe Roberto , ficcome , oltre Fal- 
cone , narra anche Komoaldo Salernitano an. 1 1 18. 
Chonie., il faggio Pontefice veggendofi in pericolo di 
qualche finiftro evento, fegreramente mandò Cencio 
Frangipane ad offerire al Conte Ruggieri l' inveftitu- 
ra del Ducato nella ftelTa forma ulata con Roberto 
Toff).//. R Gui- 
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Guifcardo, con Ruggieri fuo figlio, e con Guglielmo 
/uo nipote , promeiiendo di darelieia in Benevento . 
Non cercava altro Ruggieri , onde furano tolto d' ac-- 
cordo . Tornoffene adunque Onorio in quefta città , nÈ 
tardò a giugncrvi il Conte con buon corpo di Tua gen- 
te , coiie quali fi accampò al vicino monte di S. Fe- 
lice ; e perchè elfo non volle entrare in città per ri- 
cevere l'inveltitura , dovette recarli il Pontefice fuori 
di Benevento, e fatto l'abboccamento al ponte Mag- 
giore (i) Alt fiume Sabbato, nell'ottava (ull'AlTuiizio- 



(i) Non vi i il picfente 3I- ponti diueifo l'una dall'altro. Per 

cun ponte di quella denominazìo- moUtiic al Bcnevenuno lettore 

Ite in Bcrtevcnto ■ L'Arcidiacono il Tito di quello pome , il quale 

Mario della Vipera in Cèionola^. aan pu6 dirri che folTe ' dove pte- 

M*cèiep.Bentv,kTiVt cht il pan- fencemente h ÌI ponte di 5. Ma- 

n Magpore era una medefim». ria degl'Angeli , detto ne' veeclti 

colà ooi ponte di' l.ebbrafi dello tempi diS. Birbara , dalla vicina 

di S. Cofimo ed in alni tempi Cbìefi dedicata a Dìo in onoie 

ix S. Leonardo fui fiume Sabba- di quelli Santa , coficchÈ quello 

to i Fontem Majorem nunc Le- pome ori fi appcIlalTc ponte MJg- 

ptofma mncupamm , ma è da giore , eJ ora pome di S. Biilii- 

liflctterfi che Falcone nella Tua ra , allo lìenb modo che 0%%'^ 

Cronica-nontirando queftiduc pon- il ponte de' Lebbroli i chiamato 

ti dk cliiarillimamcnic a divede- pome di S.Colìmcr, giacché in un 

re che erano tra loro feparati , monumento del l'ecolo xiii.che a 

e diHÌnii ,. venendo cii eiiandio fuo luogo riferiremo; fi fa ratnzio- 

comprovato- da altri antichi docu- ne di quelli tre ponti, cioè Mag- 

menti, che apprenoaccenmrcmo, giote, diS.Birbara, eLcbbrofo, 

Intanto- avvcitiamo che nella Cro- come di tre ponti dlverli tra loto • 

nica iti moniftero di S&iGa Por.v, quindi ptefe a confuliare le vetuft» 

n.it. in certe feitere dell'Antlpa» metnone- abbiamo uit qualche lume 

p» Anacleto' II, direttr tU'Ahbc tratto dia nna fttumenio del 1117* 

te Francone, ad Azaine Frepo- iofetii» nel Toai-4-iS. n.^ delia 

£10 , ed a Giovanili Decano del Biblioteca di Benevento , valevole 

BKdeGmo monìRen)' lì fà meuido- s indicare il ITto del ponte Mag- 

■c iti pooie- de'I^bbnfi ^ e del noi« non molta lungi dall'altra 

pnte Mig^ie y urne di At» £s>Baibar«^ ed » moRnvc cbe 
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ne della Vergine del Aiddetto anno iiiS. ebbe quivi 
Ruggieri dopo tramontato il Sole , giacché il coi^ret 
fò andò molto a lungo , colia tradizìraie dei veflìUo 
la rìciiicfla inveAitura alla prefenza di circa ventimilt 
perfone . Et Ducatu accepta ( kr'm Falcone ) Dux i/le 
facritmtnto jiiravit non ejj'e In faSo , vt/ confenftì , ut 
B. Petrus , t)" Domintis Fapa HonorliT , eju/prt fuceeffa- 
res Catbolki Civitatem Bene'jerit.iri.im pefdam , <3 Pria- 
cìpatum Cipuanum non capiat , -vul permitiat ad capien- 
tfum . Il Cardinale di Aragona in ■vie. Honor. Il regi- 
ftrò queffatio come legnilo aiJ Pontkellum juxta £0- 
neventum ; ma fu quefto punto è da preferirfi i' auto- 
rità di Falcone [eltimonio oculare , die narra la cofa 
■avvenuta iùl ponte Maggbie, diverfo dai Ponticello, 
Ri ed 

SiA filine Sftbbato vi avevano al- honam ut tiKtetUati Jtnt di fili- 

lori tre ponti a quello modo di- ta penfa , Et in pgfcba tefiiTrt' 

TpoDi , prima il Maggiore , poi Hio. dni alias a^altuar baccella' 

quello di S. Barbara , e Snalmen- tas , & ix. ofa . Similittr toti- 

le il Lebbrofo . Lo ftrnmeoio in- dem buccellato' & aia in fejìì- 

dica» contiene un'affitto che fe- -vitate fcc marie de m. aug. Et 

ce Sampnilo Diacono Rettore del- ornni anno in carne levar; -vobic 

la Chiefa di S. Paolo inlus vele- diri^amiis unum caponem hanum 

rem éenev. civtt. conftrHli. erga crajjum &c. Prevedendo poi il 

ttanftnd. puplicam qiie dieìlur cafu □ di rottura degl' archi del 

de leone di un molino fui fiume molino, □ di mancanza d'acqua, 

Sahbaio non lange a ponte majo- o di guerra , lì obbligù il Diaco- 

rt per ite anni in perlona di Pie- no Sampnito a diminuire queflg 

irò mugnap con patto di corri- cenfo quemadiaodiim prò bn mi' 

fpondergli per ogni mefe jMfl/riioi' tiuitur molindinatoribiii m.,'.aÌ 

eupellai plenas Ùf cnlmat de ho- ( ciuf malendiai) ittlejiefee-btr' 

no grano ad Jolitam menfuram ; bare , gue tjì prapt prtdidiin 

ed oltre ciò in ogni anno Irei fa- molendiaum . La Cbiela di S>Fao- 

ÌHtes i fcilicet ia tuuivitat, diù io noaiinata in ^uelb frumento 

ilMi-xpi,^¥Mtmr iutftllatoi Mia- i ridotta il prelente ^d ima pic- 

■(fer de eri"" 1 àf xx-eb» £tlU' cioU Chieia polla preflb la p«nt 

iMiwn & -mum J^jlta dt porca ^ifote . 
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ed anche Romoaldo Salernitano attefta loc. de. che Rug- 
gieri ottenne fìnvellitura in Ponte , i/w; e/l fi<fìa Sabba- 
tum . Aflicurato che ebbe Onorio il fuo diritto , 'e 
mefla al coperto la città di Benevento dalle minacele 
de' Nonnannt , Te ne tornò a Roma , dove do^ aver 
molto fapìen temente governata la Chiefa di Dio fino 
-all'anno 1130. pafsò all'eterno ripofo. Gli fuccedette 
il Cardinal Gregorio di S. Angelo col nome d'Inno- 
cenzo li. Non convennero tutti i Cardinali in quella 
elezione , onde quei che paghi non furon della me- 
defima fomentarono fcifma , ed intrufero nella Sede 
Apollolica un' altro Papa , o fia Antipapa , nella per- 
jbna di Pietro Cardinale di S. Maria in Traftevere , 
che prelè il nome di Anacleto li. , lagrimevcrie fci- 
fma per togliere la quale molto fi afl&tìcó 'A Santo Ab- 
bate dì Chiaravalle Bernardo , gran luminaFe della 
Chiefà' di Dio in qne tempi , ma ciò non- òSante gra^- 
viflìmi travagli ne rifentirono k Santa Sede e gli 
Stati di lei , e maffime la città diBenevento, vilìtaia 
perciò più volte da Innocenzo , delle quali colè tOTr 
nerà luogo di favellare . 

X X r. 

Adriano IV. fi ^orta- in Benevento per difendere qtiefia città 
dalle amu del Re Ctiglielmo I, , eoi quale 
viem ad amieSevok aetorda e gli da 
ì investitura del Regno . 

VEnne a morte nelgiomo 2tf. diFebbrajo del 1154. 
Ruggieri, dopo aver fcambiaco nel irjp. il ti- 
tolo di Duca in quello di Re per conceflìone di Papa 
Innocenzo II. , Prìncipe per aliai cole gloriofo , nia 
molto piit. perchè a lui fi dee la fondazione dei due 
bei Rj^l diSieilia e di Napoli-. Lafdò erede di tanta 
grandezza Guglielmo' fuo ngliuola, che elfo' fin-^dal 
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it^i. dicliìarato' aveva fiio Collega e Re . In queftd 
ftaffó'aeno vacando la Sede Apoftolica per morte di 
Anaftafìd IV. fìi alTunto alla medelìma nel giorno il 
di'Dicmbre Niccolò nato in Inghilterra nel caftello dì 
S. Albano , già Canonico Regolare in S. Rufo d' Ar- 
les, e poi Vefcovo di Albano, il quale afTunfe Ìl no- 
me di Adriano I V. Non tardò il nuovo Re di' Sici- 
lia Guglielmo ad inviargli Ambafciaiori per rafiegnàr- 
gli il Tuo oflequio , e per trattare di aggiuftamen<- 
to , onde afficurarfi' nell'afTunto titolo di Re : ma per- 
chè niente- goti da clTo' allora- ottenere , neU anno fe- 
guenie 11;;. fi inofle di Sicilia , e venb la' quadra^ 
^efìma venne tn Salerno . Rtfaputolì ciò dal Pontefi- 
ce , gli fpedl torto Arrigo Cardinale de SS. Nereo ed 
Achilleo , che Guglielmo non volle ricevere , anzi 
gli fece intendere di tornare a Roma , e la cagione 
■di tanto ("degno 1' abbiamo da Romoaldo Salernitano 
in Cbronic. £0 aiwd iti liteth ApojioUch , '/tias Regi por- 
■tahai, Papaip/um mn Regem , fed GtiUielmum Domìtiuìn 
S'cilix nriijcii^aiat . Non ebbe' qui termine il rtfenti^ 
mento di lui , concionachè prima di' tornare in^ Sicii- 
lia diede ordine ad Afclintino , e Anlcontino'- Arcidia- 
cono di Catania , dichiarato Governatore della Pun- 
gila , di ponar guerra agli Stati della Chìefk Romàr 
Ita . 1 primi moti militari furono contra della città di 
Benevento, aH'alTedìo della quale coftui immantinente 
Fecoflì,ene devaftò ì contorni, e ne incendiò i bor- 
ghi : BeBevenfaiiam iraque Civitaiem ( Jcrive il Cardinal 
■dì- Aragona- >B iM>. Adrian. IV.) a/ir/irit/idìt! exercitus 
ejut- oèfidit , W bmgos- ejiis iitcetidit . Non gli venne 
ad (^lù mode fatto di por piedi dentro la medefi- 
ma , perchè ì cittadini , faldi- nella fedeltà' dovuta al 
Papa> fecero gagliarda relìftenza contro gli sforai dell' 
«ite- nemica In quefta occafione eflenao tra di eflì 
caduto folcetto che- SìettO'Arcivefcovo tenerte fegre- 
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ta intelligenza con Guglielmo , Tenza penfar più otf 
tre , fìccome nelle fubite cole avvenir Ikole , barl»- 
ramente ruccilèio < RomualJ. Saìeraitan. in Céroaie, ) 
Qiififto afTedio cacone fii jche akuiU Ban^ dì Puglia 
li rìbeUa&ro a GugiUeliDD , altri àt' quali Acconeto 
alla .difefa dì Benevento ^ alD-ì abbandonarono l'arma* 
ta di luì , per lo che obbligato ft vide a delìdere 
dall' intraprefo affedio : Sìcìnt ( cosi il citato Romoal- 
do ) exemnir Jìvìfiis ejl , W civirar ab obj'uiione libesata. 
Entrò pofcia il Cancelliere Afclintino nella campagna 
RoH)^ , dove diede alle fiamme Chetano , Babu- 
£o , e ì luoghi vicini ; e nel tornare indietro fece 
imantellare le mura di Aquino , di Pontecorvo , ed al- 
tre .terre^ e cacciò via tutti i monaci da monte Ca- 
fino , a i-ìferva di dodici per «guanto nai^a XAnonimo 
di .quell'infigne moniftero in Chroiiic. aii.n^^. e rifèri- 
ifce pure il Cardinale di Aragona in w. Adrian. W. 
Per quelle oftilità Papa Adriano fulminò Icomunìca 
contra di Guglielmo, il che grandemente accrebbe la 
ribellione de' Baroni di Puglia , i quali veggendolo 
ollinato nel non voler dare la dovuta fodisfazione al 
Pontefice , non folo lo abbacidonacono ■> ma to relido 
( come fcrive il fuddetto CaniiAate Uc. cìr. ) nunàos 
jìios ad Dommim Admnum "pajam T/mquam ad princì- 
falem Domimi/» ^ deflinarunt, rogames, ut ad fartes illas 
dienaretur accedere , O" Tenam ipfam , qtite jiiris B. Peni 
efje dìgnofdrur ac ferjonas , Ji? eorum bona in mam i3 
pieftate fua reciperet . Avevano cffi Baroni fui principio 
tenuto trattato con Manuello Imperatore de Greci , 
per tirarlo in quefta guerra , nè ebbero a faticar mol- 
to per indurvelo . L innato appetito di dominare vel 
tca.Se di buona voglia » onde .tofto fpedl Michele Pa- 
leologo in fjiglìa <con ^nm ftHluna .di denaro a Ro- 
ber&> dì Bif&VjlU Cqme di LtnlteUo ed agi' altri Ba- 
Toni , e di [pìiì tiiu flotta comandata da un Sebafto, 
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DELLA CITTA' DI BENEVENTO. iji 
la quale s" impadronì dì Brindìfi a riferva dei caflello. 
Tutte le altre città marittime lì accordarono coi Gre- 
ci , e col fiiddetto Conte Roberto . In {órnma fi {<>■ 
Saaaeto in st lìentieniptiU~ ailà diTtmone- di Gi^ièl' 
mo Napoli , Amalfi y Sòtrento ^ Troja , Melfi , e po- 
che altre cinà e cartella forti ( RomuaU Saleroit. in 
Cbfonic. ) Intanto Papa Adriano' accompagnato da mol- 
te foldatefchc fe ne venne in Benevento lii i primi di 
Ottobre def 1155. e quivi giunto: Omner fere Baroner 
( ficcome regiftrò il Cardinal di Aragona ) illarum par- 
tium , eorumque tetras ,. cimimpofitay Croitates ad fiJe- 
litatem B.Petri, iSf juam, tamquam earum ^inei^lis Dip- 
tnirms , in eadem Civitatt- rectfit' . Non iftava: in ozio 
I' Imperatore ManueUo- , conciofi&chè entrato m ma- 
neggio col Pontefice: cercava tiute' le- vie- dt ottenere 
per fe tre cinà marittime deiraRigl^r IntHtKaitO' Gu- 
glielmo per quelli trattati' fi conduce « Salerno fui 
primi dell'anno 1155. , ed increfcendògli il mal fatto, 
inviò al Papa l'Eletto di Catania con i principali del- 
la fua corte per chieder perdono a Sua Santica, e per 
elfére al]bluR> dalla fcomunica, promettendo- omaggio 
ed obbedienza al Pontefice , e ai più' far libertà delle 
Chiéfé, e tre tetré,- cioè Padulì, Móntefufc» j eMòr- 
cone ( I ^ in: compenfo de' dahni patiti : tua Cajha 
( fie- 

(1) Abbiam parlato nell* pri- la Seile Mettopaiiiica di Bene- 
ma Parte di quelle Mcmoiic di venia è iiuulo anche Morcone , 
Mortone come di uni cltr^ con Così in elto : in sumkio , Me- 
Sede Epifcopale Suffraganra della rrop. Beneventiim bos babll Suf- 
Cliiefa Bcncvcniana fui fondamen- friij!,aneot Epifco^s ■■ Tel/Jìnuni. 
tO' del libro- Provinciale de' Iccoli S. Haaatbe > jìlifitn. Meiuii Ma- 
li, e xi[, pubblicatir dall'eruditif- ran. Montis Cartiin, Avtllin- l^i' 
fini» Abbate ^taDoCenni- t0m.1v emum , FrtaHtmin^ Arianta^ Bi- 
lUarnim- Dominata Pimiifi r "^1 binau- AjiuUtt, Ueeriaimr. Tar- 
qinlc fotio la provìncia del San* /ifn/ntr DraemtrrWltKrar. .éta- 
aia tis trreréoviSiifiiaBanei del- tia^ Civitana- Tatmim-Tot- 
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ijfi MEMORIE ISTORICHE 
( fiegne a narrare il Cardinale di Aragona ) prò illatU 
damais , Fadulem 'uìdelictt , Montefufiam , iSi Moiconem 
cMtn fettimntih fuis in pro^riam hicreaitatem B. Petra , 
SceUfiit Komatia fiibilomitiiis dablt . Era Adriano incli- 
nato lòmmamente alla quiete a line d'impedire i fu- 
neri fucceflì della guerra ; ma mentre ad eflà con ogni 
ftudio confortava i fuoi , non potè evitare la diilèn- 
fìone domenica ; laonde lì rigettarono le fatte propo- 
lìzioni di accordo e di pace . Tanto fdegno prefi: di 
ciò Guglielmo , che meifo infieme un poderolb efer- 
cito per mare e per terra , a celeri pafli ricuperò -quan- 
to gli avevan tolto i Greci in Puglia , e riduffe alla 
fua obbedienza le terre occupategli dai ribelli ; e quin- 
di viitoriolb venne a poltarlì dalla j)arte del ponte di 
S. Valenttno ^ue miglia lungi da Benevento, quale poi 
per atteftaco. <li :Guglìelmo Tirio cap. iib.i%. an- 
fló cotlc fiie astm vìe vìii reAringendo . Bloccata a 
queftomodo la-cìtià, Amrìano per prevenire maggiori 
mali gli Ipedì alcuni Calcinai' P^r ammonirlo da par- 
ie di S. Pietro, perchè fi rimanelìe dai far cofa , per 
la quale la dignità di Santa Chiefa fi fetitilfe ofl'era : 
Ut ah t^etifif ejas ( fcrive Ìl Cardinale di Aragona ) om- 
Tiìm cc^aret , de illatìs damnis fatisfacem , (D" jura MatrU 
fua facrofatiSa Komanx Eeclefia fibi paci f ce confervarcT . 
Furono i Legati benignamente accolti da Guglielmo, 
e quindi prefo dìfcorlo di pace , colla mediazione fra 
gT altri di Romoaldo Arcìvefcovo di Salerno, (crino- 
re della Cronica da noi tante volte citata , fu elTa con- 
cliiufa , avendo dovuto il Pontefice nell'accettame gli 
anj- 

(ien, Tri-vinen, Bi'vinen. -Cner- me un caUcIlo tra quei ire , che 
dien. Moreon.- & Mufantn. Con-. oWtt'i Guglielmo a Papa Adriano, 
yicn, dire che ^K&a -mancaOc , in Anche Falcone nella Tua Cronica 
UoTcone lft Sede. Velconle dal sn. 1 113. lo chiama oi^nunJlÌM'- 
vederlo nominato dal Cardinale di temi. 
AnigOii^ non cam« ciitìi , na.co> 
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articoli accomodar^ alle dure circoflanze del tempo . 
Rapporta il Cardinal Baronio an. 1 1 56, 5.4- i3 7. il di- 
ploma di Guglielmo, e l'altro di Adriano, col quale 
confermò le condizioni delfaggiuftamento , dato il pri- 
mo ante Beiìeventiim , ed il fecondo Bene-venti nel mele 
di Giugno di detto anno 1 1 5$. Quel che appartiene 
al noftro affunto fi è , che il Papa fi obbligò di con- 
cedere a Guglielmo l'inveflirura del Regno di Sicilia, 
del Ducato di Puglia, dei Principato di Capua, Na- 
poli , Salerno , e Malfi , e di più il paefe di Marii , ed 
all' oppofl:o elTo promife di predargli omaggio , e di 
giurargli fedeltà contro qualunque peribna , con pagare 
ogn'anno il cenfo di dc. Schifati per la Puglia e Ca- 
labria , ficcome l'aveva pagato il Re Ruggieri fuo padre, 
fcambìando in c^uelta Ibmma l'antico cenlb di dodici de- 
nari per ogni giogo dì buoi , e di più altri ecce. Schi- 
fati per il paefe di Marfi (t). Aggiuftate per tal mo- 
Tem.II. S do 

(i) Qmii Intubi fi compuen- u iti Raiiuldi an, ii^S. ^Sy-, 
àeècTo nel paefe di Marfi ce b colla qoale furono abrogati i et,: 
infcgna il libro ProvinchU da noi piiolì flabiliii tra Adriano e Ca- 
di fopra citato, in cui coti }eg- glielno, «biararaente li oonina 
gcr> : IN MARSIA . Rtatiaui il paefe di Marti , e non gib la 
FuTconeiifu . Vahcnfii . Teatì- Marca, ed il cenfo calcoIiG a ecce 
nut . Piimenjis , Marjicanm . Nel Scbilàti , e non a d. Cenfum ve- 
di^oma del Re Guglielmo ap- ro fexcerUorum S^uifatomm dt 
preffb il Baronio per errore è fcrlt- Apulla , 6" Caluma , ^«adria- 
to Marchia per Marjia , ed in gintorKm vero de Marjia , vel 
vece di ecce Schifali per il ccn- t^Hi-uateni in auro vel argento . 
fo ftabilico per qusiio pacfc , fe Quindi a ragione prima de' leiu- 
neconunoD. , quando nel li Boi- pi d'Innocenzo HI. aveva ferir- 
la dell'ìnvelliiura, che poi di que- lo Albino nel fiio codice che: Rcn 
(le medcfime iene diede Innocen- Sicilia dtbet prg jlputia , Cala- 
Min. all'AuguUa Collanza mo- èvia, & Marjia mille Sebi fatot; 
glie del defunta Imperatore Ar- e dappoi fulb Snc del fecole xii. 
rigo V. 0 VI., e al di lei lìgliuo- regiDrò Cencio Gunarlingo foit» 
lo Federigo II. nel ngt. , riferì- il titolo della Sicilia . Temport 
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do k cofe , fi fXMtà Adriano nella Chiefa di S. Mai" 
ciano (i) fuori di Benevento > nella quale lecatofi il 

Re 

jw Robertm Vifcardiit KÌtramoa- che : Rtx iiirum ad buae htm 
tanni cepie Regimm Sicitia , fu- tieiùt , Terra Marfanm fi ri 



ravil dsrt , laSiii fmrofanBir 
Evan^tliis , prò fe 6" fu 'it bt- 
rtdibm , Donino Nìcolno Pupa . 
& /«« /«ccepriéx, , uno- 
gKojHe jugo boun , iii. denarios 
Fapitnjis ' manei.e . Pracejfu nero 
temporis , dum Papa Innsceniias 
irct Galtuiium , Rodermi tunc 
Rtx Sicilia eonflirult ipfi darr 
anniéjliter prò /lp»lia, & CaU- 
itìj DC. Siji'ifjto! . PojìmodHm 

prò Mavjiii ijUJin occupavera 

ttmpore ipjin Innoctniii Papa venula , come efib fcrive ; 

fupiraddidit axc. SfHifatoi teia- lungi dal mcilflìmo una vctafta 

toiv Adriani , quando ipji fteit ifctizlone dedicata ad Ercole, che 

%efmmuin , Ùr ^elitatm apisi ii prcfcncc eliffc foUmenie in ett- 

BentVitUim. Le occota^oni nel ti, congciiura ctic a quella fal- 

piefe dì MatTi incomiactarano per fa Deith ToHe fìata da prima in 

prie di Anruro Principe di Ca- lempo della fupcrilizi 

e di Ruggieri Duca di Pu- ' ' 



tradit . 

(;) Di quello Tempio fi veg- 
gono le verti^ia di i!i dal ponte 
di Cadore ntlla contrada del ter- 
ritnrio Beneventano , che dal me- 
dcfimo prende la denominazione 
di San Marciano , o Mariano , 
iìccome l'appella il volgo . Il Ca- 
nonico Giovanni de Viia nel fuo 
libra delle aniicliiik Benevenlane 
'.1. dijf.i. dalla nobilik della- 
0 , avvegnaché laterizio , di 
quelìo Tempio, e dall'elTerfi i 



iefci confecralo . S- Marciano in 
i fu dedicato a Dio que- 
llo Tempio , iì crede che fia Mar- 
ciano Vefcovo di Benevento , il 
quale iior) circa 1' anno di G. C 
53]. Di quelio Santo Vefcovo fi 
fa menzione nella vita di S. Pla- 
:o fcritta da Giordano 
ap. Sur. rarn.5. AB. SS, , accen- 
al quale fatto i Nor- nandolì in elfa, che Placido, per 
Bianni fi elìendeva il Principato occalione diportatri in Sicilia, fu 
il Capua • Pftre- che nel 1143. a vilìmc in Benevenro il Vefco- 
(' impadroniBé Riferì di tntta vo Matciano . In alni tempi U. 
quella Regione, gtacciii k quelf Chieli Bcneveottnl celebrava la 
anno l'uiaBinio CafiBenft pota fcDa di quello San» ai 14- <& 



glia figliuoli del Re Ruggieri nel 
1140., come può vederti appref- 
fo Falcone , dove parla delle 
quille di quelli rella Provinci 
Pefcara ( ciitk in oggi dell 
bruno citeriore delta dagi' : 
chi Atemam ) che abbracciava 
allora quaG lutto f Abtuizo ul- 
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Re Guglielmo : ^edes ipfius Pontijicis humilitcr fe prò- 
Jìravit ( ficcome regiftrò il Cardinale di Aragona ) (3" 
ligitim iomagiiim , S fiJeUtJtem comm circum^antìum ma- 
mma Epifoporum , CarJlnalium,Commm^ Barotium^Ì3 
almum mutnnidine ^ Odone Frangipane juramentiim compu- 
tante , fibi fecit . Kece^to itar/ue Ìpfo Rege ad pacìs ojia- 
lum , Ì5 collacìs magms munerìhits in auro , argento ^ 
fericir pannis eidem Pontijtci , ejiifjiie Fracribus , 43" tati 
ejus Curia y ab iavicem leti^ & cum gaudio difcefferunt. 
Quefto accordo fortemente increbbe all'Imperatore Fe- 
derico 1. , che ne fece pòi le iiie lagnanze al Pontefi- 
ce , e que' rilènlimenti , che fi pollòno leggere nella 
fiork Ecclefiafttca . Da Benevento nello flcflo anno 
11515. fi partì Adriano , e a Roma ne andò con pa£- 
fiue per moaK Catino , e per le montagne di Marti . 

Sx AUf- 

Gingilo, giamo anniraliiria del* fequio di un Sinto Vefcovo Be- 
la preziolii Aia morte , come fi neventuiD , e foriè anche Citta' 
l^e negl'antichi Maitirologj del- dino, come portava l'ufo diqu^ 
la medeGma Chìefii. xvni. KLfU- tempi, e prelctivevano i factica- 
lii. Btneventi . Sci marcianl tpi. noni rilèritì da Graziano ne! fi» 
& eonf., così è ferino in un Mar- Decreto can. Nec emeriiis , ean. 
tirologio del xii. fecolo compila- Nulluc ìnvitis dift.tìi., ed in me- 
to prima dei tempi diAlelTaDdro moria ddli folenne inveUimri qui- 
III. che fi conferva nella biblio- vi daia da Papa Adriaco IV. al 
teca Beneventana regnato n.41., Re Guglielmo. Merita lode la pie- 
iii in altro Martirologio de! fe- ti di chi inalza nuovi Temp; x 
colo XI. , che pubblicare mo, fot- Dio , ma maggiore re cCgge cM 
to lo ItcITo giorno leggcfi . Nat. gli aniiclii Tcmpj ubi adorave- 
S.Mar<Uni confef. & epi. Ma in riinr paires na/iri rìllora e con- 
oggi di quello Santo non lì cele- facra , purché però teligiolàaien- 
bra più in Benevento alcuna fe- te confcrvi quanto ìn elfi vi t 
Da, c le vcfligia delf antico Tem- della venerabile antichità, fcnaft 
pio vanno tuttodì in maggiore confondere il vecchio col nuovo^ 
mina, tit v'bt peribni che lì onde poflà comodunente difteir 
pitnda.penGero di ndonub in of- nerfi U modetin dal veiulh) . 
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XXII. 

oikffàatfro III. per isfiiggìre le mìnaccìt di Federigo I. 
; jwrM in Benevento , e -vi fi trattiene per piti anni , 
adoperandovi affai cofi ; indi vi ritorna pei' occafione 
ai andare e tornare da Venezia , dove tieoneilih 
alla Chicfa lo (i^o Fe^evigo . 

E Ebe egli per fuccelTore nel 1 1 ^rj. nella Cattedra 
di S. Cietro Rolando da Siena Prete Cardinale del 
titolo di S. Marco , e Cancelliere delta Sede Apoiloli- 
ea col nome dì AlelTandro III. Sono abbaftanza noti 
negli Annali della Chiefa i travagli che queft' ottimo 
Pontelìce foflrì da Federigo I. , a motivo di aver effo 
favorito Ottaviano Cardinal Prete del titolo di S. Ce- 
cilia , il quale oltremodo ambiziofo del Papato , non 
fole fi oppofe alla elezione dì AlelTandro , ma col fa- 
vore di due foli Cardinali li dichiarò Papa o iia An- 
tipapa col nome di Vittore IV. Grandi fconvolgìmenri 
pati la Chiefa di Dio per quefta fcifma , niente meno 
ne foiìrì il temerai dominio della S. Sede, onde ob* 
blieato & vide il Pontefice di abbandonar Roma^ e di 
an^lène di la da monti . Morì in Lucca nel giorno 
20. di Aprile del 11(^4. l' Antipapa Vittore , ma non 
per quello venne meno la Tcifma , giacché tollo coi 
favore di Federigo fi pofe in campo altro Antipapa 
nella perfona del Cardinal Guido da Crema appellato 
nella Tua obbedienza Pafquale 111. Intanto PapaAlef- 
fandro ricondottofi in Roma nell'anno 1155. con gran 
vigore e fortezza d'animo fi diede a premunire quell'al- 
ma città contro le armi degli icifmatici , ancne con 
fortificare la Bafilìca Vaticana , avvegnaché da' facri 
Canoni (1) foffe vietato . Era fucceduto nel 1166. a 
Gu- 
fi) Il CoikìUo Laterainfe dell'anno iiij. ean.i%- aveva p^oi- 
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Guglielmo' I. nel Regno di Sicilia , e negf altri fuoi 
Start Guglielmo II. fuo figliuolo , fotio la cuteU delia- 
Regina Macerila fua madre , ^er eSèr egli ancor 
siovinetlo . A quelU adunque a nvoìCt con osai ftu- 
dio il Pontefice per eflere ajuuto ìd così maugevolt 
cìrcoftanze , nè andò guari che da elTo ottenne buon 
corpo di truj^e, le quali giunte nel lèguente anno ntì/. 
ni^Ha campagna di Roma , (i diedero torto a dilcac- 
ciariie i Tedefchi . Quefta moffa obbligò Federigo a 
difmetter l'affedio di Ancona , città che allora obbe- 
diva a Manuello Imperatore de' Greci , e di là par- 
teodofi , fatta prima mortra di voler entrare con tutta 
fua gente in Puglia, giugnendo fino al fiume Tronto, 
afiìnchè il Re Guglielmo richiamale le ibldaterche , 
fi rivoltò pofcia nel mele' di Lu^io contro la città di 
Roma , e tuttoché trovaffe ben immito il Tempio Va^ 
ticano , ad ogni modo con tal furore l'attaccò , che 
obbligò i foldati del Papa a capitolare, e per tal mo- 
do quella augurta -Bafilica venne in potere dì Federi- 
go. In effa, quantunque- fin dal 1155. foffe egli ftata 
coronato da Adriano IV,, fi fece di bel nuovo coro- 
nare nel giorno feftivo di S.Pietro in Vincola dall'An- 
tipapa , uccome ce ne aflicura Acerbo Morena Hijì. 
LauJ^ tom,6^ rer^ Italie, che v'era predente . Per guada- 
gnare poi g]' animi de' Romani propolè ^ che le loro 
riufcira - di &r rinunziare al Papato AleSaodro Ili. , 
egli avrebbe indotto Pafquale a Sir lo- fleffo , onde fi 
farebbe venuto pacificamente elezione di un ler^ 
zo . AlefTandro che fi era opportunamente ridrato dal 
palazzo LàKranenfe nelle forti cafe de' Frangipani ,. i 
q^ali con mola, fède e valore lèmpre aiutarono le 
parti 

Uro Eeclejtas e Laktj incìifieSa- va nel (bo Conciliii Ftovincnle 
ri ; la Reffo ordinò poi in Bene- del 1 374. rit. 1 1. taf. !• 
«eoto Ugnoe Guidatdi ArciveTco- 
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parti del legittimo Pontefice , e indi preflb ilColifTeo, 
o fia l'Anfiteatro Flavio , vedendo che il popolo Ro- 
mano inclinava al progetto , per tema di elfo con abi< 
to di pellegrino nafcoftamente iiiggl da Roma infìeme 
eoa molti Cardinali alla volta di Terracina , di dorè 
pafsò a Gaeta , nella qual città il Papa rialTunfe le 
Pontificali infcgne , ficcome fcrive Romoaido Salerni- 
tano , e collo ftelfo accompagnamento Te ne venne poi 
in Benevento onorevolmente ricevuto dagli abitanti . 
Non è t'ultima gloria di quefta città che nell'univer- 
fale fconvolgimento delle cofe d'allora folTe per cosi 
dire l'unica che ferma rimafe nell'obbedienza al vero 
Papa , il quale in elTa trovò Sicuro rifugio , ed onorifi- 
co trattamento . Di quefta venuta di Papa AlelTandro 
in Benevento abbiamo molte gravilfime tellimonianze, 
e prÌBCìpahnente.quellediRomoa]doSalernÌtano aa.it6y, 
dell'anonimo Cannenre ati.\i6y.Chronic. dell'Ignoto di 
^x'i an.nGy.Cbronk. dì Giovanni daCeccano an.iiój. 
Chroiik. Fojja nova ^ e di altri Sferici . Ma fopra tutti 
merita d'effere afcoltato il Cardinal di Aragona Vit. 
A/ex. III. per averci data una più minuta defcrizione 
del viaggio fatto per quefta occafione dal Pontefice . 
Die' egli pertanto : Cum ìghur fopuluf vehemsnrer injìa- 
ret Poiiiifid. ut perirlo fua mamtparetur effemini , Pomifex 
Utiliora Écclejìa pro/pìeienik fecretum eum fauch Fmtribus 
virèum facitm , a$ oeulii eonim evantiir . Sed ^rophiatire 
Domino in rertia die vifut eji prandere cum focus ad radi- 
ftm Montii Cycbcgi ( cioè del monte Circello , celebre 
prelTo gl'antichi Poeti per la Maga Circe) adfontem. 
Mi ex tunc Fap.ilh eji appel latta. Frocede/if iiUraJìuvium 
LeguliC, O" undiyiie ad eiim tam Clericorum ^ mam laico- 
rum fr^uetìtia concarrente , per Terraànam , Cajeram 
cum gaudio isf Lerhìa xranftent , ad ^atùmonium randem 
Benevearamm cum Epifeopofiim mukttudine Domino adju- 
vante pervenir . Fia' Cardinali che non abbandonarono 
Papa 
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Papa AlefTandro nel durilTimo cafo della Tua fuga , 
vuol qui ricordarli Alberto Cardinal Prete del titolo 
di S. Lorenzo in Lucina , come quello che nato dalla 
nobiliflima fainiglia Mona. Beneventana formava in 
quefli tempi il più iUuftre omamenlo di Benevento 
fua patria , che tra breve vediremo maggiormente da 
lui decorata colia Poniificm dignità alla quale fu al^ 
fumo (0- Andò molto a lunga la permanenza di Alef- 
fan- 

vergli conferita la cofpicu* 
:lprin- carica di Cancdiisrc ddia S.R.C., 
cipiD USI lecoio i:r., ca cube uni e più ancora \ìti averlo adopcra- 
eiliicazionc degna de' fuoi naiali . to »fl 1171. infieme con Tcodi- 
Fioriva in quc' tempi l'Ordine de" no (Ordinai Prete dei liiolo di S. 
Cinercicnfi rollo U difciplina dr Virale nella graviffima legazione 
S.Bernardo, chi; nel 115J. paf- ad Arrigo II. Re d'Inghilterra, 
sò alla gloria , doptr averlo gran- come quella che ebbe per oggei- 
demcntc accrcfciuro con l> fón- 10 la morie recata da empj (ici- 
dazione di clx. maniltert , onde rj nel giorno ip. di Dicembre del 
Alberto leniniziaDd» ne' ver- piecedmie anno a Toiamafo lau- 
di anni alle fnenuze del fécolo' vr Aicìvefcovo di Caniurberl , H 
tra di efll veftV l'abita monaltì- quale prima d'ogn.' altro' per di- 
co , lebbene altri Tcrivino , che fefa delL'EccleTiaftica libcriV, gn* 
profeRilie T illitiiio Cafincnfe , La vemente olrtaggiant d* quel Re , 
pieih , la prudenza, e 1^ daitri- e da fuoi mìnillrr, venne dallo (lef- 
na , gl'aprirono in breve la ilra- fo Pontefice AlefeanJro nell'anno 
da alle prime dtgni:i.j;clla Chie- fudelto 1 173, annoverato fra Mar- 
fa di Dio, conciofiachè Adriano tiri {«m.i. B. R. mm.S6.)Con 
IV. nel njì-'mofio dalla fama tanta fede e zelo fi diportarono 
delle inligni doti che in lui ri- quelli Apofìolici Legali , che po- 
fplendevano, la creò Cardinal Dia- Òt da parte qualunque fconcix 
cono del titolo dì S. Adriano , e adutaiione , facile in Umili cir^ 
indi nel njS. lo inalzi a quel* colbnze ai] ufarfi co'' grandi , e 
Io di Carilinal Prete del liitdo dì tenendo ferma svanir gl' occhi 
S. Lorenzo in Lucina. Niente ne- la eavta dt Div, e 1' eterna (a- 
00 di Adriano lì moftrd impegna- late- del R« , rìuTcl ad effi dà 
to il di lui fucceÈore Alrirandro piegar» il tà lai anima a-cbie- 
111. nel decorare di nuovi titoli, der perdono ddcomnelb tialcari- 
e dJgnitk il Caidintle Albeito, fo, e a rìceven it benelkio àei- 
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fandro in quella cinà, impnciocchè fi «ftefe fino all'an- 
no 1170., ond' è che fra tutti i Pontefici che quivi 
dimoiarono , quello fii che per pià lungo tempo vt 
tenne Is Sedè Apoftolica -, elercttandovi le più gravi 
c iacrolànte iuozioni aimefle al Sommo ApbftolaiOa 
di che ne fanno Incontraltabil fede moltiffimi diplo- 
mi , che di lui fi leggono ^diti in Benevento , i quali 
poffono vederli nel Tomo li. del Bollano Romano (1), 
non 

la alToluzionc; non gin che Arri- to , e lulfavia dimorava Ìl Pon- 
go avclTc ordinalo s,i licarj di oc- lefice Lucio . 

ridere T™.mafo, fu di che egli ([) Fra ^ucfii è regifiraio il 
fi purgi con rolmne ginramcnio prii/iltgio die egli diede nel tiSS. 
fopra Jc kcre reliquie tJ i Sanii alla Badeffa Fufca , ed alle mona- 
Euangclj , ma fibbine jurj,/ cui- che del monillero di S. Vitiotino 
fa effe! morCis /IrJjitfifcolu ; dell'iungnc Ordire di S.Benedec- 
guoa quidgmd fnBuiii eji , pra- lo pollo in ficncvcnlo, col qua- 
pler eum jaHum eji , come i Icrit- le non folo ad cITo confermi tut- 
to negl'atti di cucila Leeazione ti i DrìvilcEÌ e beni concedutÌElt 
appreils il Baio n io dn. 1171. $.1., ferad^ecro da Pontefici, da Re. 
la felice riufcita della quale Gc- e di Prìncipi . dichiarandeb iia* 
come fu di grande allegrezza c mediaumente folcito alla Sede 
confolazione al PonteRcc ed alla Apodolica ; ma di più nfcrbb al 
Chiefa , cosi conciliò ai Legaci Romana Ponieiìce la benediiione 
fomma flima e venerazione pref- da darfi alieBadelTe elette al go- 
fo tulli • Un altra onorevole me- verno di quella moniilero. b ^ual 
moria del Cardinalato di Alberto prerogativa , dice 1 Abbaie Ughel- 
l'abbijnio nel citalo Bironio all' li che lipoi 
anno 1182. 5' '■ n^'l^ relazione non aver leilu i lli.if coiii.t;- 
dell' aiToluziane che Lucio in. fuc- duia ad alti 
celTore di AlelTandro fece in det- apprelTo ne veilitiiio iiliio eli'in- 
10 anno di Gugliettno R« diSw- pio nella (leiTa cm,'^ di Beneven- 
zia dalla fcomusica pranunziara to . L' originai!.' di mieli. 1 n.in^i . 
xontta di lui dall' Arcivéfc^ra £■ fì conferva nvi iiwi..i.h. 'inni. 10. 
fcoracenfe, leggendoli in efla fra della biblioteca BencvcDiana . Fri- 
gl'altrìCardinì^iiitetveniitiaque- ma di quel) aito il monilteto dt 
Ih funzione aiicfae .Albano Crd- S. Vinorino dipendevi da ^el- 
celliere . L'atto f^u) in VeUctrì Io del Voliuroo , di che k ne 
npRta pattia dove eia flato elet- lia cena cefUmonunza nelle let- 
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DELLA CITTA' DI BENEVENTO. 1+3 
non effendo dell' afliinto noftro di qui riferirli, e tanto 
più perchè non interelTano la fìoria dì quella città . 
Altri documenti di quefta lunga dimora di Aleffan- 
dro Ili. in BenevenK) fi hanno fuori del citato Bol- 
lano, de' quali quattro foltanco noi ne fcegliamo per 
brevemente ricordarli al lettore . Appartiene il primo 
al Gennaio dL-il'anno iitìp. in cui fi recarono in Be- 
nevento Rt]ii:in BUnco , e Guglielmo de Bergancafce 
Confoii dtli.i nuova città di Alellandria , incominciata 
a edificarfi nel precedente anno ii(38. dai Lombardi 
fu i contini del Pavefe e del Monferrato per loro pìà 
ficuro ricovero conlra delle armi di Federigo (1) , e 
ToftJt Ilt T qui" 

ttre delio ttcSo Ponlefice AlelTan- (r) Quella ntiova cillh fu de- 
dro III. Dal. Ultrani x. Kal. aominiXi Meff^iidria in ofsequio 
ylpriiit circa 1' anno i i<S;. eira- di S. Pietro e di Alefsandro III, 
le nella Cronica del Volturno, e legitlinio Ino Succelsore, PUcuit 
ficcome folto l' anno 1 170. vi fo- omnibus ( Icrivc il Cardinal di A- 
no in delta Cronica altre lettere ragona in vis, Ahx. 111. ) ut ipfa 
del medefimo Pontefice Dat. Tu- Ciwtm pia reveienlia B. Pari 
feniani III. Id. Augujii, colle ór Pap^ ^teiandfi , in perpf 
quali Alefsandro fece ammonire luum nomiiiaretMr jìlexandria. A. 
dal Velèova di Frigento , e dall' quefta. denominazione fu poi ag- 
Abhate di S. So6a l'Abbadelsa dì giunta gudU della Piglia , pet- 
S.Vittotiiio perchè non mancarse chè non potendoli in -s'I Breve tein- 
della dovuta obbedienza all'Abba- pò tmvarc tutto il materiale per 
te del Volturno , cos'i dobbiam di- la nuova ciitk , fu d uopo coprir 
re, che conofciuio dal Papa il di- di paglia la ma 10 r parte de tet- 
rilto che aveva il muniliero del li delie cale : Unde & 4 rio- 
Volturno fopta ijucllo di S. Vii- lanich ( cosi Romaaldo Salerni- 
torino di Benevento , lotnafse a uno i,i Chromc. \ in cinlemtnm, 
ripoilo nella primiera foggezione. iSr iyoniam, p^lejmm avita, efi 
Il moniftero fuddeiio fionfce an- appellata , m,.s pnjka in confii- 
CorogEi folto U Santa RegoU con fl« bMco f^rrta e/i ìnvtnu . 
lode di religiola ofservanzx, ma Anche og°idì lì chiama AUffatt- 
non gli dunno ^iì né ì privile- din della Paglia , quantunque 
e}, nè'le molte Cliiefi: ed «Itti Federigo I., dappoiché fe ne re- 
beni enninenti nella catta diPa- fe padrone,, le loglielse il nome' 
pa Alei»ndco> di 
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quivi alla prefenza di tutta la corte Pontificia offeriro- 
no pet- fuftent a Dio , a S. Pietro , ed a Papa Alcffan- 
dro , e iiioi iiicceffori la detta città con obbligarfi dì 
rinovare per ogni triennio in mano del Pontefice il 

fiuramento di fedeltà , e di pagare alla Sede Apoflo- 
ca annuo cenfo : Pf.etere.i ( così nello ftrumento di 
quella folenne obblazione llefo da Falcone Notajo e 
Scriba del facro Beneventano palazzo , e pubblicato dal 
Muratori Diff.ót). Aniii. It.-jlii:. ) de communi Confoltim , 
ror/f/r populi m.itìdato , Militiim domus , ^ Me;camum^ 
ÌD" quorum facultas videiitiir fiifftàem ad bo-vsr h.ibendos , 
de Jìngulis hiyvihtn Tref denatios cjufdem lerra infero B, Mar- 
tini exoheiit fin^iilìs attnis . Celeri de fin^iilir domil^us unum 
Jeaarium . Et infra oSavas B. Martini folvent ei , cui Ro' 

ma- 

di jlUJfandrì» , c le d«fse quel- dale , ciot di alEcdlB di legno , 

10 di Cefarea . Per lo ne&o ine!- l'una appoggiata alt' altra, c con- 
dente Nizta n«1 Marchefaio di ficcate con cliioiii , invece delle 
Alonfetrata ebbe nome di Nizza tegole , tjual ufo ebbero ori: 
dtSla faglia, e cosi la citt^ di gine i frequenti incendi i che G 
Frafcali fi difse dalle frafche, on- leggomi nelle (lotic delle citii 
de fu da prima formata, concio- d'iUlia aver ne' iccoli xr. exii. 
fiichè diflrutta dai Romani la cìt- diilriiiio e niikTamtnic conliinto 

11 di Tufcolo nel iipr. , quc po- buona |iar!Ìons di tfsc , e ben 
veti Tufcolani , che fcampitono frillc altre lo fnnno Milano, Pii- 
dal BravilCmo eccidio della lor ci-nzi , Bolosna , l'adova , Brc- 
pairia , fi fabbricarono in qje' fcia SiC. Anche di prefente fi ado- 
con tomi capjnne con frafche, che perano <]uelìe fcindule nel moni- 
diedero poi nome al moderno Fra- ftero di monie Vergine fituato fo- 
llati , fenza che l' amico Tufco- pra alpro ed orrido monte difian- 
la più rìfo^efse . Ciocchi in qne- (e da Benevento circa quatlordt- 
ftc q fimili bifogne detti di ^re ci m^lia, i tetti det ^lule Cww 
U neccflìik' e 1' argenza , fappia- con e&e- coperti , e ci& a- cwio* 
ma che ne' lécoli borbtrìci pra- nedelGto.'molioeininente eited- 
tkato fu altrove, non nincandoi da, come vedemmo co' proprj oc- 
foie i ori , i quali narrina , che an- chi quando neif Ottobn dei 17^9. 
che n*' fiti civili vi avevana car faminain qatll'iallgne Santuario, 
fecopeite di faglòi,, o, dL icÌD< 
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DELLA CITTA' DI BENEVENTO. 14.7 
mams Fomiftx juSerh {i) . Il fecondo atto avvenne nel 
mefe di Luglio del in cui avendo AkCTandro of^ 

fervato un pemicioib abufo , che febben riprovalo da 
Engenio IH. pur tuttavia continuava in Benevento a 
grave danno del fuo commercio , cioè di vietare ai 
mercatanti , viandanti , e pellegrini , che elTendo qui- 
vi di paffaggio s' infermavano , i' ufcir di cafa , il fiur 
leftamento , e l' eleggerli la fepoltura , comecché fin 
dal II 19. nel Concilio Provinciale dell' Arcivefcovo 
Landolfo , al quale intervenne Ugone Cardinale del 
titolo de" Santi XII. Apoftoli , Poniiticio Rettore di 
quella città , ii foffe con provvida legge ordinato , che 
non fi recalfe alcuna moleilia ai mercatanti nell'accelfo 
e recelTo dalla medefima , ficcome Icrive Falcone in 
Chronic. , onde Ìl Papa , per arreftare il corfo di così 
rea ufanza , <aa fua gravifiìma Cofiituzione da valere 
in perpetuo diretta al Clero, ai Giudici , ed al popolo 
Beneventano folennemente la condannò , e folto lève- 
riifime pene la vietò , reftituendo ai foreftìeri la piena 
libertà nello fcegliere la fepoltura, e nel teftare delle 
cofe loro ; e di più ordinò , che fe per avventura al- 
cuno di efiì venilfe a morire fenza far teltamento , fi 
T 2 pren- 



. (i) Nella prima Parte di que- 
lle Memorie in una nota al cap. 
lE. della Difiertazione previa al- 
la mdelima facemmo menzione 
delle moire citci , provincie , e 
regni ofTerti ne' vecchi tempi al- 
la S. Sede , e narrammo pure i 
varj ceniì che da alcuni di que- 
lli ritraeva allora la Chiela Rn. 
nana. iSmetiemmo ad ogni mo- 
do di Dotare T òblauone «he dd 
fuo itgno fece od 107 J. alla Se- 
de Apolblica Dcneirio Re d^ 



RulC ricordata dal Muratori tom. 
5. rer. Italie, pag.jàó. Del rima- 
nente oggidi ciù non efigge più 
nè il cenfo della cittì d' Alefsan- 
dria , nè quei aCsai ritchi che le 
venivano d' Inghilterra , Scozia , 
Pomerania , Boemia, Ungheria, 
Croazia , Dalmazia . Non quelli 
di Aragona, Portogallo, e di al- 
tri regni , e provincie -d'Europa. 
Lagrimevoli perdite , delle quali 
non i qui luogo di acceniiare li 
le varie cagioni. 
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prendeffero le di lui robe , e coli" autorità del Pontifi- 
cio Rettore , dell' Arcivefcovo , e di idonei reftimonr fi 
tenelTero per un anno depolìiaie in qualche Chiefa , 
Icorfb il quale , fenza che comparlb fo0e alcun Ic^itt- 
Bio erede , decretò che le robe fuddette fi divideffero 
in Ire porzioni , come per l'innanzì coftumavafi , da 
applicarfi alla Curia Beneventana , alla Chiefa , ed agli 
Ofpilì (i) . L'originale di quella Coftiluzione fi con- 
ferva nel fow. 51. «.8. (iella biblioteca Beneventana, 
dal quale 1' abbiamo noi trafcrirta per inferirla a fuo 
luogo in quefte Memorie . Intanto non difpiacerà at 
lettore dì aver fori' occhi la dnta della medefims: Dot, 
Bemvmi per manum Gcra-dì S.K- li- Noiariì vuii.Kl~jétgi 
IniiìBioiie feaiiiÀ-i hiciì iìtitioiiis Doniinice M.C. LX. Villi. 
Foniifcatus ■veto àomnì Alexandù pp. 111. anno decima . 
Gl'altri due atti dati da AlefTandro in quefta città fi 
leggono nel libro terzo delle Decretali di Gregorio IX. 
tit.z6. de Teftam. cap. i o. 1 1. , i quali per elìtr diretti 
al Clero , ed ai laici della noftra patria e(igj;ono da noi 
fpeciale tnenzione per rendere alla medefima un tributo 
di ben dovuta gratitudine. Ineffi conlengonfi due De- 
cretali , la prima delle quali che incomincia Ciim ejjh 
è diretta Umbaldo Hojìknfi F-pifcopo , JÌ<chipmbytero , <^ 
Camiiicis VelliirenfibiiT , e" rifgiiarda la validità di qua- 
lunque teftameiito fatto alla prefenza del proprio Paro- 
co , e di due, o tre teftimonj fgcondo la legge Divi- 
na, 

(l)Nel Conciiin Provindaie di Jerfi ci?) clic innjnzi aveva di, 
Ugonr Guidateli Aidvcfcovo di fpallo AleRamIrolII. da Dfservatr 
Benevento tit. 14. cap.^. fi or- (1 ptr fempre in Bencirehto, non 
din6 clic : Bona nulim Peregri- tki:nAo a noi roto che kCxiftiti»- 
nomm , ^-il ■viatorum nulla "pei- zione di lui prim» del CdikìIìo di 
eoi faàa- erdinas tione , Epìfia- tigone forte da alcan rìvocaia .ler 
pa fmt .alfignatidi , qui - te ih gittimo fuo fuccefeots', e pfcreii 
tatuerei , m piai nfu diflri- nulb fu- l'atto dì quello Concilio 
biure dtbet t Ma' i' da «uen- contro il tenor dell» racdefima.. ■ 
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DELLA aTTA' DI BENEVENTO. i+jt 
na , quantunque la ragion civile richiegga l' inlervento 
di fette, o cinque teftimon; . L'altra che incomincia 
Relatum è diretta DihBis Fi/ih , Judkibus Vslkt:xiì. , e 
prefcrive che per la validità de teftamenti tatti a fa- 
vore delle Chiefe non fi richieggano lètte o cinque le- 
ftimonj , fecondo le leggi civili , ma folamente due 
tre , a tenore delle difpofizioni de' facri Canoni. La pri- 
ma di quelle due Decretali ha luogo nelle terre della 
Chiefa , e non altrove : la feconda è u« decreto uni- 
verfale da oilervarfi in quallìvoglìa regno e provincia' 
della Criftianità, ficcome riflette Alelsandro Borgia no* 
ftro Zio Arcivefcovo e Principe di Fermo nell' Iftoria 
che pubblicò net 1723. della Chiefa , e città di Vel- 
]s.m ficaio xii. ntim,6^. Or tornando al filo del nollro 
racconto è da faperfi , che nel mentre dimorava Alet 
fandro in Benevento venne a morte in Roma F Anti- 
papa Pafquale III. nel giorno 10. di Settembre del i i(S8. 
e quantunque niuno più vi rimaneffe de" Cardinali fci- 
fmatici , e gl'Antipapi di que' tempi non ne creaifero- 
de nuovi, ficcome fi usò nel grande fcifma dei feco- 
le XIV. , tuttavia fi offerì ai partigiani di Federigo Gio- 
vanni Abbate di Struma « già eletto Vefcovo Tufco- 
latio da Papa Aleffandro , uomo apoftata , e pieno di ' 
MÌL) , e fu da quelli riconofcìuto per Papa , cioè An-" 
tipapa col nome Ai Caiilto HI, Ma ciò non oftante 
andava alla giornata Icemando il partito di Federigo, 
il quale perciò fi rivolfe a configli di pace . Spedi 
adunque nell'anno 1170. in Italia Everardo Vefcovo 
di Bamberga per Applicare il Pontefice affinchè fi por- 
tale in qualche luogo della Campagna per trattare, 
con elfo Vefcovo di aggiuftamenco . Piacque ad Alcf- 
làndro l' ambafciata , onde nello ftefló anno per atte- 
ftaro dell'anonimo Calìnenfc an.iiyo.Chroiuc. fimolTe 
da Benevento e ne andò a Veroli^ dove fi diè piÌ!icii> 
pio al n£gomio di pace , la qualQ nondìmena nòn fi 
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conclufe che nel 1177. Allora fii che Papa Alelfandro 
tornò dì bel nuovo in queAa città nel Dicembre del 
BKcedente anno , e vi dimorò dalla fella del Natale 
del .'Signore fino all' Efòlània ( Komuald, Salemt. in 
Chnm. ) e di quà paitendofi Wr Trojam (3* Sipintam, 
ac moment Gargani rraajivit ad thitatem Va^anum in 
maris littore fitam , ficcome fcrive il Cardinal di Ara- 
gona . Quivi s imbarcò nelle galere preparategli da 
Guglielmo li. Re di Sicilia , colie quali felicemente 
giunfe in Venezia , e recatofi in quella nobililTima cit- 
tà Federigo , nel giorno 14. di Luglio del 1 1 77. fi ri- 
conciliò colla Chielk , e venne da AkfTandro alToluto. 
Colle medefime galere nello fteffo anno tornò il Pon- 
tefice in Puglia , e poi per la terza volta in Beneven- 
to , dove in quella occafione cedè al filo delT umani- 
tà il Cardinal Ugone dì Bologna , .che era feco nel 
viaggio . Di quà per la via di San Germano giunlc 
Alelfandro in Anagni ai 14. di Dicembre , e Ìndi nel 
giorno iz, di Marzo del 1178. fi portò in Roma, nel 
qnal anno mentre effo trovavafi a villeggiare in Tu- 
Icolo venne a chiedergli mifericordia l'Antipapa Cali- 
Ito col coakSaxi il fuo peccato , e con efìbirfi pronto 
a fare ogni volere dì Sua Santità . Fu quelli accolto 
dal Papa con tale benignità, che liccome lafciò fcrit- 
to RomoaJdo Salernitano in Cbrotiìc. fu da effo ezian- 
dio alla fua menfa uaitato ; e perchè non rimaneffc 
fenza onore , lo aggraziò dell' incarico di Pontificio 
Rettore di Benevento , di che ne fa pienifTima tcfti- 
inonianza l'anonimo Cafinenfe in Cbronic. Icrivendo : 
J ok'i/iiies ^lìb^s Stnimenfit ijuì •vocabatur Papa CalUxtus in 
decolUiìiini B, Johaiinìs Baftifia Tiifiulanum ad -pedes do- 
mini Alexandri Papa IIL venite quem fofita RtHortm 
Bentvemi ten^Huit, Tenne poi Aleffan^o nel mele dì 
Marzo d^' anno 1179. un 'Concilio generale de' Ve- 
fcovi ia Laterano » cne è il xeno <xI«)rato in quefi? 
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Bafilìca , nel quale fralle altre cofe fapientemente or- 
dinò, che per evitare di lì iiipot ogni fcifina nell'eie- 
zione de' Papi , non veoìfl'e collocato nella Canedra 
di S. Pietro chi non fofie fiftio eletto da due delle tre 
parti de' Cardinali , come può' vederiì AeL cap. licei tì: 
de KleSione . 

XXIII. 

Gregario VllL- perchè non venijfe in Benevento^ 
ea equivoto prejò fu di e^ da Pieno Cantare 
della Cbitfa di Parigi . 

Dopo Papa Aleflàndro non fappiamo che venifse 
in Benevento altro Pontefice nel fecolo xii. E' 
vero che il celebre Pietro Cantore della Chiefa di Pa- 
rigi , il quale morì monaco nel moniftcro di LongponI 
nel II p7. iti Summa de Sacramenth (5* aninne eonfiliis ci- 
tata da Natale Alelsandro tbeolog. Dogmat. i3" Maral. 
Uè. 2. de Induìgem. cap. 3. reg. 11. , fcrive che Gregt^ 
rio Vili, fi portò in quella città , e vi confàcrò la. 
Chiefa di S. Andrea , che efsendo Cardinale vi aveva 
edificala , ficcome diremo a fuo luogo , e che ia ^ue- 
fta occarione pregato dai Beneventani ad arrio^ùrla 
di molte indulgenze , cosi ad elTi rifpoiiderse : mìas 
ejì , ut agatis p^nkenthm , ijtiam vi/ teriiam pavtcm , "vel 
ali^v.otam vobh remhtam . Ma per tacere che quella 
Chiefa era già ftata molro tempo innanzi dedicata a 
Dio in onore dell'Apoflolo S. Andrea , riflettendo noi 
al breviflimo Pontificato di Gregorio , che non oltre- 
pafsò 57. giorni , non pofTiatno a buona ragione am- 
mettere il racconto di Pietro Cantore . Imperciocché 
efsendo morto Urbano 111. nella città di Ferrara nel 
giorno 19. di Ottobre del 1187., ed efsendo nella me- 
defima Itato eletto a Papa nel giorno z i. dello fìeiso 
mefe Alberto di Morra Cardinal Prete del titolo dì 
S.L0* 
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S. Lorenzo in Lucina Cancelliere della Santa Romana 
Chiefa (i), il quale tollè il nome <li Gregorio Vili., 
fu nel di 25. di detto mefè nella fìefsa città foìenne- 
mente conlacrato Pontefice . Da Ferrara lappiamo che 
pafiò .poi jn Bologna , dove ordinò in Vefcovo di 
qudla Chiela Gherardo Ghiielli ( Ugi^//. /« EpJfi. Bo- 
nonien. ) e indi fi condufse in Parma. Quivi egli dimo- 
rava nel giorno za. di Novembre , liccorae ci atteHa 
una lettera che efto' fcriise ad Arrigo VI. pubblicata 
dal Léibnizio Prodrom. Coilic. I. G. p.^. colia feguente 
data : P-wn?^ ni. Kal. Xbr. hiiik.w. (2) Da quefla città 

nel 



(i)Chi occupi qiietlii cofpicua 
carica dopo Gregorio Vili, prefe 
titolo di Vieecmcellisye , imper' 
ciocché avendola efso data fuori 
de] Collegio de' drJinali ad un 
Canonico uterancnie , 4Uti1i per 
non eftei Cardinale s'inciiolb Can- 
eetlarìì vìcern ajenr ficcome in 
limili cali s'cu per l' innanzi pra- 
ticato,' ma perchè fcr cent'anni 
appreCso lì coi^inui a conferire 
quelì' uIìzìd fuori dello Dtfso Col- 
legio, quindi ne venne clie t Mi- 
nilìri quel -vicem a^em difsero Vi- 
cecancelliere . Ritorni poi quella 
onotevoliflima carica nel Collegio 
dc'Cardinali folto BoniftcioVill., 
il quale la conferà a Riccardo Pe- 
troni Senefe., che compilò il fijia 
pubblicato dallo flcfso Bonifacio 
circa l'anno 1158., ma quelli non 
ponendo mente all' antico IDituio 
lèguicò a ditfi Vicecancdliere, Ce- 
tonie s' afa ancor , •venendo 
■I prcfente occupata dall' A.K. E. 
il Signor Cardinale Enrico Duu 
dì Yoick. 



(1} Prefio il citato Léibnizio 
quella lettera porta il tìtolo fé- 
giientc : Epìftala Recredentialis 
Gre^orìi Vili, ad Henricum VI. 
Re^em Romanorum Parmit 1187., 
al qual titolo aggiiigne l'ediiore: 

t/i •«;,»(/;».,. 

(/ Imperaearii Ekcii Ramanorum 
tegì tontc^.' conciolìachè Grego- 
rio indirizza la medefima ICanffì- 
ma ia Cbrifto fil.o H. illuJWi re- 
gi EteElo Roitìanoru'ìi Imperato- 
ri falutem & apojlaiicam tene 
dìBionem . Avveniamo che (eb- 
bene Arrigo VI. nel i i$o, inco- 
mincii, fecondo i Cronologi, a go- 
vernare l' Impero dopo la morte 
di fuo padre Federigo 1. , tutia- 
via era gik flato coronato due 
volle Re; àai .primieramettte nell' 
anno .1169, quando Federigo, co- 
me narra il Cronografo Reichetf- 
pet^enfe , eelthritvìt Ciiritm 
neraftm & tialdt cehbrtm apmt 
Baèmhret ave jììim fiiim itt 
Teglia ilUimn & conaatHot pafi 
fi 
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liei giorno i o. di Dicembre lì recò in Pifa a motivo di 
ridurre quel popolo a concordia e pace con 1 Geno- 
Teli , perchè non veni&e ritardata per la nimiUà che 
fra di efli vi aveva , la f^dizìone in foccorfo di Ter- 
ra Saiua, dove'giandiffimi progreffi ^cevan le armi di 
Saladino Sultano di Babilonia e 'dell' Egitto , le qua- 
li già, iì erano impadronite di Gerufalemme fin' dal 
giorno 1. di Ottobre di quell'anno 1187. (i) Ma in- 
TomJL V Ìrv 



fé regnare jìrmavìt ; fecondaria- 
menre nel 1 1 84. giiilii il raccon- 
to che ne fa Raddfo di Diceto ri- 
fcrico dal Pagi in qucfl'anno 

(i) Amatrico Auserio , e Ber- 
nardo di Giiiiione nelle vite che 
fcrifsero di Gregorio Vili, fom.j. 
ler. Italie. , e dopo di elTi il Ve- 
nerabil Cardinal Cefare Baronia 
ail. ItSj. ci atteflano le gravirti- 
mc cure di quefto Pontefice per io 
foccotfo di Terra Santa, per cui da 
Ferrara in data de' 251. di Ottobre 
Tcrifse lettere ortatotie a tutti i fe- 
deli, pubblici indulgenze, ingiunfe 
preghiere , ordinò digiuni nella fe- 
ria VI. per anni cinque, ed alli- 
nenza dalle carni nella feria iv. e 
nel Sabato , di che egli , e U fua 
Corte , ed il Sacro Collegio furo- 
no i primi a darne il buon efem- 
pio agi' altri , aggiugnendovi per 
le fleisD e per i Cardinali e per 
la Corte Pontifìcia anche l' aflinen* 
za dalle carni nella feria 11. E i]ui 
vuole ofservarli che il digiuno del 
Sabato era aniicamente particola- 
re della Chirfi Romana ; onde la 
rifpolla che S.Ambrogio diede 1 
S. Agollino , il quale l'aveva con- 



fultato fu quello digiuno, Fu : Dani 
Romam nenia , ìijwsio Sabato , 
dum bic (in Milano) /hm, ma 
jtjung ■ cosi prefso S-Agoiiino nel- 
la lettera 54. a!. iiB. ad Janua- 
nHni . Il pio coftumc dell I-Chic- 
ia Romana fi andò a poco a po- 
co dilatando altrove per mezio 
delle infinua^ioni de Sommi Pon- 
lefici . S. Gregorio VII. pubblici 
fu di ciò un decreto riportato ix 
Graziano de Coiifecrat. Dift.^ 
cap. ji. , ma perchè quello non 
fu promulgato che In un Sinodi) 
particolare di Rama tenuta <da 
quel Santo Pontefice DelF^nnii 
107S. , in cuiamnan^ i fedeli di 
aUcnerri dalle carni nel Sabato , 
non venne quindi a . formare una 
legge c precetto univerfale della 
iuddetta allincnza nel giorno dì 
Sabato , ficcotne manifellatnentc 
la dìmoRra la difpolizione di Gre- 
gorio Vili-, ai tempi del quale 
non era il Sabato generaitnenle 
ofservato coU'altinenza dalle car- 
ni . Oltre di che Lodovico Tom- 
luaiìno nel fuo Trattata del di- 
giuno della Chiefa part.i. (ap.tó. 
adduce degli efcmpli e argontcìf 
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fermatofi in quella città Gregorio, in effa , iènza aver 
potuto mandare ad effetto così degno penfiero , nel 
giorno 17. delio lleffo mefe di Dicembre trovò quel- 
la tomba (i) dove vanno a finire e racchiuderà tutte 

le 

ti , co' quali fa vedere che i[ di- priteiptun ejì de earnliut non 

giuno del Sabato , anche dopa comedendit ceferiti^'itiO qìk iét- 

Gregoiio VII. , noa era univcr- ba dire cersii ) diebm , bi funt 

falmenie Ibbiliro ; e aggiugne di autem dks , in quibas non licet 

più , che quella inoflervania era nìicui carnet camedeee : d'iebut 

tncnvia io piedi nel 1450. , ira- jijuniarum , fexm feria , & Sa- 

petciocehiSJIntoninoArcivelcovo baio, ebì eli confaniudo non co- 

di Fireme, ohe nel 1439. pafsò medendi . Da luiiociò a noi pa- 

alla celelte gloria , fcrive parl.i, re doverfi inferire , che il prci:ct- 

tit.6. de Cula cup.l. §. la . le- to dell' aiti nenza dalle carni nel 

ge Ecclefif probibetur efiti car- Sabato praticata nella Cliief* Oc- 

timm, feria vt. per totum annum, cidentale Ga appoggino fu la con- 

& fijKniis , tì" hSiciaij in fuetudine univetfale ; e ficcomc la 

àragejima ■ nomina folamente U eonfuetudine non divenne univer- 

feiia VI. e non il Sabato : ed al- làle ad un (ratto , mi 3 poco a 

U part.i. t'it.iS, cap.i. ^4. di- poco, cos^ a poco a poco e ma 

ce : in Sabbatis eotatiere carms ad un iraEto divenne uuivetlàle 

in locis , ubi efl eonfuetitdo unì- il precetto : e che o werfo la fi- 

virfiliter non comedendi , mar- ne del fecolo xv., o nel fegucn- 

ttleeR: ficus ^ fi confuttudo pa- le divcnilTe comune il pio collii- 

tria babet , quod camedantur ,ur me , e confegucntemenie precet- 

in Francia, Caralonia , & aliit livo ; avendolo la Chicl'a Roma- 

partibutj quia lune Jiabilur con- na fin da' primi fecoli promolTo 

fueiudini . La ftefsa dottrina in- colle fue infinuaiioni eJ efcmpio ; 

regnano altri Teologi atJtichi , de' come fi può raccogliere dalla ce- 

qiiaii bafteti qui allegare folamen- lebrc lettera Ji S. Innocenio I. a 

te r autore àe\ libello intitolato Deccnzio Vefcovo di Gubbio , da 

Reeollelhrium rudimentomm fa- S- Agoltino nella fopra citata 

tra Tbeaìogiit prò nryvit Fradi- epiflola , come ncll' 8tf. , a/.jrf. e 

tataribui , & Confejfaribui &c. da altri anticlii documenti . 

efu ftarapatoinVeneaa neli32o. ()) Nella Chiefa Cattedrale di 

Alla pagina adunqne 70. di que- fifa fu con gran pmpa data ono- 

Aa edizione l'amore di quel Re- revole fepaltura al corpo del de- 

collettotio fciive caà parlando de" fumo Pontefice , il fepolcro del 

f tcceitf delU i^tàefi : Stplimum qutle quivi Cconfervò fino al gior- 
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le grandezze umane. Morì egli lènza aver creato Cai» 
dinali , e eoa aver lafciati pochi monumenti teftimoai 
Vi -del 

no 15. di Ottobre bell'anno i;95> glia Opcrajo o Ca Edile ddli me- 
^cchè per faule incendio «nèn- dcùrax vi polè la fegueiiie Ucri- 
do in deciD gioniQ trù buoiu par- zione dipinia in tela am idea di 
te dsHaraedcfirpa, fventuraiamcn- fari» incidere ir " ' 



: fu efso dalle fiimme diuorato poi , per quanto ci ha fatto fi- 
e CDtifunto , UÈ a rinnovellare in pere il dcgniflimo moderno Arci- 
quel Tempio la memoria di Pa- vefcovo di quefta nobilillima Chie- 
pa Gregorio Vili. IÌ pensò prima fa Francefco Guidi , Don poti cfe-; 
del 15^3., liei qual' anno , ficco- guire prevenutone dalU morte,' 
me fcrivc il Canonico Giufcppe che a meazo il «ufo fuole bene 
Martini nel Tcairo della Bafilica focHò le noftte idee InmciiK e 
Filana pag. 41. , Camillo Ctmpì- aìfciode . 

D. O. M. ' 

GEEGOKIUS Vili. FONT. MAX. DE SftHCTA USBE HIfflUSALEH KEOT. 

PEBANDA SOLLtClTUS , SUMMIS VIRIBUS BELLUM ADORNAT ADVER- 
SUS FEDEI PERDUELLESi PISANO^ GENUENSIBUS CONCILIATURUS , EES, 
KARIA HUC MIGKAT , UT CLVES MARITTIMIS COPIIS FLORENTiSSI- 
MOS , ECCLESIiQUE flDELISSIMOS IH SACRAM EXPEDITIONEM MOX 
Smi CONJUNCATj MAGNUM FACINUS INVIDENTE MORTE PISTIS OB- 
irr XVIL KAL. JAN. A.S. MCKIJIC JNGE^iTI CUM DOLORE CHRISTIA- 
M£ REIPUBLICS , CUI TAMTAM GLORIAM PROSPICIENS DIES SOLUU 
PRJEFUITLVIl. RESIDUA MORTALITATIS PIGNORA HOC IPSO LOCO SE- 
POLTA CAMMILLUS CAMPILIA iEDlTOUS AD REDIVIVAM MEMORIAM 
FUNESTO POSÌTO LAPIDE VENEEATUR. A. D. MDCLVllL 

E' errato in quella ifcrizione il cembre: Magijìsr Albertus Bint^ 

potna della morte di Gregorio, ■vemaruisUioi\t%[\an.\itj.Cbre- 

che dee ripotfi ai 17. e non ai iùt,)PretiyterCardÌiuÌitS,LaM- 

iS, diDìennbre, ficcoBK ne ùa natii in Liieiaa,'ùi' S,R.E.Cancet- 

jàcM fede i monntnenii lìportati UrtHf in Fapam GTegonum OEla- 

iiegliiVnnilidellACbielà. Mag^ vh» tft fayiitutiu ; &■ utaimt 

le & r abbaglio deli' anonimo n Civitttm Fifanam Mit v. 

Ctrinenfé, cheGonmuiireRtteiio- Kaìmd, /atiMmi . nonèqÀ 

le rìpafe la morte dì qoefto Ponte- Iboco di confinate ma cola gft 

fi» a' aS. 'deUolUffii mele dici- meìn in afcttitQma luce negli An- 
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del breve fao Pontificato , che avrebbe meritato di 
effer lunghiffuno per l'infigne fua pietà, zelo, e dot- 
trina, lìngolarìlfiine doti che in lui egualmente rìfplen- 
deronò' in ogni flato, nel Chioftio^ nel Cardinalato, 
e nella. Sede- dì Pietro , e che ven^no grandemente 
celebrate da tutti gli Storici che oi Gregorio Vili, 
ci han larciato memoria . Dal fin qui detto vegga ora 
il lettore fé poli eflb aver tempo di mover fuoi paffi 
verro Benevento dittante da Ferrara circa +50. miglia 
fìccome lafciò fcrìtto Pietro Cantore . Viaggio dì tal 
forte noa è combinabile coli' elezione leguita in Fer- 
vara , e colle gite in Bologna , Parma , e Fifa , con- 
fumate nel breve giro di 57, giorni di affannofo Pon- 
tificato. Ma non per quello che Gregorio Vili, non 
potè venire in Benevento noi non ammettiamo il ri- 
manente del racconto del Cantore , giacché può ad 
ogni modo diri! , che la cola pafTafle per mezzo di 
fuppliche fólte al Papa dagl'Oratori fpedirigli dalla cit- 
tà , ficcome è verifimile, e coftantemente li ufa in fi- 
mili cafi , e che quelli ne avelfero quella graviffima 
rilpolla , la quale ci h vedere quanto Gregorio tena- 
ce era del rigore dell' EccleSaftìca dìfciplina , cui non 
volle punta rallentare agrumìliffimi prieghi de'' fuot 
cittadini. 

DilE faddcftì.'SÌcorJram(^per fine dicevole dimenticanza . Fìit^m- 
sEe ài Gregorio Vili, non vi ìa damm lìmiliiudimm ratia (fcrif- 
in. BeneventaDrcun pubblico mi> U già latunzia FirmianoM^.a. 
nu memo, non Cenai! fio, non pit- lib.i. Drvìmr. Injiuiit.) ideino 
tura f non ircriziane , non bton- abhBmìnìèKc.im.ttUitfit^fiif- 
m f non miiraa,e neppur tela, fet mrrnn memaria teànerì.n* 
e quindi il di lui nome tìmane- -vii morte fubnaSì , vel ahjeitr 
nelU. ìUuAk fu» fatila in una diC- tia fueraat fienai - 



Nel 
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XXIV. 

Nel fecola xiir. il facro Beneventano pata^ fu onorato 
' da Gregorio X., e quelli fifa fithimo Pontefice , che al- 
loggiò la effo j giacché Urbana VI. , il filale nel fe- 
cola XIV. fi in Benevento , aèitò nella Rocca Pontifi' 
eia fueceJuta al facro palaz^ s e nel fecolo corrente Be- 
nedetto XIII. , aveiiao due volte decorata di fua pe- 
fen^ qaefia città , ba femore alloggiato nel ^slaz^ 
u4reivefeevile - 

NEL fecolò' XIII.. im- fotFotUxfice tsovhma veni' 
Io in Benevento , cioè Gregorio X. o fia Te- 
daldo Piacentino Arcidiacono d' Ardenna nella Cat- 
icilrale di Liegi . Dimorava egli iii Sorìa per invi- 
gilare filile armi de" Criftiani in quelle parti , quando 
dopo una fede vacante di quafi tre anni dalla morte 
di Clemente IV. ridottifi i Cardinali in Viterbo, cit- 
tà principale del Patrimonio, per tpaturare l'elezione 
del nuovo Pontefice , e mandando a lungo la mede- 
lima fu d' uopo aftriugerli e rinchiuderli nel palazzo 
del Vefcovo , e diminuire ad effi anche: il quoddìàna 
alimento , acciocché da tali difagr coftrettL piocedet 
fero alla elezione , come in fatti avvenne nel giorno 
primo di Settembre del 1271. , in cui eleggerono in 
Sommo Pallore il fuddetto Tedaldo . Appena adunque 
quelli ebbe di ciò l'atinunzio lietiifimo, che imbarca- 
toli da Accon di Sorìa fe ne venne nell'anno appret 
fo Tijz. in Brindìfi , di dove fi condufle poi dì paf- 
Ikggio in quella città alla volta di Roma , e vi rice- 
vette molli onori da Carlo I. Re di Napoli j che a 
bella polla recolli in: Benevento per fervire il nuovo 
Fonceiice nd! tranfìto< per il fuo Regno y ficcome Icri^ 
ve l'anonimo autore della vi^ di eub Gregorio^ 

rer. 
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rer. Italie. Giunto che fu in Roma Tedaldo vi fìi 
conlàcrato Pontefice con nome di Gregorio X. , il 
quale poi nel general Concilio che tenne in Lione 
nel i?74. moBore della precedente lunga fede vacan- 
te , a .tt^iere Umili icandali dalla Chida di Dio pub- 
Wicò il celebre decreto , che fi legge nel cap. Ubi pe- 
fictilum 2- '» ^- con cui ordinò il conclave , 

ed altre falutevoli leggi per la follecita elezione dei 
Papa . Quelli fi fu l' ultimo Pontefice che alloggiò nel 
facro Beneventano palazzo, ma non già l'ultimo, che 
onorò dì fua presenza la città di Benevento , perchè 
nel fecdo xiv. leggiamo che vi venne anche Urba- 
no VI. Era egli in grande rottura con Carlo III. di 
Durazzo Re di Napoli , a motivo che elfendofi con- 
dotto in Napoli nelf Ottobre del ijSj. , « di là paf- 
fato ad abitare in Nocera nel Regno , e non piacen- 
do al Re quella lunga dimora del Papa negli Stati 
fuoi , dopo aver cercato ogni via per farlo sloggiare 
da quella città , li appigliò Carlo al partito delle ar- 
mi . Spedi pertanto nel meie di Giugno del 1385. in 
Nocera il Conte Alberico di Barbiano Gran Contea 
flabile eoa molti foldati per aflediaie la città , « eoa 
tre Trabucchi, che tiravano notte ed), come ibffero 
Saracini , per quanto regtdra 1' aaooimo de' Gieraa/i 
Nape/itani, tom. 11. »■«-. Italie, di che giullamente 
olFelb il Pontefice , icomunicò il Re , e Io privò del 
Regno ; ma ciò non oftante non fi ritenne Carlo dal 
continuare con gran calore l' affedio di quella città . 
Venne allora ìn Ibccorlb di Urbano con buon corpo 
di vaJorofi combattenti Raimondello del Balzo Orfi- 
no, che poi fti principe di Taranto ( vit. Urbani VI, 
$an. t, rom.3. rer. Italiear. (_e fatta afpra liattaglia colle 
genti ^del Rej cimò fbituniusmente con i fuoi ÌR'No- 
cera in ajmo dd fxpa, ed eflèodo polcia fopraggtiniti 
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altri rinforzi al prode Orfino , felicemenre venne 
fàito ài liberare Urbano da così grave pencolo nei 
giorno 8. di Agolto, e di condurlo per la via «Ielle 
montagne verlo Salerno fino al Mare, di dove ìnt- 
barcatofi nelle galere TpeditegU con preventivo accorr 
do da Antonietto Adorna Doge 6à Genova , in que- 
lla città profperaniente pervenne nel giorno dì 
Settembre dello fteffo anno 1385. ficcome narra l' ano- 
nimo de' Giornali Nttpo/itanì . Che Urbano dopo la 
Tua fortita di Nocera fi recaffe in Benevento lo ac- 
cenna Alila fede di antichi monumenri Odorìco Rai- 
naidi im. 1)85. 7. , e di più aggiugne che vi ebbe- 
ro quivi de fediziofi, i quali tentarcmo d'impedirgli l'in- 
greflb nella città . Indi narra che il Pontefice s' im- 
barcò nelle galere de' Genovefi , non già nella fpiag- 
gia di Salerno, ma in quella polla tra Barletta e Tra- 
ni full' Adriatico . Pare che di quella venula di Papa 
Urbano in Benevento non pofTa ragionevolmente du- 
bitarfi , conciofiachè viene anche aiceUata da Sozome- 
no Prete di Pilloja in fpecimin. Hijì. ab an. ijfii. ufyus 
ad aihi^xo. tom. 16. rei-. Italie. 'A miale fimilmenK re- 
gìllrò che l'imbarco fegul filli' Adiìatico .- Fi Nenra 
extraSusfiiit (così ^) v éuxenint eum eum faa Curia 
Benevenmm & Barium ; »We aim Galeìr Genaeip- 
filini iSff. Vedremo fra breve che in quelli tempi non 
fuflifteva pili in Benevento il facro palazzo venuto me- 
no per varii accidenti , e che in vece di effo fi era 
edificata per i Pontifici Rettori una forte Rocca , nel- 
la quale è da dire che alìoggiafle Urbano, e non al- 
trove , anche fui rifielfo di quel che leggefi apprellb il 
Rainaldi , cioè che non fu fenza contraAo 1 ingreflò 
del Papa in quella città . Non dobbiamo m ({ueflo 
luogo tacere che Urbana volendo premiare Raunon- 
^dlp Orlino per la. fedeltà dimollracagli l'n cosi durci 
omento 1 e volendo pei altra parte ptovredere alla fi- 
curez- 
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curezza tii Benevento conrra delle armi del Re Carlo, 
e per contenere gì' abitanti nella dovuta obbedienza 
verlò ]a Sede Apoltolica , ne diede con ampia ^coltà 
allo fteflb Orlino I2 Rettoria da durare per lutto il 
tempo della Aia vita (t) . Dopo Urbano non abbiatn 
trovato altri Pontéfici che ne fecoli fufleguenri li rc- 
caffero in Benevento , ma nel fecolo in cui fcriviatno 
è flato confermato alla città quello onore dal Sommo 
ed ottimo Pontefice Benedetto XII!. , che ad imita- 
zione di più Tuoi predecelTorì , benché affilò nella Cat- 
tedra di S. Pietro, avendo ritenuto il governo di que- 
lla Chìefa , delia quale per molti aniu era flato vigi- 
lantilTimo Arcivefcovo , volle due volle dì Tua mae- 
ftevol prelènza decorarla negl'anni 17:7-, e 1719. con 
aver ièmpre alloggiato nel palazzo Arcivefcovile , e 
non già nel palazzo Apoftolico , ficcome abbiam ve- 
duto che fecero tredici fuoi predeceffori , conciofiachè 
il facro palazzo , e dappoi la Rocca furono in qne" 
tempi quel che è in oggi l' Apoftolico palazzo . Per 
tutti ì fin qui narrati avvenimenti fi fa chiaro quanto 
lodevole cofa Itala farebbe V aver conlcrvato fino a 
noflrì 

(i) anonimo de' Cìornali U euii lì lu di quelle coTe il 
Napolitani non parla di Teinplice più certo docnmemo nelle lette- 
governo , ma di donazione „ Et re di Boi)t&cio VL del 1400. , 

allora per gratitudine don& a dirette al Popola c Comune di 
„ MelTcì Ramondello Beneven- quelU cltt!i, dalle quali impatia- 
„ to , e li confirmò il Contado mo che Urbano non donS Bene- 
„ di Leccie , e la Baronia di vento a Raimondello Orlino, ma 
„ Fiumare „ L'Arcidiacono del- gliene diede con piena balla il go- 
la Vipera in Chronoh%. jìrcbiep. verno a vita , e che efTo efFetti- 
Bene-v. all' oppollo fcrive che la vamcnte !o efercìtÒ. Il tenore di 
concelTionc di Urbano VI. non eb- quelle lettere tanto piil volcniie- 
be il fuo effetto : fed coaceffia bac ri noi a fuo luogo legillraremo, 
wnfuit finita efiB^: L'uno quanto che psr efse fi ponk ir. 
e 1 altro non ben fi appofero , chiaro un fatto , che ha dato ma- 
perchè ntlV archivio fegreto uei- tivo ut errare a piu a uno. 
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fiofiri^aorm coQniQ .nobile edùBdo ,^^1 quale, gno 
chi' più non efifte, bafti il fin qui detEo. -r 

XXV. 

Jf ragiona Je/f autorità conceduta dai Pa^i ai Governatori 
di Benevento, de' pia/i fi riporta il pu antico Breve 
Pomìficio venuto a notizia dell'Autore , e fidefirtve 
la forma del governo di qHeJia città, da che 
■venne nei dominio della Sede jfpofiolica . 

MA (]uivi è luogo di accennare alcuna cofa dell au-; 
fontà conceduta 4Ì Rettori o iiano Governa- 
tori di Benevento, e della forma di govtìno con cui 
in quefta città fi viveva in que' Jirimi tempi , e nel 
fuffeguenti eziandio da che venne nel feliciflìmo do-' 
minio dell' Apoftolica Sede ■ E primieramente vuole 
avvertirfi * come ^ farà palefe nell'elenco de^ Ponti-; 
fiq GoTemàtcai > clìe nel lècolo x». faxaaQ lai NÓtisù 
nello Iteflb - tempo' deputati dileRettoH al le^iraoit» 
di Benevento , lènza che apparifca da Falcone , che 
di quelH Rettori tefsè la Cronologia dall'anno 1102,' 
all'anno ii<).o. , le il loro impiego era unito per mo-^ 
do , che uno non potefle adoperare alcuna cofa lènza 
l'alTenlb dell'altro, lìccome abbiam veduto che furor 
no da prima Stefano e Dacomarìo , oppure difttnto ; 
coficchc il governo fofTe tra di eiTi ripartito . Al- 
tro divario tra quelli due Rettori non pone il Cro^ 
nifta Beneventano , le non che chiama f uno R^/r^: 
re , e r altro Kes^ente . Non così avviene quando 
egli ufa i titoli ai Rettore , e di Conteftaèile , perchè 
quelli ufizì erano dìverfì Ira loro, lìccome manìfelhi' 
mente ne additano non meno i medefimi termini j 
che la florìa di Falcone , nella quale all'anno 11 14,' 
è fcritto del Contellabile Landolfo della Greca $ che 
ffaiò di non prender più Cemefiabiliam i3, R^srati- 
"Xom-IL X eumi. 
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eum . AI primo , o lia al Rettore , fi apparteneva il 
politico , ed al fecondo , cioè ai ConteftabHe , fpet- 
tava il maneggio dei militare , con dipendenza però 
dal Rettore, come da quello che non volendo da per 
fi ftetTo, amminiftrare il militare aveva facoltà di eleg- 
gere ilContcftabile ( FaW ««.1131. ) (i) e quefte 



(li Welli PaiM I..'dF <imfte- earìa, fretta i ferra &e.Mtà3f 
Slemorìe abbiimó dtito che Ira poi in Francia fu traiferito que- 
gli ufìzj, che ciano ndia corte de' Ha titolo a chi eia condottieic di 
Frincìpi di Benevento vi aveva il armare . Quindi nella vita di S- Li- 
Comet. Siabuìi , cìoò il ContcDa-' cinio Vcfcavo Andegivenfe nvtTi.;. 
bile. QueOo titolo dicded da pti- compolfa daMarbodo, è fcritto; 
ma al Prefetto delle flalle, n Hi Falinm eji ut a Rige ^agitanti- 
fcudieie del Principe, dttio dagl' bus cKr£iÌs. Triòuniii militun 
amichi Triliunas. Stabuli , rag- trearelar , qui nunc more mjiro 
guardevole carica che fi irova. Corner Stabuli nancupatur ; cosi 
nelle Corti, de' Re e di. altri Prìn- anche i capi delle railiaie de'luo- 
cipi . L'Anonimo Salernirano co- ghi , de' callelli , e delle citik fi 
ii fa. parlare Grimoaldo Sioiefaiz dilicro Conieltabili , leggcndoG nel 
Frinct^ di Bencvenro ad uno di Conciiiu Turoncnfe del iiS^.cau. 
^uci ciitadini : Siabulurn nojlrum- . m. In ■uillis vera vtl urèibus vii 
fe/e, & auiihm ■volueris eqHunt caftellit , jii.e Re^is fubfuat do- 
txiniUrotk.. At ille ad Cornitela minio, in ^uibut. Conjfabalarii 
SìmMÌ- popera-vit .. Anche ap- ad tempmfiatUHUtHr.VaWi'Stuir 
ptOó.làiotiaci fi legge efiere Ha- eia pafli- quella denominazione di 
ta, quella. uIìeìo del Ccntcfiabiky Conteftabilr at condoiiìeii di ar- 
che Bernardo MonacO' t, ij.-mb* iute.- iMltltilìa^ eziandio. I Nor- 
fiietMJln. Clmùaetnf. mjf.. m aif ininni-, dappoiché l'impadroniio- 
modo.defcrivenelGiolTariodelDu-- no- della. Sicilia^ c delle ptovin- 
Cin^e V,.C'me^t'ii!iil.EfìJrater eie , che ora formano ii Regno 
Mi' eJi'- £otim$Jfa' ebedientia-, ut ài Napoli , fotto Ruggieri primo 
it.i^t:twf»m-babe(tt^ mutis Re di quelìe terre,, feguendo la 

Siniil h». vulgarittr Conefiabu- polizia, di Francia quelli furono 

, DI. VoeatTUi!;, ipfe babet ttgafo- che pofero i Contellabili non fo- 

nem fuum , qui capit euram de- lo nella capitale , che allora era 

tauii àfc. habet autem in enfio- la ciiti di Palermo- , ma anche 

dia fna tQtam- avtnam & hor- nelle piovincie di tutto ilRegno, 

itKtKmna^tTii. &c.fellaf j cai- ni- altri de'^ualì diederoi' il co- 
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erano le principali loro cure , poiché nel rimaneste , 
falva fa uiperìorità del Rettore , di comuti conienlb 
adoperavano le cofe , allo ftelìb modo che elTendo alla 
tefta del governo il folo Conteftabile , quelli , perchè 
di itiprcma rapprefentanza riveftico in vece del Retta- 
re , ad ammendue gì' impieghi adempiva . Premeffe 
tutte quefte notizie leggad Falcone e lì vedrà , che ge- 
neralmente parlando grande fi fu la balla de' Rettori 
di Benevento nel fecolo xn. , in certe co& ad ogni 
modo limitata Jècondo le circoflanze de tempi, e delle 
perlòne . E quindi perchè l' autorità di quefto offi ciò 
per la Tua ampiezza poteva dar gelofìa , perciò in que 
primi tempi , ne' quali le co& di quelle Provincie , per 
le continue guem: e varietà dì dominj , non furono 
ferme e itabili , nìunp fu affunto a tal Maeftrato pei 
amminiflrarlo a vita , iìccome più fiate avvenne ne^ 
fecoli ^oftetiori, ma u eleg^erono por uno o più amiì 
a piatsmento -del Sovrano Pontefice , e fèmpre fbra- 
Sien , àxpptàiAè & imobbe per eSpenetaa che l'aver 
mefla tanta podeflì ùi ntaBO de' proprìi cittadini deg& 
nerato aveva in rivolte e fellcnle , 'ficcome abbiam ve- 
duto de' tempi di Aazone . Chiunque è verfato nelle 
Aorie ignorar non può il lacrimevole flato, in cui:era- 
no nei iecolo xu. le città d' Italia fbtto il goveeno de 
propiii cittadini ; i quali ooo ardivano oppCMtfi Alle tìo* 
lenze sfate dai più potenti ^contro i .pin deboU^ .'edì 

manclo Si qmlche corpo 'Tao- 1>ili dlie nfe^iivano nelle provincie,' 

teds -o di cavalleria ., e ad Àltà e che prendevan nome dal luogo 

il Kwenw 'de Iw^i TriDcìpaK-. -della br.dìmora, .diccvanfi aflòlu- 

^faìcoue dn.i iji. parla del Come- inaiente JRfgnt CpmeJiabHli <i\mì- 

Àabile di Montcfufco biogp'ki.mì- li ehe-o^ ;|i^la .captule, come 

glia dinante da Benevento, dove da 'mHUori .degl'altri, ,i cniali dap' 

piì) Ucoh vi ha 11 tribunale della prò- P<"^ ichiain^cnno .llaeltii'CiniteT 

vincia di Prlticipato Ulccrìorc . A illabìll , -C 3Al£nÌ Comelhbili - 
diftiDzione'peiò dì quelli Cornelia- 



- MEMORIE ISTORTCHE 
quelli ancora le ingiurie a quelli fatte traTcuntvano , 
obbliando per tal modo il ricordo dato da liberate ile 
Regn. per baie d'ogni buono e diritto governo: Re9e 
mòaeraèeris fi tieque permittei p/ebem ieftrre alicuì injttmm^ 
Wfaé iajurias ipfi iilstas .«e^mado pratetihis i e quanto 
utile e làlutevole cofa a tutti i 'popoli folTe Ìl cniams' 
re al governo ì Podeftà foraftieri detti da' latini P>\£- 
roreSf la qual lodevole ufanza da Giovanni da Velletri 
noltra'patria , che mori Vefcovo dì Firenze nel lijo. 
ebbe principio . Nel fecole xin. continuarono i Ret- 
tori di quefta città nel polfelTo dell'ampia loro giurif- 
dizione eftefa fin' anche al mero impero . Abbiamo dì 
ciò l'autentico documento in una carta del iiyz. , che 
ù confèrva nell' archivio fegreto Vaticano , communì- 
catacì dal dotto Canonico Giufeppe Garampì merite- 
voliflìmo CuHode di quell' archìvio . Quella memoria 
adunque , che in foUanza contiene un riftretto fatto 
da Guidone de Zena per ardine dì Gregorio X. del< 
]e rendite che la Camera Apollolica godeva in quel 
iècolo in Benevento , del quale parleremo a fuo luo- 
go,' ci fa fapere che fra gl'anicoli efaraìnati da Gui- 
done il primo fu dei mero e miftò impero', che fi 
con&lsò ipettare alla S. Sede » fahg tamen jure cnàtath 
Beneventana in eo , ijiwd Confules Ji3<e fivìtatii eohfueve- 
VHnt exereere merum imperituri una non RèBore mijfa per 
Summum Fontijicem ad regimen civhatis pradiBie j in 
eo , qitoJ Jtidiees creati per Summiim Fontifcem in civi- 
tate pnediHa confiieveriint exercere una ciim ReBore mix- 
tim imperiam in ipfa civitate j fu dì che inieirogaio il 
Sindaco , come procuratore della città , a cui appar- 
teneva d' invigilare a tutti gì' ìntereHì pubblici , onde 
proveniffe il mero impero dei Confoli fuddetti infic- 
ine col Rettore , n'fpolé , ^nod ut audivit dici , aiiEiorì- 
tate Domini PP, per pfivilegiiim eis danim , cpind privi/e- 
giutn non ìnvenitur , nee invemri poteji , quia X)- Frederi- 
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CU! ( cioè Federigo II, ).abjiulh illud priv'iUgitim , (ff 



coT^uettttlimhHS , i3 conceffunièas tempore Jejiruélionu Bene- 
venta/u . Definì , o per dir me^o dimoftrò Ulpiano 
nella /eg, 3. ff. ae jmfJie.' omn.JutiÌc. il mero impero 
dall'atto più nobile di elfo, fcnvendo: Merum ejì im- 
pefium habere glaJii potefiatem ad ammadvatendum in fa- 
ciiiorofor hominem, qtwd stiam ^otefias appllatur . Quello 
è il maggior grado del mero impero, cioè il gias della 
vita e della morte Briittemaan. in leg. Imperium j,n.2. 
ff. de jurifd, omn. Jiid. ) Se a ciò fi eltenoelTe il, mero 
impero de' Rettori di Benevento , elèrcitato con efii 
anche dai Conlòli , noi non l'abbiam letto : Tappiamo 
bensì , che il mero impero ha tanti gradi quante To- 
no le (pecìe de' delitti e delle pene ( Bare, in /eg. Im- 
psìiiim n.%.ff. de jurifd. omn. Jtid.') onde potè il Papa 
rifervare a ie il maggior grado , e forfè altri diritti 
del mero impero , ed altri concederne ai Rettori ed 
ai Confoli di quefta città , non repugnando , che uno 
abbia alcuni' gradi foitanto del mero impero , e non 
tutti , per chiamarfi polTclfore di efib , come può ve- 
derfl nella leg. 6. S. qui univerfas ff. de offe. Prafìd. E 
qui ci lì manifelta qual folTe in quel fecolo la ma- 
niera del governo ufata tn quella città , veggendo che 
la principal podeftà tlelle colè , dopo il Rettore , rìiiede- 
va ne" Conlòli uniti però conetfo, e ne' Giudici creati 
dal Papa , Ì quali con il Rettore avevano il mirto im- 
pero , cioè la làcoltà di conofcere delle caufc civili con 
podeAà di piunire cali leggeri , e con leggere pene . 
Mixtum eft imferium ( (i^ue a. fcrtvere Ulpìano ) fui 
ttiam jurifdiSio- iaefi ^ quod in dànda honorum foffeffionc 
eoafiftie Ìl che egli adducer per -moda di efempio 
dell autorità liiddetta . Che }>oi al. mifto itnpero fia 
unita ima qualche: podeflà puniEiva * nel che appunto 
part^ 
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partecipa del mero impero , ce Io infegna la glolVa 
nella leg.t, §.1. in verbo cob^tet f. de officio ejus cut man- 
data ejì jur'ifdiBio . Ivi -- Cohsret ■- quidam diciint mix- 
ttim imperiiim^ idejì modica m jmifdiBioiiem i e pìlì chia- 
ramente Paolo nei titolo citato /. mandatam Mandata 
jtmfdìBione privato , etiam Imperiiim , qiwii mn eft merum 
uidctiir mandali , qtiia jtirifdidio fini modica coereitione efi 
e quefta è quella piurirdìzione che rìficde ne' Giu- 
dici e Maeflrati inferiori, i quali colle ordinarìe loro fit- 
cohà iK»i poflcme aver parte nelle condanni bi pene ca- 
pitali, ma fi liene in pene leggere, conforme fu dìfen- 
dtnraito il citato Ulpiaoo /. MagUkat 'ibas ff. de jti'eifdiSio- 
vt : Magifimibu! mmicipalibai fippliciiim a fervo fumere 
non -licer ^ modica aiitem cajìigatio eìi non eji deneganda. 
QaindÀ s' intende fin dove giungeffe nel fecolo x 1 1 1. 
l'autorità -del ceto de' Giudici di Benevento in un col 
Rettore . Nel fecole precedeste non vi ebbe in quelta 
-oinà che aUki :tardì il MaeSrato de' Confoli . Falcone 
neUa fua Orotnca 'Continuata fino alT anno 1340. parla 
folamente de' Giudici , chtì col "Rettore formavano la 
Ibmma del governo^ e per quanto abbiamo noi ricer- 
cato non fi creò che verfo la fine dello fteifo fecolo , 
trovandone la prima menzione folto il Pontificato di 
CeleUino III. aU'anno 119]. in uno finimento inlèrito 
nel libro ms. de privilegi del tnonijiero di S. Modello di 
quella città num.j. datoci gentilmente a leggere dalde- 
gniffimo Abbate D. Lorenzo de Filippis noìtro amico . 
Dopo quefto tempo cotìantemente nelle carte Bene- 
ventane è nominato il Maefirato de' Confoli , ai quali 
Innocenzo III. fucceflbre di Celeftino indirizzò quattro 
lettere, che fi hanno ^elta diligentiifima -edizione &tta 
da Ste&no Balu^ò delle -lettere dì quél grande ed 
ottimo Pontefice . Tre di <[uefte lettere -ci fommitii- 
itraranno jnaterìft per altri ^a^mend, -marultìma £lie 
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fcrifle in data de" 30. Agofto del iiij. nella città di 
Segna, e che fi legge nel /d«j.2„ /ii.itì, h.ioj dell'edi- 
zione fuddetta , efigge d" efler qui da noi ricordata , 
perchè giova a dimortrare in quanta ftima fofiero pref 
fo il Papa i Confoli di quelta città ^ Vogliamo che il 
lettore Beneventano intenda il facto dai tefio tnedefi- 
jao della lettera , che gli prefentìamo' nella nota fe- 
gu^te (i) . IntantO' offervìàmo » cbe od. fecole- xii. in 
mol- 

(1) Arebiepljiopa iJiidìcib'us, hìi in majoribus refpandere . Cor 
& Confulibus Benevenlan'is . et^o inulUBs henepìaciio noftro,. 

Licer mbilii- vir Tbomafius tàmqmm ■viri providi , & fide- 
de Aquino eum fedii fair de ies , azacis qmd ulih fKerie , 
mandato noflro capms non fue- bonefium,nece^ariam adhihsniei 
ril , vaiente! ramen indemnitati cauiiVam ne circainz:enlri paljl- 
veftrit paierna foìliàtudine pra- fis; quia quantum vobii vakat 
ca-vere , /ape -vabis fuper boc compojitio mter vos & iilum Ira- 
fcripta noftra direxiims, qiialia fiata- fine nojìro fa-vare prodef- 
pro tempore mvimiis expedire , fe , -vefira , ficut credimus , di- 
!pfe ■veiQ , ir Ji quoddam maJÌ- faetio non ignorai. Dat. Si^nii* 
cum cafìrum germani najlri, quod ili. Kal. Septembris , pamijKatus 
diàtur Btoccui , in'iujie detineat nojlri anno xvi. Di quell» letce- 
eontta regiam jujfionem , unds ii- lì fa chiara 1' antichiili e no- 
graium nobìi e^ijltref fi per voi biltk dsUa famiglia- d' Aquino Be- 
ai/ illud. redduidum- poffet indù- nevcntana gii elitnta, della qai- 
ci, ut non vejlrum- fotummodo- le Scipione Ammirato' nclla^di'- 
eommadum' ,, fed etiam- nofirum te L- delle famiglie nobili Napoli- 
procurelis honorem; liberationem tane pag.i^'^. dice cbe Adinnlfo 
tamen ipfius , qui proptif banc d'Aquino 1' anno 1147. difpanen- 
caufam eaptus nonfuìt., nolu- do de fitoi beni, iHirii'l erede Tam- 
mui impedire ; fed vobìc. ulique' mafo fuo fratelio' carnale- in luc- 
credimm ptofuturum fi nobis cu- to ciò che a lui apparteneva in' 
raveriiis-in bac parte dsferre Terra Beneventana', , in- Aquino,, 
Ut noi propenfius ad vtfirum in- ed in' Alveta',- fette Frati , Ri-- 
àiicalii pro0]um , eliamfi. eoa- calvo',. eCàmpoli',. ed< in Campa- 
ditionm-ipùa-operieret- ubi prò- gna- nel' monte- Saagiovanni-. Si- 
ptr 'bee: m-alijuo' faeire-meiìa' miglìantemenie- Andrea', il quale 
reni-,-eiiBt per dìviiut miféralit;- era Signora- della< Grotta- ( cioi' 
nÌPMxiliion: ^taitas- fimiu- va* ddlà-Giotta-Minardai liingi dà< Bit; 
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molte ciitìL d'Italia ad iniitaziotie della Repubblica Ro^ 
mana furono creati i Confoii , preflo ì quali come ca- 
pì dì effe rilèdeva la cura del governo politico , ed 
il maneggio delle caufe civili e criminali, o indipen- 
dente da altri Te. Ja città era libera, o al più dal 
Vefcovo in alcune città , giaccliè a varii Vefcovi ave- 
vano gl'Imperatori ne' tempi addietro conceduta la 
dignità di Conti , regolandone efli non meno il tem- 
porale , che lo fpirituale , o dipendente dal Ret- 
tore meflòvi dal proprio Sovrano , come nelle cit- 
tà fuddite . Ottone di Frifinga nel Hb. de ^efi. Fri^ 
Jerìe. I. taf. ij. delcrivendo i coflumi -degli Italiani 
de' tempi fiioi circa il 1156. 
sum diffojhions , ac reìptihUcx 1 



così parla : In chita- 

ìfewatione , antiqiionim 



i cht egli : 



nelle 



chi dfi 



iaiì fratello. Nei lum.'iì.. mmi.i. ii.i . In 

jdU biblioteca Bcncvcnuua li ha ili. di;l 

una Bolla del 1414. di Donalo do Arciv 

J Aquino Arciwicovo di quella lì legge appreffo 1' Ughelli in Ar- 



;Qlla di AUnkndra 
:rcovo di Bfnevcnia, cbe 



XÀtA, colla quale diede efccuzio- tbièp. Bentv. i nommiii più voi' 
-ie.ad'<uii|sivilegja coneedutodal K laCorcìna come mifiira, 



PotiuGce.MunitD V. m favore 
41 Rofaei») d' Aqiùiio Domìcdló 
^enevenUDo di poier tenue nel- 
la ^propria cafa la Cofetna , privi- 
legio, che Orbano VI. Eoniiàcio 
IX e Gregorio XU. 
lo innanzi ad altri .dtiadini Bene' 
.vencani conceduto . Era la Co/ei- 
tia una mirura che cattava di quat- 
Ilo lumoli ; dicevalì pai Cofei- 
m una certa talTa d'eiazione dw 
£ iàceva fulle robe , che £ vea- 



nel 

4lf. n. 6. della biblici 
tnuni abbiamo lecca una itru- 
memo. del ti%S. col quale Rug- 
gieri 'Arcivefcovo di quella clLtk 
da in iitia ad Ugone di Tocca 
pec duo motendina , & àua balcata- 
ria firn mol'u & jtnU & omù- 
èm ordinièiu & pertinetUiu fo- 
rum e G Uro ti nei fiume Caloie fct 
Kx. cofcine dì grane U meli; e ma-, 
cinatura ùuk»* 
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aàbuc Rsmanotum imtamur foimiam. Denique Ubmatem 
tamaperc ajfelìant , ttt Potefìatiy infi/entiam fu^iendo , Con- 
fi/um paliiif, quarn impemmiiim regamur méirrio . Ci fa 
fapere di poi , come e donde s" eleggeffero i Confoli , 
ibggiugneiKio : Olitimene tres inter eos ardiaes , ìdeji Ca- 
pitanconim, FahaJJomm , Pleb'n ejfe nofcanH'f, ad re- 
■pr 'ìmendam fu^erhiam non de lino , fed de Itnguth pfadiflì 
ConfuUs eligimm-^ neve ad dominandi libidinem Jingii/is- pe- 
ne annh varìamiir . Si eleggevano adunque Ì Ganfoli dai 
tre ordini del Popolo , più o meno fecondo il vario fi- 
flema delle città . Con quelli lumi intendiamo quale 
fofle ^ffo a poco la maniera offervata in Benevento 
nella introduzione del MaeftraTo de' Conibli , giacché 
traile vecchie carte non abbiam trovato alcun monu- 
mento che di quefte cofe faccia menzione ; e folo fap- 
piamo dal Cronifta Falcone , e da altre memorie più 
vetulle , che in quella città in que' primi tempi, cioè 
ne fecoli xi. e xn. , da che pafsò in dominio della 
S. Sede , vi avevano due ceti dì perfone , l' uno detto 
de' nobili , e l'altro de' buoni uomini ^ i quali formava- 
no l' intero corpo della medefima . Non così ci accade 
del numero de' Confolì , il ^le da prima lii di xtL, 
numero oServaio in altre città d' Italia , e maffime in^ 
Genova , nella quale per alteftato di CalTaro tom.6, 
rer. Italie, nel 1145- vi erano Confuler de Communi ijiia- 
ttior (cioè i Confoli deftinati per il governo politico) 
45" de Plaeitis oSo , detti pur Confules Caiifarii/n , ovve- 
ro Ju^iria , elfendo f ulìzio loro di decidere le liti , e di 
amminiftrare lagiuftizia. Anche nella città di Bergamo 
wA. medeilìmo lècolo xn. contavaniì xit. Confoli , come 
dimoftia il Muratori nella prefazione al Poema di Mae- 
flro Mosè tom. 5. rer. Italie. Ma 1" innato appetito di domi- 
nare prefto emrò negl'animi dc'Confoli di Benevento, e 
tant'oltre giunfe , che tralignando quefto Maeftrato dalia 
primiera l'uà iltituzione , e pretendendo di aver parte 
i:om.U. X nel 
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nel Tupremo governo della città , divenne eflb in bre- 
ve lalmentegravofo ai Pontifìc) Rettori, che obbligato 
fi vide Martino IV. ad abolirlo nei 1281. con lue lette- 
le date apiid Urbm Vetertm iv. 14, Stpumbris Pontìf. 
an. J. ^ effendo Rettore Uguiciotie Marzolì di Firenze . Il 
Miiratort liifs. ^6. Antiri. halic. dal Codice di Cencio 
Camarlingo pubblicò l'atto di quella abolizione segui- 
la nel giorno <j. dì Ottobre dell'anno ludderio in un 
pubblico Parlamento tenuto nella Chiefa Caittidrale di 
Benevento (i) alla prelènza di Pieuro Saraceno Cappel- 
lano 

(1) I Contigli 0 Pi ria menti fo- cidi , e nel palaiio ApoHoli- 

Bertvcnio, che nelle altre ciiti K fi tennero dopo U proibiiionc 

d' IuIIj , e fuori d' ezian- iti limili adunanze di popolo nel- 

dio convocarfi ne' luoghi facri . le Chiefe falle dal Cardinal Gta- 

D' ordinario feeglievafi a quclt» corno Savelli Atcivefcovo nel fìio 

cfTcìio U Chiefa maggiore, dove Concilio Provi nciale i/Ai^ój.tìt. 

col Tuono della campana , o con 5. cap. 5. , finché elTcndoG dato 

qltro avvìfa admavalì il popolo principio fui cadere di quel feco- 

«r Jdibenn fuUe pubbliche in- toxvi. alla fabbrica del pubblico 

digcnze . In Benevento troviamo palazzo, quello li trovò poicam- 

tenuii quelli Parlatnentt anclie pito ai tempi di Paolo V., ficco- 

nclle Chiefe di S. Catarina , e me ne Hidica la feguenie iluiiio- 

dell' Annunziata , e bene fpejfo ne , che G legge topo la por» 

nel facro palazzo , e dappoiché del mcdefino . 
quella mimò nella Rocca della 

FAVLO V. PONTIHCE MAXIMO 

BENEVEMTVM 
SAMHTTVM (H.IM KESFVBLICA 
TUftt CBLEKtIS LONGOBARDOaVM FEUNCimi SEDES 
APOSTOLICO NVNC IMPERIO FGHCISSIMA 
AD PVBLICAM COMMODITATEM . 

Onde quivi, come in luogo libe- ze , s'incominciò a congregiriif 
IO da ogni fufpicionB di violen- e li adunano tuit'ora • 
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lano del Papa , e Nunzio Aiwltcdico per quefta bifo 
gna . Olire il Renore iniervennero a queft'atto Nic- 
colò Abbaie di S. Sofia , Trojano Abbate di S. Mode- 
ito , Giovanni de Cicilia ^ Soae di Sicilia i Abbate dì 
S.' Lupo , Deodato d'Altavilla Priore de' Frati Prtdìca- 
tori , Benedetto de Mignano Guardiano de' Frati Mi> 
neri , ed alrri che poffono leggerii nei citato ilnimento. 
Riromìamo ora al filo del racconto . Nel fecolo xiii. 
prima di guella abolizione vi erano in Benevento Con- 
iòlt , e Giudici , e di più vi aveva un ceto -detto de' 
durati, o fianoConTiglieri eletti dal popolo, for& iftì* 
tuito nella fine del lecolo precedente, fenza l'a^iprova- 
zione de' quali non fi poteva prendere rilòluzione ùy 
pra i maggiori affari della città . A fao luogo dove 
daremo gli antichi Statuti di Benevento da noi ritro- 
vati fi farà palefe , che nel principio del fecolo fud- 
detto entravano a parte del governo della città xii. 
Confoli , xit. Giudici , e xxiv. Giurati , o lìano Con- 
(iglieri. Venne poi meno il ceto de' xu. Giudici , ef- 
lèndoii depilali altri Giudici con titolo di Vìcar; per 
la cognizione delle caule civili, ridotti poi ad ,un lò- 
lo , come vi è al prefecte; e quello de Confoli non 
lì Tcftitul che nel Jecolo xv- in numero di foli viit. , 
ma con podettà limitata alla cura ^ella pubblica po- 
lizia ed economia , ed a poche altre cofe . Anche quel- 
lo de' Giurati , o vogliam dire Coniìglieri , fii ridotto 
a XII., ma poi fi accrebbe a xlviii. , come ne fanno 
indobitala &àe gli Statuti formati ai tempi dì Si- 
ilo V. c<9p.i. liè. I. , de' quali viii. per ogni quadrìme. 
ftre elèrcitavano l' ufizio di Confole , e cosi per ogni 
bieimto le ne rìnovava il numero , prendendone xir. 
Ira Nobili , xii. tra Mercatanti , xir. Ira gl'Artlftì, 
e xii. tra gl' Agricoltori . Finalmente nel 1736. furo- 
no reftituiii ali antico numero di xxiv. eletti dai quat- 
tro ceti della città, de' quali vul per ogni otto meli 
Y 2 ammi- 
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a tn mini Arando li Confohco , ancor quefti , come i 
XLViii. di prima , confumano un intero biennio , paf- 
fato il quaie fe ne rinova il ceto nel giorno 8. di Mag- 
gio , fefta dell' apparizione fui Gargano del glorioiìiìì- 
mo Arcangelo S. Michele , prìncipal Proiettore della 
città . Oltre tutti queftt ordini di perfone in varti tem- 
pi deftinaii per il governo di Benevento , troviamo 
che dal fccolo xjii. in poi v'erano in città molti Of- 
ficiali fubaltemi ftipendiatt per la fpcdizbne degl'af- 
fari , e per lo fervizio del Rettore , e de' Maeftrati , 
come ancor oggi fi coftuma , il principale de quali 
ièmpre è flato il Vicario, o fia Luogotenente del Go- 
vernatore : e di più per ficutezza e quiete degli abi- 
tanti e delle loro fòflanze vi aveva una compagtila dì 
circa ì 50. uomini « detti fratelli giurati , ovvero diferh 
fori della lihertà delia Ciiefa , comandata da xii^. Capita» 
ni , la quale nel Pontificato di Clemente Vili, fi mutò 
in una eletta e numerofa milìzia di 800. (òldati, con- 
tinuata fino al prefenle con dipendenza da' nobili , e 
dai popolo, tra' quali il comando dì cffa è ripartito. 
Del rimanente per lun.^o tratto di tempo i Governa- 
tori di Benevento continuarono nelf ampia loro balia, 
leggendo noi nella Keltri^ione dellaCorte diKoma^ fcrit- 
ta nel 161 1. da Girolamo Lunadoro, fotlo il capitolo 
del fiipremo Tribunale della Cenfulra eretto daSifto V., 
che „ la X.^azìone di Avignone , Governo dì Bene- 
„ vento nel regno di Napoli » della città di Ceneda (i) 
„ nel- 

(:} Dd dominio cfie m artn Principli tìrulo , imn^rcbccliè {l 
lempi cbljc Sina Sti^c nella Vefcovo prata- (.:ci.t„ì , (cm'.'ri- 
ciiih Ji C.q:.]ì Trivigiano ac- w/cm edam j^r.fJ.awmin , U- 
ccnns alcuna cura 1' Abbate Ughel- ruimii'e & wihnim imperii'tn t'x 
li nella fua Italia Sacra tom. antiqn'iffimis hìpermorim ia.ji- 
parlinilQ del VsfcovaJo di quefti t'mnibùs okt'mt! . Qvafropttr in 
cilth. Dice adunque che e (fa /io ^eliis Stepbini F.ip.e n.{?i\.in.) 
Frafnli airofue jurt i foggetta 'b^imHs àwmem- Ctnmnfam 4- 
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■„ nello Stato ài Venezia . non Gmo fom)pofti' alla^Con» 

yf fulca di Roma , ma chi governa in. quei luoghi è It- 
n ber- 

/f de patrìmon'w B. Fetrì : ac rifce I' Ughelli . Leggiamo bens\ 

fnpenorìbiis qiiìdem imparibm nel RainaTdi jn.ijjB. §. iji. che 

EpiJeopHs uiriufgite glaaii potè- il Papa Benedetto XII. prou'in- 

Jiate cma in civitate, tiim in ciam dedit Bertrando parriarch<t 

eirtmajeHir- & viciait- oppìdh , jiqmlejenfi , ut Comiiatum Ce- 

& «W diaeefi, qua fatis ampia netenfem ad Romanam Ecdefian 

tft, KtebatHT , Rune autem civi- fpeBantem ■virilirer ac potenrer 

taicm tantum una cunt Terfii co- ex innaforum eriperet manibHs ;. 

mitatH { 'RMv'mh & aliqiiot Vii- ed in uno Ih'pmento del ii(io> 

Ji; ] relinet, ab anno 1^47. qua apprcllb il Muratori aneij. Italie. 

Frater Francifcus epifcopm Prin- med. ictj. tom.^. col.igz. è fcrit- 

cìpm VenctiafH'n ( f=ii D. Marci to che i Cenetenfi fof&uno , che 

pro^iii^torcs ) acccpw fidditai'it le terre del Vefcovado flano fog* 

fur-ìimnlo iiniejìmit , quam in- gettc alla giurifdizionc de' Trivi- 

■vejiiim jtaOlive. iiii facceffot- un- giani . Q_iieil' è quanto abbiam tró- 

"men^ine Sedi ApojialkJcojt'fir- Sede Apoftolica /l'opra la cink dt 
maeiane . Rur/m- anno 1493. die Ccncda , della quale nel libro de' 
34. Odobris lar.t: inier epifco- ccnfi delia Chiefa Romana di Cen- 
eri, Senalumqvc Veaetum coti- ciò Camarlingo non- vi i alcuna 
ditiowty ut munente libera jurif- memoria che allora- fblTe tribuu- 
diSione. eivitaiii ptnes eplfeo- ria della medeGma . De' diritti de', 
pHm-,quìVmetonim-principatum tempi pofterioii patta- Pietro Giù- ' 
nulla m re egnofeat , fontet & ' nintani verTo il Rae del Uè, 13» 
picìmrofi , n« impune evadont , rtrum Feaetanm ab urie eoadi- 
bine inde nJUtmntm. Fin qoì « ad annum 1^7$. , dove così, 
il citato Cghelli-; nu avendo not narra de temnt di Paolo III. Hae 
letto atieaiamente la-, vii* di Pa- erìam tempeflate dum Cenetenfes- 
pa Srefano IL o per meglio dire ad SenalHn de Cardinali! Crima- 
III. inlerita da Anadjlìj Biblìo- ni infoienti , in/ujìaque imperio 
tecario nel libro Ponrificalc , viri quefium nenijfent , l^enetamqHe 
cerramenrc la più antica, che fia in tot malit cicmenii.vn , opfn- 
nota di qnciìo Pontefice anrecef- qite implorarent ; cenfuere Pacres 
fore immediato a S, Paolo I., non ut temporatìi Ceaeta domimi jui 
vi abbiam trovato veruna mcn- a Cardinale abtatam , ficHt jaia 
lionc di Ceneda fpeLtantc al. pa- cenium ab bine annis in SenatHt 
trimonìo di S.Piuro, come alTc- libera pocejìate fuerat, ad Fene^ 

tot- 
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„ bero padrone il che ad ogni modo va ìntefo per 
conto di Benevento con (jualcfae moderazione . Con- 
eioliachÈ febbene l'eguaglianza del titolo non ^omfle 
fempre egui^Uanza ai giurildizìoae , pur tutuvìa tolti 
Alcuni cali ne' quali guefla città Jìi xlaia in govcnm a 
vita, 

tos rtdivtt^ eomhiifqHt fiaùm lo V. nell'anno trfii. in cui al 
biibitÌs,JaeùÌui Surianui pritiov ''^.iS.lo HclToMjurcKeno cos'I feri- 
Ctnilie creatur , yai ingenti fo- ■ Cam Bonus Ceneum fammi» 
pali illiat litiieia , plaufuque ex- favore pepali ingreffus , cafirum, 
ceplat , Veneti Senatus nomine ti-vimiemqae imiijijf» , edilio 
adminifirationera fafcepii . Car- p'apojito poteiiiiHm -vi preffot 
dinalii mcem nef/enjenter animo falilevalm um cunBii ex <cqao jus 

ad Ponlifictm gaerilam delulic , mitio Paulus ( V. ) ferens fam- 
guod nulla babita Abofialica di- mopeie cum Murino CabMo Le- 
gnilaiis raiione, Urbem Ecclefia gì'" canqaejlas eft. l'eriim cum 
fmere occupajftnt . Tata Pomi- i ''f J fuerunl , ìegitime 
fex (quelli et» Paolo III. ) injii- fiHa, negue quidquam jipofioli- 
riam non lulie effecilyue, ai l'e- ^'àis in'iurire ilUtam , Sem- 
ned jibragaio priore decreto Ci- "<' merelur, eo tandem -venim» 
neienfem rem in iniegrum infii- fjl » «t Mira fadiciam , e/uem- 
tuertntTalgue itaCardimUi pri- ^dmadHm fa^iiis inier Principe! 
Jlina fita fura in ea Urbi mt- J>*fi foafiuvir , fcripcii iitringae 
pil : quod a Senata in Pantìfitìt ^geretUr; jua in re ejafmodi ra- 
graeiam faBum fuit . Cardiaalir 'loaibai nixa tji Refpublica , al 
tpfe paaia pa/l -vita excejjit, vir "pene Paatifici diceret , jam in 
Jnularibus patius quam facris te- Cenetenfium .caaja nibit.ejfe, taf 
bui aptas , in ejat autem locam ampliar Veneti pertarbarentur , 
XicèatI a Tarre Uticenfit Cene- cum publicit documenti! lemporit 
tit epifcopatum a Paula Poatifi- ferie numquam intermiffa pojfef- 
teeficonfecurm. Più a lungo de- fioae eonjiaret , fupremua in ea 
(crive Andrea Mauroceno lib.i-j. dvilate imperiam Venetoram ef- 
nijior. Vener. U controvcrfii in- fe. At FaalHt eam -viSam fi mi- 
lòrca nell'anno ispj, ira Clemcn- tùme fateriveUtt^ a tempore bf 
te Vili, e li Veneziani fopra Ce- ntficiim fttmdnm^ jHam quid- 
neda, la quale perchè rimanè in- qaaiit tmi d^mmm, fathu 
jecila omeniamo noi di raccon- efì arbitrùtms. 
tare . Ma rìpululò poi lòtto Fao- . . 
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vita , e qualche fpeciale facoltà conceduta dai Papi più 
ad un lì^ctto , che ad un altro , fecondo le circoftan- 
ze de' tempi , e delle cofe ^ quantunque ì Govematorì 
ufafTero nella medefima graade autorità , non ne furo- 
no giammai liberi padroni , e Tempre nelle cofe di mag- 
gior rilievo ebbero dipendenza da Roma, ficcome efig- 
ge ogni ben regolato dominio , e manifenamente fi ri- 
trae dal feguente Breve di Paolo IL, con cui nel 14.(59. 
concedè per un'anno a Corrado Capece ArcìveTcovo 
dì Benevento il governa di quella città, il qual Bre- 
ve per elTereìI più amico cheabbiamo olfervaiode' Go- 
vernatori di Benevento quivi noi trafcriveremo dall'cKÌ- 
ginal pergameoo. basito nel tm-ìì. mm. 37. della bi- 
biioleca Beaeventana:. 

PAVLVS EPISCOPVS SERWS SERVORVM DEI 

VetterabìU fratti ComaJo ^rcBìefifiopo Eenevetaaaa y inCi- 
vitate mfita Beneventana ^ ejuftjue Cemitatu, taritirrìay 
iff difiriàu , prò Tidk y. Sama Romana Ktk^ Gw 

het-nacorì , fahitem , l'S apoflolkam hen. 

DUM onus Umve; f:ilh gresis Dominici mhis fuperna 
difpofit'wne injiitiÙnm , dilìgenter atTendimus f ac no- 
Jì.-iim perfpicimuy imperfeHi'.m , vidsntes , qiiod neqaimur 
circa fingiila per nos ipfos exohere dcbitum apofiollce fervi- 
tulif f nonnumquant Prelatoi eleSos ^ tittemrum fcìemia pre- 
Jitas , ae virtute confpicuos , in. quièui Domini timor Jan- 
^Sus permanete in nofire JaHeitódìitis- farTem ajfumimiii' ut 
iffis vices tiojiras fupplemìBui , wfirt onerir gravitatem , 
ex ipforum cooperatiane -faudabiU alkviantes , minifiertiim 
ttabis eommijfiim , divins f avente gratta facìlitis , W effica- 
eius exeqnamar . Saie' licer ad cunSorum xptifideliam faltf- 
brem, paeifieum patum intente mentis aciem vxSefàert 
tetteamur. Civitattm tornir mfiram. B«aeventa/tam , ejufi 
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y/(fl Comhatiim , Tenitoyhm , (5* JiJìrìSum cum eorufn Ci- 
vibuT , MabÌTatoribus , Incolis , eo cordhlius ex apojio' 
Uce fii-vilHtis officio irauemiir, quo fuper ipfomm felici re- 
gimit/s , atqiie fiat» pacifco , (5 tranquillo ajfeBamui Jpe- 
eialius providcve . ^ttcnaemes ttaque qnad tu eximia fra- 
ditale, ac fiilelitate , me non rerum gerenJarum experientìa 
^turimiim comprobaiuf , ficur in affeclièia tiiis gc/irur , praue 
ìndubÌT-imer credimiis , fiuBuantes nirbìnes feilare , jujiirie 
terminos colere , bumilìare fupeyboi , rebeiks , (5" inohedien- 
tes compefcerff, ac errantei ad viam fiier, ilf poleris redn- 
me •veritatÌT ; fpeiames quoque miod Uh , que libi duxevi- 
»W(f commtttenda graùa tibì ajpfieme divin.! , cirnimfpeSe, 
pTiidenter, ^e/iter , ac cum ornili di/igentia commeiidabili- 
ter exejiieris: matura fuper hoc dcliberatìone prehahita , te 
in Civitate, Comlt-mi ^ Territorio^ iS difirìÙu predìHis ad 
nos , fanBam Ronianam ecclefiam /pedantlbuf., (3" per- 
tinentibus ufque ad anmim ab initio exercitii bujtis offìcii 
comfatandtim prò nobis-, iSf eadem ecclefìa generalem Gu- 
bernatoremJn fpmtuaììbus ^ ÌS temporalibus cum facultate y 
arbitrio y auBor itale ^ èonoribiis', iàoneribus, ac emoìumett' 
tis, iS falario eoafuetis auBoritate apofiolica , iS ex certa 
feientia , temre prefintìum facimiis , confiitiiimus , ac etiam 
àeptttamttiy quàjcumque alias commifftoner fuper hujuftnoS 
Gtiberaatioae hCivitate^ Comitatu , Territorio ^ difiri- 
Su fupradiBis quièufuis aliir faSas , harum ferie , auciori- 
tate , (3* feientia fimilihus pemiis revocante^ , fraternitati 
tue Civitatem, Comitaiumy T erri tori unt, dijìriilum bu- 
jufmodi , tiec non Cives , Habìratores , incoiai eoruti- 
dem tiofiro (5" prefate ecclejie nomine gtiberna>/di ^ regendi^ 
reformandi, adminifiraiidi ^ ac in eis jurifdìBionem fle- 
jiam , ^ omaimodam cum mero , i^f mixto imperio extr- 
cendi; civileT , iSf criminales caufat per fimplicem etiam que- 
relam , vel appellationem coram te introduBas , etiam die- 
bus feriatis, cum tibi yidebitur, per te, lel alium feu alias 
audiendij examinanJiy difcutiendi , earum eognitionem. 



Digilizetì by CoOgle 



DELLA CITTA* DI BENEVENTO. 177 

deàfionem , Jifcufwnem a/ii, wl aliisy irommumter , vel di. 
vijìm frenerà/iter, vel fpecialher, tamii^m termìtioi tue 
ieraattenh, juam extra tUos, prout, iSf Jicut juftum tihì viJe- 
iitur, commitfenJi, ae adte^cumplaeuerit^ advocandi , de-r 
ereta quelièer imerfoaeadi , fi/per Jìatath eiifpet>fa adi , nee 
non bomagia , (S^ juramema fide/itatts. redfiendi (i), culpabi'. 
les tam civi/iter , ifuam criminaliter per te , vel alium , ^eu aìios 



puniendi, querelas conerà ipfof per fuofiiumjiie propojitas Jìm-, 
p/ieiter , de plano, ac fine jtrepilu , <3 peura jtiJisii au- 
diendii emendus y iSf fatìsfaÉtones deiitar peri faftendf^ ae 



fuper ^uibufcum'jue de/iSìs W rebeilionibus per quafeumque 
Umverfitate! , ve! firtgulares perfinas cujtifcum^ue Jiatmygrih 
èabitaf, feit eonJilionif fuerim, eommiffìf , veJinpth 
flerum fai tempore officiì committendis , genera/iter , velpar- 
ticulariier cognofeendi , ae ad ipfius Romane ecclefie gra- 
tiam , (3* ohediemiam reducendi , facìendi quoque , ac ordir 
nandi , nec non fiatuendi^ (3" reali exeeutioni demandandi. 



tom.IL Z genti- 

(i) I ginraraenttdiiéddtkclie pnibto ilU CbìcfaHómana^ 

pennette il Papa a Corrado dì ni va tolto afbrìuo nel noinera de' 

liceveie noi crediamo che ùaao fuoì cittadini, non gli pcrmettef- 

,di quelle per&ne ibraftlere , che fero poi il rìtoiiio nella loco pa- 

deGdeiavano d'eOere afcrictc alla trta , ma li tntceneflero tn cittì, 

dttadinanza Si Benevento . Di Dura Eutt' oia quella libertk di 

^uctVuro abbiamo trovato meo- crear nuovi cittadini, regolata con 

zione fin dai teitip^ del Ponlciice varie leggi e condizioni efpiefle 

OnorioIII, il quale, lìci:onic narra negli Staioti Beneventani eap, 9. 

il Rainaldi.an.iiitf. .^.tS.i.fcriflé ìib.i'. de Ciwb. creami. & reei- 

nello fleiTo anno , piimo del Tuo pieni, , e noi fteQÌ .abbiamo 

Pontificato ^ leiicre rìfponGve ai d'uno ricevuto per la S< Sede al 

Beneventani , cbe godendo quetk giEir^mento di fcdeliì fecondo lif 

cittì il privilegio che chiunque formoU inferita in deiro captor 

defiderava di abitare in elPa cai lo , e quindi ammclTala alìji dir 

.meazo d^l giuramento di fedeltà tadinanza di Beneveato^i ', 



T78 . MEMORIE ISTORICHE 

gentièiis ^ ac rjuaiibef tomniem , me mn jue flatHm , bi- 
tiotem , ^ iòmmodum tiofiram , aifut frefate Rmam te- 
elejie otilitatm quoque, frojpsrum, iSf tranjulllum Jìa-' 
rum Civitam, Cemitatiif ^ Terrìmii., itf difitlBus pedi' 
dorum , Wf HOB Chiim , Bdìtatotum , (3" Incolamm eo- 
rundem cèdere •videm , (? tiéi expeJire •videèim , etiamfi 
Uh minimm exigereat mash fpecìdie , 7//^»» ^t^mìbus 
elxfreffaiH , pleaam i3 Imramy auSomate , isfiimia 
fiipradiah , tenore prefeatium concedlmiis faculcmem . Pro- 
btbmtes fiihìlomìnus , ne aliqv.a nova fiatufa fine exfreffa 
Ikenlia nojira , vel prediSe fedii facere , admittere , *(/ 
confirmare pojfii , audeas ^ vel prefumas , necjiideis(i) ali* 
qaam gmiam , cùneeffionm , aut rmìfflonem , preut- per 

. .. tllBt 

(1) Non fono più in iir to Cgnificanie ìuc^o fordido M 

Bcheventd gV Ebrei ,, ma n(? Te- Cuitta de' Tofcani , quando non 

tal! paflift vi furono in graiico- fi veglia ripetere quella voce da 

lAi . Abbiamo di fopft veduto origine Ebraica , oppure Rabbino- 

l'affluenza de' iiiercilfanti fora- Talmudica; perciocché ,. ficcome 

flieti in quenaeittk, e Id diiiio- avverte il Muratori di/fì^. An- 

TX che si faceva buon numero, lìj. Italie, i Rabbini chiamano 

di Amalfiiini ; ora olTerviamo in Gìff la fepiira%ione , e il divor- 

effa di permanenza anche la na- yo , e dire che alluda al luogo 

zióneGiudaica per eferciiarvi quel come ftparato dai Griliiani , N(l- 

iraffico , dal quale prende l'intero !e recchie cane di Benevento ì 

fao foltentanlentti': e quindi fem- nominata anche la Chiefa di S.Ste- 

ireppiit ci fi (naniféfta io flato fino de' Nmfitì , in propoliio de 

florido di quella «itti ne' lem- quali ordinù Ugone Guidardi nel 

"ti iraùndafi . Nel necrologio di ftio Concilio Provinciale dei i}74- 

S. Sprito. ftrftnatù rei iipS, fo- tit.4. cap-j^ che noti ifbtzi&tii 

iW notate- le parocchìe , S. Na- gl'Eoref Z ncèwW" il Brtftififfl». 

%stii d Judeca , S. Stepbahi di VÌA fccoto -xtf. Pi» eón.fdi 

ftìdtiiy S. JaiìKarii de Judica ; Bolli dira ittmtiiàvi-m Ij^^. 

ùlraente deoomiiiàte pe(chì con- che' fi teggi flahifiati titiirap^li- 

figne a!li Gindeca^ chi cosV dice agli Statuti di Befieféntó 

rora dictvafi il fa^O dellinat6 fralle altre cofe che fapietKetritir- 

per abitainoile degTEbrei, toÈnl- ■te difpofe pet il buon regdlànltfli- 

10 in ogÈt folto it hoitìc fll Gbel- to di, quella cìtiV , quella ti fi» 
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taos in bujufmBdi guèirnio precejfares faSam fuit , deinirrpi 
yaavif modo facias . Qiiod fi fefus fecerir , ìd mum inituin 
Jicemimus , ^ inatte , nulliuf^ue fxijìere firmitath . Non 
oijiantitttr prhU^mt nemptionibuf, imuhh , <3' litteris 
iaofioBtif quibufyfs ferfenit afjufeumpie freeminemie , excel- 
ùntìt , di^n'itath teflifiii^ice , W mondane , Jìarur , gra- 
dus , ordtnh , -vel conditionh fuetint fub ^uibufvis verèorum 
formiSf vel exprejfwmbiis in genere , -vel in fpeeie farfan 
eoacefjii ; tiec non Civitatis , Comitatiis , tenitorii,^ diy 
firiSas prefatorum fiatiiw , confiieiudìmhus ^ iSi obfervan- 
tiii^ cetenfque contrafilr ijuièiifiamyue . Ut autem circa prc 
mÌJ}a omnia , fingu/a , te , infpirante Ahiffimo , ple^ 
niur , meliiis , <^ utiìius exercere vaìeas , DileSìs filiis Unir 
■verfis , Ji/ìgiilif Civihui , Habitatoribus , Incolis Ci- 
uitaiis ^ ConiitaliiS' , "Temtorii , ^fS difiriSut eorundem ^ ttec 
me Vicariis , Fotejìatibu! , Capitatici! , Cajìe/lanis , Qfft- 
cialibus f MaTefeallis , fti^eadiarìif , tata efusjitibus , riuam 
pedefiribus ad mfira , & ipfias Remaiu . eeekue ^iftndia air 
lìtantibif- , ia J^ìbitf im exiftentiiia prefenttlms , iS 

' ■ Z ? ■ ■ imrt 

tibe G obUigaDèro . et' Ebrei qui- -come dalU Teoria fappùtno che 
vi dimoniim ad defertndum cer- eircndafi molto accrcTcmia qucfta 
rwin,^im,Ii«chi fididingutfle- nazione negli Suti -dclU Ghiera 
IO dai Criftìani, ficcome giU ordi' con divorar dappcttuiio le foftaa- 
naiQ aveva nelnn.itS. il general ze de' CriOiani colle loro illecite 
Concilio Laccrancnft iv, celebralo urure : della guai cofa il Cardinal 
nel , e nei fecola fegucute Sadoleto fin dalla Tua Chiel» di 

faolo HI. nel 1547. e Giulio III. Carpentras ai tempi di Paolo IH. 
nel 15^0. -con loro Brevi, die lì fece col Cardinal F^rnefe ama- 

71.90. & pi. dell'archivio fegte- S, Piifv. a d'i fcacciaila da tutto 

10 della cilik , ordinarono clie lo Stato £cclclìallica , eccetto cKe 

gt' Ebrei «vefTeio macello proprio, da Roma e da Ancona : coi^ a 

c -che non potelTero vender gra- quelli tempi lipordamo ancM noi 

no ai Criltiani . Di quello lem. l'efpDlfioiw degli Ebrei da ficiK- 

po in poi non traviamo pìCi men- vento, 
zione di cfìì in Benevento , e fìc- 
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mis- , ceterIfjiK mfirh , ac ejufdem ecctefie fubJhh cujaf' 
fumqus ecclepajliee , vel mundant di^nitat'ts , fiatus , gta- 
dus , ordiais , -vei eomtìnmh extitatnt , prefentìum tenore- 
JifiriSiui- injimgeado mandamut , ut tibi , -vel dfputandh- 
a te ; diSo dtirante ^nno piene pareaat, iff effifacittr in- 
tendant. Nof enim froceffus , Jéntentiof , Ì3 fenas^ quos, 
tJ" (juas per te profeni , & trìjiigi eentigerit y ratas bahebi- 
mtis , Ì5' gratas , iiìafqus faàemui , aaHore damino , 
I»;/ fatisfaiiionem condignam irtviolabiliter obfervarì . Volu- 
mus atitem , quod anteijuam hujufmodi gubemationis offi- 
cium incipias exercete, de ipfo pdeliter exetcendo , ac buì- 
lam ncjiram , de non. recipiendis mutìeribiis , editata , cujuf 
tvnorem de "verbo, ad verhiim prefentibus ìnfeù fecìmus ^ in- 
violabilìter obfervaado , in mflris , fiu di/eSi filii nojìri 
Marci titulì JanSli Marci presbyteri Cardinali! Vineentin 
inaniiux preltes in forma /olita jiiramentiim . Tenor antera 
iulle predìae fequitar , ià efi talif - Faulus epifcapus fer- 
•uus fer-voTum dei . ^ perpetuam rei memoriam . Munera 
excecare oeiihs fapiemum (i) iàc. Dat. Rome apiid fanSum 
tnarcum anno Incarnationii dominice Mìllefimo r^uadrìngen- 
tefimo fixagefmo quieto Quintodecimo Kl. Aprilis Poatifi- 
eatus hafifi u4nm> Secundo ~ Et infuper tibi fub indìgnatio- 
OS mjm foia- diJhiSius frecipienao maadamus , quattnus 
emnts aSÙs tam publieos , quam- pfivatoi y quos durante of- 
ficia 

(i) Qneftì Bólla, colla quale ripstcre un monumento gii noto 
Paolo n. fece EravilEmo divieto abbiamo noi omeflii di (Mtcrivef 
ai Legati Apofioliei ed ai Retto- la , Su quelte propofito tneriia di 
lì; dette provincia, cittì, e terre eITcrc intefo tllpiano I.Selent ff, 
foddke-' odia. Chicfa Romana di de affic. Praeonfulis .- Non -vera 
ricever doni pritter efiulenta & ( die' egii ) in totumxeniis ab/ìi- 
pocKlenta qinc brevi tempore con- rare debchit proconfnt , fed mo- 
fumi pojfmt , quod tempia ad àuia adftentt ut ncque merofo 
bidunm moderamur. Ti legge flaiif in totum abjtitteat , tttque am^. 
para nel Bollatio Romana part-ìf, re modum- «enkrmn- madai - 
tom. j. mm. p oaS i che per noU' 
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fcìo guèernathnìs tue in eo qiiomodoU^et ^efferir , ai:t fece- 
ris , nec ma gratìas tjuìbufeuriqiie per te fonajj.ìs if^ de 
quanto 2 i3 quibus peffùnis jìngiilaiim , iSS mininatim- fiJeli- 
tCT ì, is accurate regijlyari jacias , eajae in firma autentica 
mbis vei faltem prejìdentibui Camere nofire apoliolice in fi- 
rn dì3i affidi gubertiationis die fingularher , ^ JtfiinBe omm 
exfeptioae remora mhtere tenearis . Dat, Rome apud San- 
Sunt petrum Anno Incafnamnis dom'inice Millefimo qua- 
dringentefimo fixagcfmo nono Quarto Idtis Mali , Fornisca- 
tas ncfiri Anno Òiiinto . Gratis de mandato SanSijftmi dni 
M.deSoirL.dathus. 
Dietro la pergamena leggefi F, de Piacentini^ . Re- 
giprata in Camera Ap^oUca , e vi è notata l'epoca del 
giuramento predato (la Corrado come Govematote dt 
Beaevento nel modo fsgxKates Anno Domini vscc.^'Clx.ìtl 
JieTViii. Menjìs Maii Rever, itrxopr,, (tf i/nitr, <A»ar 
Corrodili Arcbiepifeapus , is" Guhtmmof Beneventanus e» 
hae Bulla infiitutus . De dìSo officio gahemmonir fideti- 
ter. iSic, exexeendo , itf fervando tenore Bulk infrafcripte c. 
jinavit in forma . In manibus Revmr in xo pns , (5* dni , 
dai M. Cardinalls' S, Marci i3<r. Rome in palatio apofto' 
lieo apud SanHiim petrum^ prefentibut Reverendo in-xo pre 
dno Ange/» epìfcopo feltren <3- Magnifico dm Mariano de 
Sabellis domkelio Romano tejìibits'. Gajpar BUndUs . Ma 
del giuramento , che ne' vecchi tempi davafi dai Ret- 
tori di Benevento, abbiam trovato più vetufta mcmo^ 
ria, cioè del 1289., mercè la gentilezza dell'eruditili 
lìmo Canonico Giuleppe Garampi noftro amico , Ix 
tifiate noi a fuo' luogo pubUcamno'' 



Sra- 
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XXVI. 

Statuti di Benevento quanto antichi in tempo de Papi, 
ed originale di piefli ritrovato da/fautore . 

VEduta qual fofle ne' tempi trafandati l'autorità 
de' Rettori di Benevento , e la maniera del gor 
verno di queAa città da che venne in dominio de' 
Papi , l'ordine delle coié efigge che ora brevemente 
favelliamo delle leggi municipali, o fia degli ftatuti, 
co' quali effa lì regolò da prima , Le noftre ricerche 
fu gijefta parte non fono Hate fenza frutto , concio- 
- fiachè abbiam trovato nella biblioteca Beneventana ì 
primi Statuti di quella città fcritti in gran pergame- 
ìfOf pubblicati nel noi. di comun conlènfo de' Giu- 
dici , de' Confoli , e del popolo Beneventano , elfcndo 
Rettore Gregorio Suddiacono della S. R. C. , confer- 
mati nel 1107. dal gran Poutelice Innocenzo III. , e 
finalmente nel tzjo. fedendo Gregorio IX. e gover- 
nando la città Roffredo di Uberto di Anagni , con 
gigviffimo giuramento de' Giudici , de' Confoli nuovi 
e vecchi) e del popolo folennemente ricevuti ed ab- 
bracciati. Pregevolilfimo monumento che ci è coHato 
non leggieri ratìca il trafóriverlo, avendo alTai patito 
per iua vetultà, e per I& poca ci|ra tenucane per 
addìep»^. Noi tpgliendolo ddle tenebe nelle quali 
fin' onora è limaAo lo efporremo. alla luce- del publi- 
fp irai dopumenti ftorici di quefta Farteli, tal quale 
è Icrìtto nel fuo proprio originale , con opportune note 
illuftrato a migliore intelligenza del medelìmo . Vera- 
mente quelli furono i tempi ne' quali s'incominciaro- 
no a formare de' particolari Statuti ; imperciocché 
l'origine di quefii per fentìmemo d^u eruditi fi de- 
ve ripetere dopo la famolàpace diCoftanza del 1181. 
flabihta fra rimpenLtore Federigo I. , e la città delfa 
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Società de Lombardi . Non però deve negarli , che 
anche per l' innanzi vi erano alcune confuctudini , le 
quali tenevano vigore e forza di legge ( C^rol. M. 
1. 148. ) tuttavolta non prima dì «quella pace fi giunfe 
a formar corpo di lalì leggi mumcipali , che fi appel- 
larono Statuti , i quali fecondo richiedeva il bifogno 
fi andavano pofcia crelcendo , olTervandofi , che i pri- 
mi Statuti erano pochi di numèro, né altro contene- 
vano i fe non decreti della maniera con cui gì' On- 
ciali dovevano governare k Re{nibblica , ed ammini- 
ftrare la gìuftiàa , e tali appunto fono gli Statuti dr 
Beneveoio che noi publicaremo . Poche città d'Ita- 
lia contano Statuti di tanta antichità , onde vie più 
crefce il pregio dì quefto preziofo monumento , che 
tra tutti quelli che abbiamo ftampati , e faremo per 
dare alla luce, è il piil nobile ed autentico. L'oder- 
vanza di quefti Statuti in alcuni capi andò molto a 
lungo , ma in altri s' incominciò a variare nel lèco- 
lo XIV. , come vedremo altrove , e molto più dappoi 
colle facoltà ottenute dai Sommi Pontefici, e coll'al^ 
fenfo de' Governatori, finché eflendofene formato un 
giufto volume divifo in tre libri in tempo del gover- 
no d' Innico Avalos di Aragona Cardinal Prete del ti- 
tolo di S. Adriano , e prelentato pofcia a nonle della 
città da Francelco Antonio Grifi , e da Antonia Ru^ 
bino publici Oratori al Pontefice Silto V. , (]uefti fit- 
tolo prima rivedere 1 riformare , e fottofcrivere ^1. 
Commiffario della Camera Apoftolica Goflredo Loniel^ 
lino RefèfendaHò ' deli' Una e TaltA Segpatuta^ che. 
era ftna nel . i^8^«' Còttuniflario e VìQtaK»» Apolto- 
lìcù in Benevento , e da Qìbvanni Qiacbnio Panico 
Procuratore generale del Fifto , Con fuo Breve Dat. 
Kom^ -^ptid S. l'ernm ftib Anniilo PifiatDi-ìs , dk 30. Jk- 
■«/(■ 158S. Paiitifc. liojìri anno W. confermò i nuovi Sta- 
-tuti, e ne ordinò l'oiTervanza» onde liell'annoappref 

fi) 
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io 1S89, fiirons divulgati colle ftampe ; e quefti Sta*' 

tuli tòno oggidì in ollervanza in quella citn. 

XXVII. 

Cure di Ramaiìi Pontefici nel far rifpertare {"aittorità e fo- 
waua ya^prefentaa-^a dè Governatori di Bem-jento , al 
qual falutevole fine Giovanni XXII. dopo aver ema- 
nata una Cojiituzione da valere in perpetuo contra of- 
fendcntes Refl»rem Beneventanum , fece tìigere una 

: forte Rocta abitazione de medefimi in tempi di 
.tutbeltnzf * 

LA firuazione del governo di Benevento ha fem[)re 
efatto che i Sovrani Pontefici prendelTero fpecial 
cura per far quivi rifpeliare ne loro Miniftri la fupre- 
ma podeftà dell" ApoftoJica Sede. Quindi da Falcone 
fappiamo il grave rifentimento di Pafquale II. con- 
tro Landolfo Arcìvefcovo di quella città , per ;aveir 
obbligato nel 1114. Landolfo della Greca , che lo 
fteffo Pontefice aveva nel precedente anno dichiara^ 
lo Rettore della medefima con tìtolo di Conteftabi- 
le, non folo a deporre l'ufizio con giurare, giiod Co- 
mefiahiliam i3 Ketmatiaim , attt alii^uam Baliam puhHeam 
non acciperet , nifi bona voluntate Avchiepifcopi <S)c. , ma di 
più a partire eziandio di città . Per quella graviflima 
bifogna intimò il Papa in Ceperano , luogo porto ai 
confini del Ducato Romano, o lìa della provincia dt 
-Campagiu 4 un Concilio nel mele di Ottobre dello 
JlefTo anno EI14. , nel quale avutafi piena ragione 
dell'attentato conuneffo dall' Arcìvefcovo, vi fu folen- 
nemente depoflo ; Qiioniam ( ecco lafentenza ciie d'or- 
dine del Papa pronunziarono contra di lui il Vefcovo 
di Porto , l'Arcivefcovo di Capua , e Gregorio Cardi- 
nale), reg^/w £. Ferri fufiepip , i? e/aves portarum le- 
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mijìt , iSi Palaùum ìnvafìjìt , (3" Landulphitm expii/Jìjìij 
iS^ Curiam venire vocatiis fontempjìjìi , juairamus Juper vos 
Jepojiuon 'u fententiam. ipiia cantra B, Petmm , & Domi- 
num fioflmnt Papamfeofti, Andie il Cronilta di S. So 
fia jn;iii4. Ticorda qneSa depolìzione » lènza però 
accennarne il modvo . Diede Pafquale in quedo Conr 
cilio rinveftitura della Puglia , Calabria, e Sicilia al 
Duca Guglielmo figliuolo del Duca Ruggieri , e ni- 
potè di Roberto Guifcardo ( i ) . Lo fteffo Cronilia 
all'anno ni8. , dopo riferito il tragico fine del Ret- 
tore Guglielmo, miferamente uccìlb da alcuni Bene- 
ventani nel giorno 19. di Settembre : Seamdo Jie fiamè 
menfis Septembrh ( così Falcone ) GuilklBium tunc Btne- 
vintitmim ReBorem in Sacro Palatio Beneventam gladiis 
e/Ji<Sh ocddit . ViJeUcet miftr il/e ReBor furorem partìs il- 
liiis fiigere tentans poji Altare S.Joamùs de Capetla Palatii 
fugiVf i3" ibi fe accultans infra pedes Joaniiis Presbiteri y 
qui ibi mijj'am tunc celehyabat fe abfconjit , fed evadere non 
fotuit i e dopo narrata la Ipedìzìone fatta dalla città 
di alcuni publìci Oratori al Pontefice , acciocciiè op- 
portunamente lo J>reveni0w> 'iiH' accaduto, quiSierent 
Tom.lL A 9, D§or~ 

(i) Pietro Diacono rii^4. 
Cbranic. Capn. non fa menzione 
della Sicilia che era polTEdiita ili 
Gante Ruggieri II. zia del Duca 
Guglielmo , figliuolo dell' altro 
Ruggieri , del <]uale narrammo 
il rllpeico porla CD alla ciiia di 
Benevento per ch'eie fuddira del 
Papa , fucceduco nel dominio di 
quell'ifola al fratello maggiore Si- 

oibnte S da lipcrfi che i Duchi 
della Puglia, Icbbene non polTe- 
dei&ro prefencemente ^ucU' ifola 



pallata in retaggio ai figli dèi Clon- 
te Ruggieri irateilo di Roberto 
Guifcatdo , ad ogni modo viave^ 
vano qualche dominia , fcrivendo. 
Falcone che il Duca Guglielmo 
nonduia medieiatem fmim Paler- 
mitana ci-uimii & MeJJina &c 
eidem Corniti coacejferat , e vi 
rirèncirano ditiilo di foiranilh L 
facropoDo perà ad un maggiore 
Sovrano ', cioè al Jtonaha Polit^ 
hce , dal qua'Ic Gagltelmo nefCo^ 
ciliu fuddeito né jntfii' là fòleiuib 
inveflitura . \ ' 
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tnortem ReSoris per Jìulroi (Sf viros iniquoT advenijfe i e 
per fupplicario di perdono, e di nuovo Rettore , che 
il Papa. lofio fpedl nella peribna di Gtrardo Cardinal 
Prete del tìtolo^ di S. Croce in Gemlàleaune , aggiu- 
gne che Onorio II. nel mefe di Agofto del fnffeguente 
anno venne in Benevento per prender feria agnizio- 
ne dell' affare , ma trovato che quefta città , dopo la 
violenta morte del Rettore , aveva formata una Co- 
■ munisà (i) , fenza però dipartirli dall'obbedienza del 
Romano Pontefice , fi ponò prima in un picciolo vil- 
laggio detto Liocdiarat , che in og^ chiamafi il Co- 
•vame, lungi da Benevento cinque miglia, il quale ap* 
partiene da antichil&no tempo al monìftero di S. So- 
fia, 

(i) In que* lempi , e dappoi to Romano , nS Io fpirito dì li- 
pcr Comune eCamuniià s'inrEfe beni e ili rivoler lì clìinfe, che 
tina Repubblica , o ciiik liberi, nel iiSg'., nel quartana lì vin- 
che aveva il diritto di formare ne a flabile accordo tra il Sera- 
le proprie leggi , di eleggere i io fuddetto e Papa Clemenie III< 
ptoprj M agili la li , e d'imporre L'efctnpia de' Romani fu imitalo 
tributi, fo^etta foUmente all'ai- da altre citrk e iene della Suio 
toibininiadel Pontefice , delllm- Foncificio . Cosi il popolo di Cor- 
pentote lec^ godendo in tal ma> nero fi ufurpò la ugnorta j. ridata 
niera di una fpède di antocr^ to pofcia nelii44> all'obbedìén- 
3Ì« . Allora fu' che prendendo I« sa del Pipa ; eoA Ocvieto preTe 
clti^ d'Italia forma di Repubbli- iànuadiKepnbblica.ecn&ifuai 
ca , e maIGtne quelle della Lom- Conibli , avvegnaché poi Adria* 
batdia e della Tolcana crearono no IV. nel iiS7- fa rìpoMQfc nel 
t proprj Confoti per tlTcre da primiero fuo dovere , e coc't altri 
quelli governate . Cotal rpirito di luoghi . Continuò in apprclTo in 
liberici penenS dentro fa flefla molte citi^ , e dura tuttavìa il 
cictk di Roma , il popolo della nome dì Comunìli , cioì la con- 
l^nale , dopo lo fcUìna dì Anacle- gregazione e corpo de' foli nobi- 
10 , fedono dagl'empj configli di Ji , oppure de' nobili mifchiati co' 
Arnaldo da Brefeia , tentò dì porli popolari (Eccome da antico tempo 
in libenl , onde creato Patrizio lì é praticato, e fì ura ancora in Se- 
di Roma Giordano di Pier Leu- nevento per cficr fiata quella citili 
ne , rìmeilo fu u piedi il Sena^ da che venne iitdorainìo della S.Se- 
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£a , O fia all'Abbate Commendatario , e indi nel Car 
flello di Cemnloni dillante circa fei miglia dalla cit- 
tà, di dove dalle milizie del Duca Ruggieri, col quale 
fi era elTo siAoccaXo per cercare la maniera di ven- 
dicare il graviffimo delieto , e di abballàre l'orgc^lia 
de' ribelli , fece dar jàcco a Benevento . ttm le fole 
ingiurie perlbnaii , ma le verbali .eziandio dette con- 
tra de' Rettori [ cncventani lòmmaiiiente inciebbeio 
ai Romani Ponterìci , ì quali retandole .come pro- 
nunciate contra di fe Itefli , elèiq^lBniiente Je puoiro*' 
DO . Un bel raonumentù 4i .ciò .abbiamo.tiovato'.neirar- 
chivio di Loreto di monte Vo^e in .un pet^uneno 
del jjttì. appartenente al primo anno -del Pontificato 
di Onorio III. nel quale governava la città Filippo Ve- 
fcovo di Troia, che noi a fuo luogo publicaremo . Ma 
non olianti tutti quelli elèmpj di rigore , e di fevera 
giuftizia , iiccome la malvagità de' tempi , e de" co- 
Aumì degl' uomini andò -vie più crefcendo , cosi mag- 
giori difordini leggiamo elTere avvenuti fotto i Pon- 
tefici Bonifacio VIIL , B. Benedetto XL , Clemen- 
te V. j e nella lunga fede vacante dopo la morte di 

3uefti , eoa frequenti lédiziont moife -in -città .centra 
e' Rette»!, iènza che apparìlca dalla Itoria, o da al- 



lontananzad' Italia della Se&ftpolioIica, che nel lìog. 
Clemente V. con guve danno ed incomodo della 
Repubblica Crifliana trasferì in Avignone , ìiìillava ai 
fuddili della medelìma penfieri dì libertà , e fcemava 
in effi il nfpetto dovuto ai Miniflrì di lei , che nelle 
Aa 2 città 

ie Democratica nel fuo gavetno) alTornamento della cht^ , per carz- 
Eol poflèlTo di beni,e rendite publi- re le vie, i ponti, gl'aiginì de' fin- 
che , con autorità limitata alla eie- mi &c. con aver dimEfle in ma- 
zionedialcaDiMagiltrali-perprov- no del Principe , e de' Tuoi Mi- 
vednt alla pubblica Anooiu , ed niltii ^uaG tutte le legalie • 



tre antiche memorie la 




di quefte rivolte. La 
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' ciRà la 'rapprefentaao . Succedette a Clemente Vi 
Bell'anno i}i6. Giovanni XXil. , ai tempi del quale 
talmenté crebbero in Benevento le ribellioni contro 
ai Rettori , che il Papa fi vide in obbligo di adoprare 
la fiìrza per por freno all'alterigia de" fediziofi . Si r:- 
volfe pertanto con ogni Audio a Carlo Duca di Ca- 
labria figliuolo primogenito di Roberto Re di Napoli, 
perchè con buon corpo di truppe venifTe in Beneven- 
to a contenere quella città nella dovuta fede alla Chie- 
ià Romana , ed ai MiniArì Pontifici • Con otdmo fuc- 
'cdTo efegiil Carlo i voleri di Sua Santità , dalla quale 
ebbe lettere di pieniflimo ringraziamento , citate 
■tJairAnnaliflaRainaldi./».!:3i8. 5.41. Nell'anno appreffo 
per meglio garantire la perfona del Rettore di Benevento, 
e la libertà di quelli nell'amminiltrare la giuAizia , pu- 
blicò Giovannì'una graviffima CoAituzione da valere ia 
■perpetuo Dot. Avenioni quintodecimo Kahndas. Augujìi , 
'Pontificatiis mjìri anno IL cioè ai 18. di Luglio del ijigu 
"ehè n legge nel Bollano Romano parr.i. tom.j.num.ii,, 
"ed incomincia Quor padixit Apojiolui ^ colla quale de- 
cretò feveriflìme pene temporali e fpirituali contro chiuni- 
que ardiffe di più offendere o perturbare la giuriidizior 
ne de' Rettori di Benevento, e de' loro ufiziali-e mini- 
ilri , e di' mancar ad effi del dovuto rifpetto . Ma^iori 
difordini avvennero nell'anno Tegnente contra de' Ret- 
tori della Marca dì Ancona , come può vederfi nell'Eltr^ 
vagante dierum tit.ii. data in Avignone vin. Kal. Sep~ 
ttmbrh att.IXX. di Giovatmì XXIL, ma di quelli .non 
;è aflÌHito noftro-il ragionare . Intanto il Pontefice iGio- 
-Tanni, acni era gnuiaeniente a cuore la conlervazione 
di Benevento , feriamente ponderando che quella in 
gran parte dipendeva dal pieno e libero efercizio dell'au- 
torità del Rettore, nell'anno 13 11. con fue lettere ih 
data di Avignone ordinò al Rettore Guglielmo de Ba- 
laeto di trasferire nel moniftero di S.. Pietro le mona- 
che 
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che che erano nel moniftero dì S. Maria di Porta Soni' 
ma , e di. edificare in quello fita una forte Rocca per 
iictiro ricovero non men fiio , che de' fuoi {bcceffori 
nella Rettoria di Benevento contro qualunque moto 
fediziofo de' ribelli , affinchè poteffero iti ogni tempo 
Uberamente atnminillrare la giuAizia , e caligare i col' 
pevolì. Si confervano quelle lettere nel r0j!ff.3 14. 
oella biblioteca Beneventana ^ dal quale le. abbiamo 
noi irafcrìite elTendo del tenore feguente 

lOHANHES EPISCOPVS SERVVS SERVORVM DEI ; 
DileSo filio magico (i). CuilUlmo de Baheto ArcbiJia- 

(i) Il titolo di Maefiyo, cht Pietro. fofTc deli' clìinti robiliffim* 
il Papa in quefte lettere ulj col famiglia Collevaccino , e pir con' 
Rettore Guglielma , allude alla Tcguenza quel mederimo Fieird 
dottrina di Glofoiia , o d'altra fi- Beneventano che da P^pa Inno- 
culti da elTo poReduta ,.concirLa< ccnzo fu creato Cardinal. Diacono- 
chè anche ai dottori di medicina, di S< Maria ili Aquira , e fpedico 
davali allora quello ilcolo , Geco- Legalo Apollolico in Francia con- 



i dottori di legge venivano tro gl'AlbigenE , dove ne! i 
d'ordinario contradiftinti coLtico- prcfedétR al Còncih'o di Móntpei- 
lo di Signore , cioè Dominui , ci- lier , del quale parlaremo alcror 
.telo che foleva.fpecialmente darfi ve, e che poi mori VefeovoSa^ 
ai Sacerdsti , e ad allie perfonc binenfe . L'Ugheiliragiona a lan^ 
Xcckllailiche ,. ed ai Militi , o go di quelìò Pietro, e disile Aie 
vogliam dire cavalieri d'Ordine^ gcDa in Francia > laa niente a^ 
,0. di Cingalo. Abbiamo di (òpra cenna di Benevento fùa patria ,, 
.veduto che il Cardinale Albec- della quale ad ogni modo non 
.to di Morra è M.imi\a Maejiro pub dubitarli, fcrlvendolo lutiìi 
'dall'anonimo Calìnenfe, del quat quelli che parlano dèi Conciliò' ' 
,tilolo. è ancora infignito Pietro di Montpellier , ed oltre cii nel 
-Beneventano notajo della Chieft necrologio di S. Spirito di Bene- 
Romana « Cappellano d'Innocent vento , da noi più volte citato 
,30 IH.., di cui corapilù le De- iòtto il giotno' ji. di Settembre 
.cietali . L'Arcidiacono della Vipe» dilarajnetiie leggeR : Otónu Mi- 
Ta ne] RISI, delle nobili famiglie magri (_ 'ÙQÌ' maxìfi") Pttri Ce^ 
.ài Beneveato vuole che ^ellò . Uvaccini B^i sàainaijif ~ '. 
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cono Jorolivìen (z) Cappel/am mfiro chnatit Ben^mtn 
Keaori faluttm iS afefioUeam icncdìBiomm . 

CUm in loco monafierìi mnìalium fanBe Marie de per^ 
ta fummat't)Bettevtntan orJinhJànSi ienedìBi qaod' 
dameafirumpo ì>aèhatioHeR.e3orìs Beneveman qaipro tem- 
pore fuerit^KS ut idem RtHor liherius vaUat jujìltiam exer- 
cere , ac civitatem nofiram Benevemtinam confirvdre como- 
dius in Jlatu paàjìeo, iSi tmnijaH/o, isi delinqaemium excef- 
fus corrigere , ac punire , cantra rehellium audacìam fi 
exfedirà prò tempore fi meri confirui i3 tdipcari mande- 
mus y .àifmtiotti tue per apofiùlica feripta eonmittitaus . iff. 
mandamus^ quatenar^hbattffam.^ isf conventam monislium 
eiufdem monaftcTÌl fanBe Marie ad monafìerium monialium 
fanSi Fetri (3) Beneventan ditti ordinis fi earum capax 

exti- 

(1) L'Arcidiacono deli» Vìpera Sommi per occsfione della folen- 
ìnCbranoiag.ArchÌtp.Benev.3.1- re benedizione che Roffrido Ar- 
■pelli quello Rettore Cuiìlielmus civefcovo di Benevento fece di Be- 
BoluBa , c tiporia il principio telem figlia di Girardo Conte della 
dell' edificazione della Rocca all'an- Greca eletta dalle monache per 
na|ri2j., c dopo di cflb l'Arcidia- loro AbbadelTa dopa la marte di 
conoGiovannideKicanconellaPi- Xabinu , alla qiul Funzione in* 
naeoteca,che dell'ilIuUre Tua patria tervennero Giovanni Abitate di 
pubblicòcd/'.S. /(£.!. ,3ggiugneche Sana Solia , e Rachilìo Abbate 
Guglielmo Bilot» , Ikcome egli -di S.Modefto. 
lo chùum, era Ftttiiio'BeiRveii- Il ^onìileio S. Pietro 

uno . 'I nunnmeini'Che mùdta- '^uivi nominato 'fiarifce,ai!CM og- 
mo alla rluce , cioè le lettere d! gi fotta la fanti Regala .' In un 
Giovanni XXU.,'e riTctizIone, moderno tns, che fi conferva nell', 
che appreiroiìTcrireinD ., fanchia- archivio di quello rooniUeto , non 
nmente vedere quanto vadano fi i\ al medeGmo maggiore an- 
lungi <Ial vero queiii due Bene- tichii^t de' tempi del Concilio dì 
Ternani fcrittoti . Trento ; -impercMcchè fi narra che 

(i) '^a]cone,airaiina'iiii. del- eOeDdofioidinaio-iidlalèlSoDesxv'.- 
ìa fu Cnniiea £1 meniione del de Rtffil. & TSamal, tap.^. di 
monifiei» -di S. Maria di Corta -^ueBa CoiKiiio'd'iDtradniie dtn< 
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ésoitit iitidtm tum mnjtntu mmaliam ijuflem toonafiaii 
faaSi retri ftrpetuis temforiius- Jomiao fervkntes, aiiSeù' 

tati 

tra i luoghi raunci ]c moniclie Olifta II. tra Agnefc Abbadeflii 
abitami fuori de' mcdelìmi , fu- del moniflero di S> Pietra quadfi- 
rono allora trasferite in cittì le tum ift'mtrt eivifatim Btatvin- ■ 
monache det mouiflcto. dì S. Pie- tatum, e Betdein' AbbadeHà del 
tre Magùon ]. t- quindi G fin-- iiiaiiilteKi> dì K-Maria' di- pon^. 
lah qnèSa nuov» mtwiltcro- di S.- Somma , a cagatone 4eLdirìtra che 
Pietra dentraStneveoto. Le let- ptetendèvalbpra'diquenànioiiiftc- 
tere di Giovuiiit: XXIL. cbe noi: ro- quello di S.-Pieito ,' lignando- 
ripntbiDo- gU danno molla mi^- S gnod emftra voiuntatw frani- 
eior veiuQìu a finentire' i Ibgni AUiaùff» affida ejftt' de fraJi- 
deU'aurare delms. Nella Panel.. Bo mmaforh- S.' Maria ,.iìeey. 
di quelle Memorie abbiam veda-- che quancunque Agnefe iper ines* 
IO, che le monache del monille-- 3X> del- fuo Avvocaia'molualT* fri' 
TO di S. Pietro preflb i! fiume Sab-- ■o'dégiim' quaddam ftr quad'LtO- 
baio furono trasferite ai tempi di- praai olm' dm civitaw Btaf 
S. Celedino V. nel monillero di -veaiaiu conteffit , (ir tradidic 
S. Deoilaia abitato allora dalle mo- prrediEìamEtciefiamS.MariacaM 
nache , il quale percbi era fog- omnibut fmi pertinentiit fai /«- 
getto 3 quello del Volturno, fit re & dorainiapradiBi monaftcrti 
percii dal Papa tolto da quella S.Petri Apojtolì, ed altri privl- 
dipendcnza, dalla quale anche pri- vilegj di Panddfo Principe, e de', 
ma le monache tentato avevano fuoi iucceffoti in conferma del ri- 
di foitrarfi, ficcome ne fan fede ferito diritto; ad ogni modo avcn- 
le lettere di Analìafio IV. diret- do Setelem facto vedere che da 
le j^. Abbalijja S. Deodali circa cinquanta anni a dietro era flato- 
r anno 1154. cicace nella Croni- il fuo monillero governato dalie 
ca det Voliutno , Del rimanente proprie AlibadelTe, ottenne piena 
il tnonilleco di S. Pielto dentro liberck per le fue monache di ele^- 
Beoevento i molto piìi antico de'' gere l' ÀbbadeOà a Ramoiw gai' 
tempi di eiovaiuiL' XXII,,. come dmFontì^tc(ìi^Kr»tidàm\zvi^ 
qtielIoclieliillìitentielféuifoTni. Btne^ndam-^ nm di 
elTendo Due» dt Benerano Liui- l»' l'atiniio' cenlb,, che pagavi' Ut 
wandoÉ Paltone nanwdb^ hi qui-- mottiften- di porta Somma: a'aiiel- 
Dione agitai» net fìcro' Blmeven-' lo di S. Heiro- dt quatero-- lOÌatty 
tano puauo net giotno- 2)'>-Feb- o- lìano' pani per ufo- del làcrifi.- 
brajo del iiai, alla prelenza: di cio> , e das cern in Nauvitate 
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tate nofira transfem pocuves , omniagae bona ipjtu! mona- 
fiefiifatiSe JMarte tam mobilia , luam edam immobilia , ^"a- 
raiSaSionei tibieitm^ut,iff ijaibufiumjue conjìfianty eidem' 
moRajìefio/ap3i Fem per JiHim coirvetitum ig^f mmfierii 
fenaiFeiri tenenJa babenda pojfidenJa perpetiùt temporibur 
csncedere auttovitate nofira fiudeas ^ Ì3 unire. Itidueens con- 
ventum ejufdem moìujlcni fami Pctri 'vel eoriim procurato- 
rem ipfariim nomine in iHarum corpof.ilem fojjejjhiìem , vj" 
defendens indutium amotis ijuihuFiibct dctcniouhus ah eif- 
dem . Contraditlores impediemis '}mslibet per eexfnram 
eccle^iajiieam fuper qtiibtis omnibus pknam tibi tenore pre- 
fenttum potejlatein comedimus appellatione pofìpojìta cornac ■ 
fcendo . Hon objiante fi eis veP^orum alitjuibus aut quibujvis 
aliis eommuniter vel Svifim a Sede apofioUca jìt indultum 



ijHoJ imerdiei fufpeadi vel exèommunieim non poffìnt per li- 
mas apùjioiieas non facientts phnam , ae de verbo ad ver- 
huta 

PomliUf 'iti RefurreStìone toH- prima abiutàfolTc dai monaci 
deta, in jiffimiptìone B. Maria nedeiiini, i qnali poi Io cedeOe-' 
totidem. E queAo balli a prova- io alle. monache . ÀBoltioo Lubin 
re r anticlut^ del monidero di nella Sot breve noriita delle Ab^ 
S.Fietro dentro Benevenro, giac* badie d'Italia f. Beneventma &. 
chi de pregi del medefimo puA oppofe a qucfta .alTcrtiva , henclii 
léggeifi Camillo Pellegiini, il qua- con equìvoco, concioliaebè fap^ 
le riporta i lutnoli di Gaitelgri- pone che l'Ughelli parli del mo- 
ina, di Maria, c di Sikelcarda, niflero di S. Pietro extra murai 
ovvero, Adelcarda , giacché il Tu- quando in realtk egli favella del 
^lolo di quella i io parte man- inoniflero entro 'Benevento . Oi- 
Gaate , ilUiftri femine della lìir- ce penanio non eflere fuificicnte 
pe de' Principi Longobardi , che fondamento un folo Epitaffio a 
yeiltrono in qucflo monidcro il provare che il monillero di S> Pie- 
Santo abito Benedettino,; c l'Ab- tro folTc da prima poOèduto dai 
bate Ferdinando Ughelli in Ar- monaci , c veramente , per quel 
ibiep. Btniv, , febben quelli coir che abbiam detto, pare cheque; 
aucoiitk <[ iiu ifcriiione , in cni Ho qonillcro dalla liia inituzioné 
t .nominato mi certo Gandiofo in poi Ca flato tempre abitato dal; 
^bbdt Mmaebwm pretenda cdé le monaclie . 



DELLA CITTA' DI BENEVENTO. ipj 
Bum dt indulto hujtifmodì mcntioneni , Ì3' quihusliba fri- 
vìlegiis indulgentiii , t? literis apofloUch gemralièui , vet 
fpectalibus eidem monajìmo fame Marie coiiceffls rjuonim. 
eiimine tnmtun cxi^am , de qtiièui qmmmciimque totis te- 
noribiis pknam , (jJ exfrejjam oporteret in frejentìbtis fieri 
mentìonem iS per <jue commiffe tìbt poteftaris expHcatiù ini' 
pediri pojjet rjmmodoUbet vel diffem . Datiim Aviaion -X.Ka/. 
Oetoèyis Pontificami iiojlri anno fexto . 

Di Ibpra abbiam veduto l'infelice flato in cui fi 
era ridotto il facro palazzo Beneventano ; e quanto 
mal ficuro fofle per i Rettori il dimorare in eflb in 
tempo di rivolte, lo accenna Falcone, fcrivendo che 
nel fecolo XI!. i Rettori furono più fiate obbligati cU 
abbandonarlo , e di ricoyerarfi nel moniftero di S. So- 
fia , ia.cul per la.&ntitì del luogo non temevano di 
ippn^ra^ .pltfagaio alcuno dai fedizìofi . Abbifogna- 
và àdunque ìilBeneveniD un qualche più forte edi- 
ficio per rifugio de' Rettori; onde Giovanni, prefe- 
ne le neceflSrie informazioni , con làmina avvedu- 
tezza ordinò che fi editicalfe una Rocca nella regio- 
ne di porta Somma per abitazione de' medefimi . Fal- 
.cone all'anno 1112. parla delle torri di porta Sonr- 
jna come dì una Ipecie di fortezza, ed ali anno 11^9. 
& menzione di un Callello edificato prelTo la detta 
porta da Roflcmanno pfeudo-arcivefcovo di Beneven- 
to , che era flato aderente del defunto Antipapa Ana- 
cleto, il quale in quell'anno Innocenzo IL effendo in 
quella città fece aboattere , con annullare qualunque 
ordinazione e rea confiietudine introdotta dall'Antipa- 
pa in Benevento . Tutto ciò & vedere che il filo fcel- 
to da Giovanni era flato .fempre tenuto per il più ac- 
concio per edifici ài fimìl ibit&., come quello che ef- 
fendo il più eminente della città e contiguo alle pu< 
.Ukhe mura, grandemente contribuiva a rendedì forti 
e ficiiri . E perchè il Camello da edifìcatlì doveva fec^ 

XoaJL Bb vite 
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vire per abitazione , quando né facelTe d'uopo , degli 
fleffi. Rettori , cosi richìedetidofi maggiore ampiezza 
di terreno per ia coflruzione del medefimo , conven- 
ne trasferire k monache dì S. Maria di porta Scnnma 
nel monìflero. di Pietro, e quindi prevalerfi del fi- 
to di detto moniftero per i neceflarr recìnri , e per 
altre fabbriche , che dappoi vi fi aggiunfero . Nello 
flcifo anno 1511. fece por maro Guglielmo alia fàb- 
brica di quello Caftello , come ne addica, la feguenCe 
ifcrizione da effo ripoflavi, incila in un groffo Tpeizo 
di marmo» che già fu ad ufo del Tempia dedicato a 
Dio in onore di S. Leone IX. 

Merita in quello monumento particolar rifTeffione il tìto- 
lo di Rettore della Campagna attribuita a Guglìehno de 
Balaeto; imperciocché quella è la prima memoria che 
abbiam trovato dì così fetta unione di Rettorìe j della 
auale ptt runanente del fecolo xiv. , e ne' principi del 
ftcotoxv. fi hanno più efempj (i) J «la perchè poi fi con- 
fide- 

' fi) Dopo il Rettore Gugire&nw . ciivlo di Benevento * intitolai» 
■3e Balaeto neil* Cton<dagia: da. Rettore di quella eliti , e delle 
nottcITuta: de*' Governatori Si Be-. povìncit diMarletima e Cimpa- 
.nevent» vengontr airanao.ijij^ gna-. Da quello pergameno appi- 
Gerardo della Valle PrioredelU rifce che- cBo nell' anno fuddeHo 
Chiefa di S. Toramaio di Mont- .era in Benevento. Indi nel 1335. 
pcllier . Quefti in un pergameno Rugileri di Vinitano , il quale 
Merito liei «w.j. 11.7. de IT ai- net lom.iS. pas- i^i- dell'arcli;- 
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belerò che un medelìmo Rettore non poteva agevolmen- 
te accudire al governo di terre talmente fra loro legreg»- 
Bb> te 

via di S. Sofia i chiamato Retto- Salmòndello del Balzo Orlino 
K di Bcncven», e di Marittima Seiiore di Benevento a vita , dc[ 
e Campagna , nt non lircdcva quale abbiam parlato . A^c!h 
in detto anno in quella cittk, le* s impadronirono della eliti Ladif- 
nendovi in fra vece Raimondo lao Re di Napoli , e Giovanna II, 
Abbate del marnitelo di Cafana- di lui forella, la quale iieli4iS> 
va con titolo di Liregotcncncc . col confenro dì Martino V. ne inr 
UgoneGuidardi creato nel Ijffj. vz(i\ Sforza , che ne tramandi in 
Atcivcfcovo di Benevento nomi- retaggio il dominio a FMncsfw fua 
rato nel tomo deli' archivio di figliuolo nel 1434, confermatogli 
S. Sofia , che ha per titolo Ac!a dallo flelTo Martino, fotto del qua' 
Jadicialia mm.Sì., alPolutamcn- le Benevento tornò ad elTer go- 
te Rettore di Benevento, ed in vetnaio dai Pontifici Reitori, leg- 
elTo è fcriito, che gli fjccedettc gendofi che nel 1418. vi era per 



Daniello (Ic'Marcheridd Carré- ^Guardia Alfetia , e nel 1410. Gio- 

to.CavalieiedeirOndinediS.Gio- vanni di Vico detto Peni tino da 

vanni Gcrof<dimiteò , e Priore iU Vitabov^ Indi fi rion^ quefla Ret^ 

I^ombardtft, 3 quale MbeiM lit totk di Marittima «Om^gna, 

Bel Btonumento chiamalo fera- eOèndo fucceduto a Ferottmo , 

plicemcnte Rettore di Benevento; Atrigo Scarampo di Affi Vefco^ 

ed appanfca cbe cBo quivi rife- va di Felire e Belluno , Rettore 

deva in detto anno ; ad ogni m<v di Benevento , e di Matiitima e 

do perchè nel Breve col quale Gre- Campagna, come di lui è fcrit- 

^orio XI. lo dichiarò nel rj74. to nei tom. jij. della biblioteca 

luo Capitan generale intuttoilter- Beneventana , dove fono regiflraci 

ritorio Piacentino, riferito nelfap- alcuni fiat uti da eOb fatti per il 

pendice n. jtf. alT ifioria del Do- buon governo di quella cittì ai 

tniaio temporaie della Sede Apth tempi di Eugenio IV, nella quab 

Jlolica nel Ducala di Parma e Pia- perà non pare eh? egli rifedefley 

cen^a flampatain Roma nel 17:0,, poiché fui principio di detti lia- 

i chiamalo Rettore delle ptovin- tuti fi dice che Benedetto da Gual- 

cie di Campagna , -e Marittima, da era Vicario di Arrigo in Be- 
noi ctediaiBO che in un medoG- nevento , e per effo fece quegli 

mo tempo aveOe ancora la Rei- Statuiii. Quello Arrigo fu Se< 

torU di Benevento . gittatio di Sigifmondo Impera- 
Clemente VII. Antipapa «cch*. . toie, nel i4if.inierveiueaiCoRr 




Rettore Giacoma Vcfcovo della 



pa BeneveDto nel 1378. 



cilio 
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te e diftinte, fenza grave incomodo non men de'Pontificf 
Rettori, che de" fudditi della S.Sede, rornarono a fcpa- 
rarfi quefte Rettorie , e a darli a ciafcuna il fuo Rettore , 
nè noi abbiam letto che più fi iinilTe la Rettorìa di Bene- 
vento a quella della Campagna. Ricomando ora al Ca- 
ftello incomincialo a fabbricare da Guglielmo, fu efe- 
guito il lavoro di quefto con tanta ftabiliià e magoi- 
ticenza, (iccome apparifce anche in oggi (i), che po- 
tè poi '■iervire di comodo , e iicuro ricovero ai Gover- 
natori ; poiché non effendo allora in ufo , come al pre- 
lente , r artiglieria , riputavali malagevole imprefa ten- 
tare r efpu^nazione di quefta Rocca . Quindi abban- 
donato da 1 Rettori il làcro palazzo , che perciò aiH 
diede all' ultima ruina , non meno ne' tempi di turbo- 
lenti fedìzìoni, che di tranquilla pace, prefèro eglino 
ad abitare flabiimente nel Caftello , -onde ne venne' 
che ne' pubblici atti s' incommcià. ad ufarc la forinola 

itt 

cìlio(IìCo(Unzi,eporciaiieIgKir-' vincie di MarÌEtina, eCamngnat 
no iji. il Settembre del 1440, (i) Aveva quefta Cucilo mol- 
moii in Feltro eoo iafciar dì fe to pitico per le fcofle de* ttemuo- 
■bna di Ijnijtk prellb i buoni , ti , che fortemente danneggiarono 
continuata fino alprerenre, eoa- li citiS di Benevento nel fecolo 
IcrvaodoG il di Jui corpo tute' ora palTato , e però Papa Clenien- 
jncorrotto nella Ciiielà .Cattedrale te XI. di gloriofa ricordanza , con 
di delia cittì, priiicipelTa munì ficen 22 , con ferva- 

Dopo Arrigo Scarampo non ab- ta i' antica forma ed architettura 
biam itovaloaltroReiiorediBene- di effo, lo riflorS , come fi Icggc- 
veniOjchenelloflenbtempoaveire nella fegucnie ifcrizionE , che vi 
ancora unita ia Rettoria delle prò- fu pofìa a perpetua memoria . 

CLEMENS Xr. PONTIF. MAXIMVS 
_ ■; ARCEM HANC 

A JOANNE XXII. EXTRVCTAM 
TEMPORVM INIVRIA LABEFACTATAM 
KESTAVRAVtT 
ANNO.MDCCIII. 
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in Curia Ca({ri novi , affai frequente neile carte de' le- 
coli xrv. e xv. Per cultodia di queCto Cartello e per 
gmaàh de' Retiorì fi deftinò un fufiìciente numero di 
lòldati fono, il comando de medefimi Rettori ^ ai quali i 
Sommi Pontefici diedero bene fpelTo il titolo di Caftel- 
lano, comechè alcune volte fi deputaffe altro foggetto 
per fimil carico dipendente ad ognt modo dal Rettore .■ 
Obbligo del Caftellano era il cuftodire sì di giorno che 
di notte quefta Rocca, e la gran porta della medefima, 
che di prefente rimane folto terra ,6 1' invigilare che 
alle ore ftabilite di mattino, e di ftra iì fonane la cam- 
pana della Rocca, perchè avvifati fofEero i cuttodi delle 
altre porte della città a chiuderle ed aprirle. In un libro- 
delia biblioteca Beneventana, che ha per titolo Regiftrum 
JPrivilegioram formato nel 1+89. da Francefto Fava^»flà 
Cancelliere della città d' ordine dt Francefco Maria Je 
Scellonièus di Milano Frate Minore , Vefcovo dì Viter- 
bo e Tofoanella , Governatore e Cafl:ellano dì que- 
fta città , che vi è dipìnto in atto di tenere un pu- 
blico Configlio ( 1 ) , fi hanno parecchi Brevi di più 
Pontefici diretti a particolari perfone , co' quali ven- 
gono 

(i) Nèil Governatore, ni grot* Vefeovo-, vuote avvertìrTi clw ai 
to Conlbli in quella pittura ban- Vcfcovì d'Ordini Regolari non fu 
no alcun abito diftinto, il Go- permenorufodefl'abiioPtcliliiio, 
vernaiore velie JcU' abiio della bencbi del colorcdc! proprioOrdi-, 
fua Religione, ed i Contali con ne, che dopo i tempi delGoverna- 
g!i abiti loro fcnza toga . R qH> tote de SceUanibus . Abbiamo sfi 
à da faperfi , che i Gonfolì di Be- di cii nel Concilio Generale Laie- 
acvento nun ebbero akLini divifa ranenfc [V. il decreiu Onnocenzo 
prima ilei irfpj. , r.d (|iul anno- IIL,rifcrìtt> nelle Jecrerali di Gre- 
iu ad elii coin;e(Uiio con letier.i gorio IX'. Ub. y tic.i. wp.15., 
dclii S. Confiilra dep.l' i.iidici Mar- ove fi legge : Pmiiiji'cei , cioè i 
ZoiI minio Senaiorio, Quanco pi)i Vctcovi , in pubtica ÌT in Eccle- 
alla pittura di Francefco Mari» di fia fapetinaumeMÌi- Itneii am- 
S««on(ÌHr formaiacoll'abiiodell» nei uiamnr ^ nìji Monachi fiie- 
fiiaasligione, tuttoehi egli £b (Te rint , qms. oporiu fene. babmm 

Jlij- 
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gono'tinorata delTufizio dì Caitellano; e quantunque 
nei iòflè Jnteiamente Mciato il Caftello per la 
cufto- 

Momshalm ■ Inrorin' & jj. anni vaehalS fmper rtliria^f^me vi- 
do^ la G^brazione dì quel Con- alt '. Qvetti medeCma condotta 
eìlio, K Tomniafa nella Tua fom- dovi av«r tenuta Pio V. pri- 
ma Teologica 1.1. art.9. ma d'elTtre creato Fonielìce MaT- 
Iciivcva la tal guila: Siquafunt fiino, canciofiiichèperquanieinan-' 
in reguUribus BifcT-vantih, f iiiC zc mai gli folfcro fatte di pctmet- 
non impedìant poniificale o^cium tere al Cardinale Aleffandrino fuo 
fed ma^is valeant ad perfeSiionis Nipote , che potelTe lafeiarc 1' abi- 
c^ftodìan, , ficKt eft canlmentìa, to del fua Ordine, e ve«irc il 
paupntas , & alia éui'iifmodi , lolTo , conceduto ai Cardinali da 
ad bue remmiet Relitio/us , ttitm Piolo II., non volle giammai con- 
falius Epifcopus , oblig.iiui , & defcendcrvi. NulUdimeno l'ufo di 
per canfequen! aiporiundum ba- mutare l'abito Regolare nella for- 
bilHm Jua Religionis , ijm eji mi, benché riiemiionc il colore. 



„ J'K"""' • regola talmente prevalfe , che il San- 
ragionevole pai'i di gi^ l'inor- chei , il quale pfii all' altra vi- 
fervan» nel' fecolo xvt. Imper- u nel itfio, lik 6. in Decalog. 
ciocchi Damenico Soto, JI quale tap. 6. tmm ii. accennò Io flile 
noti nel ijfo., do}» ,av« aflè- .^1 fuo tem^ con dire : II* ftr- 
rito nel Tuo ttaxato Dt Jujiitia vaiMt aedompraai . E il soUu- 
& Jure JiB,-xa.' q. j. art. 7. clie me fi -giudica approvato nel Ce- 
li Regolare ^ITiinto al VeTcevato, lemoniale de* Vefcovi li&rmato 
babitiim'Rtlisionistxiitrtiumdf 'daCIenieineVIII., ove al 
beat, nifi SKimniu jiat Pomifex; tap. 1. ddl' edizione di Roms 
Ib^giugne cosi: In Jralia qiiidtm, del \6o6. & dirponc, clic promoti 
ubi Monachi ad qaemcumqHe pan- ex RegnUri ordine non uluntur 
pe/em Epifcoparum affamuiuur , raccheto , fed reiìnent in -vefti- 
babilua t-el prorfur abjitiunt , bm coìorem babitui fan ReUpo- 
vel alia jìgura incrufiant , om- nìt , & deferre poffiint Mirane 
tiei Monaflicat Mrmmiat tuia mvt^ttaat ejufdem colorii . & 
ilio depoimru ; quia Itali non di' birtlum nigrum , pileotamen ui- 
gnantur Efifiopos in babìlu Mo- ridi amato , proHt alti non Re- 
aacbali -videre .: qitic ^uidem pe- gutares, uli pojfunt . Il cappello 
fiiiadaliaifamnalimetioftrpjit . pontificale con verde ornamento 
Et inde Cajetanut jiidicmmfiim- lo concedette ai Vefcovi d'Ordi. 
pjie j tamttfi non prò fe , qui ni Regolati Leone X. nel 1517., 
ttiam Cardiaaìit in haeitu Ma- ed il primo ad tiùda fu Varit» 
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cuftodìa dei rei, ritenuta però una porzione di mili- 
zie per guardia del Governatore, mantenutavi fino al 
principio del Pontìlìcaco di Beneaetlo XIV., ad ogni 
modo anche- per qualche^ tratto' di lempO' fuccei&vo 0 
Condiiu6 a Qoa&me la carica di Càftellano comechè ri- 
dotta a puro titolo. Fin dal Secolo xv. s' era fòbbricato 
anneiTo al detto Caitello un comodo e decente palazzo 
per abitazione del Rettore , o fia del Governatori; , 
giacché dalla metà di quel lecoloinpoi, lalciato il ti- 
tolo di Rettore , fi usò collantemente quello di Go- 
vernatore , onde in detto palazzo , ceffata taaì Mpi- 
clone di tumulti e di rivolte, prefero quelli aa Aitare. 

XXVIII 

,5'^ Jefirivom gli awemmentif fh banao fatto foriate ' 
nelle Storie della Rocca "Pontìficià dì Benevento . 

INianto vogliamo accennare gl' avvenimenti che haii 
refo celebre nelle Storie il Caftello di Benevento. 
Il primo di quelti ci è flato coofervato dal Cionilta 
Domenico di Gravina de rekgeft. in .Apul. ab ami. 1331. 
ad an. 1350. tom. 11. rer. Italie. ^ il quale raggionando 
della 



Favorino Monaco della Congre- 
gazione Silvcfltina Vefcouo di No- 
cera ncU'Umbm . Ndl' accennata 
pittura i. ritraliaio il Cincdlicre 
Frarcefco Favagtolìi con aLki ta- 



popr. 



• lìan 



del fuo ufiiio. Qudlo ti 
merita oiri-Tvazione li ù, 

ì Ibcci. In quel fccolo, cioè nel xv. 
e ref prectdenic xiv- furono que- 
ìii io glande ufo preffo' la yi^it- 
n ^vtxx y Tai^\mxuKn\.^ di villa, 
ni iHcgnanrali af&tio i nobili del- 



le cicck piS culle , riconofcetifiolt 
molto utili a prerercnza di qua- 
lunque altro calzare a prcfcivare 
i piedi dairumido .- Quindi nella 
Cronica di Novara all' anno 135*. 
è fcri[to che Guglielmi» Capitan» 
di Novara , fenrendo prefa la cit- 
tì dai nemici , in ciiftrHm fugic 
in Zochdis, ed il Muratori avucr- 
ic DÌJf. 15. Aulir/. Italie, che in 
una pittura del palazzo Eflcnfc 
fatta ne! 1451. e rapprefcntai» 
lo flelTo Imperatore Federigo III. 
COR quelle fciarpc di legna - 
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della violenta morte recata nel 15+5. al giovinetto 
Andrea, fratello di Lodovico Re d'Ungheria, marito 
della Regina Giovanna I. erede del Regno dì Napoli 
come fi^a di Carlo Duca di Calabria figliuolo del 
Re Roberto , che premorì al padre fenza lalciar prole 
mafchile , dice che elTendo caduto Tof^etto Ibpra Carlo 
d' Artns Conte di Montederilì , uno di quei ai quali 
il Re Roberto raccomandata aveva la tutela della Re- 
gina Giovanna lua nipote, fu d'ordine di lei fatto 
prigione , ed occilò e quindi racchiufo il cadavere 
dentro un gran cuojo lo fece trafmettere nel Caftcl- 
lo di Benevento per renderne ragione a Papa ClemcQ'i 
le VI, , a cui grandemente premeva di fcoprìre i cotn- 
plici di cosi atroce misfatto ; Cijinim Bensventa- 
vum ( Icrive il citato Cronifta ) lUum uafinìfit pr offi- 
eialem Summi Fontificis mifirvaiulum . Abbiamo veduto 
di fopra che Urbano VI. nel 13S5. abitò in quello Ca- 
ilello dopo la fua Ibrtita di Nocera. Ai primi anni del 
iècolo feguente, cioè al 14.12., appartiene una lette* 
ra di Ladislao Re di Napoli regiflrata nel tom. 6. 
fas. 16^. dell' archivio di S. Sofia , colla quale ordina 
aa Alligo, de Martinis .di Vko Rettore di Beneven- 
to , e luo Umiliare e fedele ( era allora quella città 
polieduta da Ladislao che tolta 1' aveva alla S. Se- 
de fin dal 140S. ) di porre in libertà Ambrogb Ab- 
bate di S. Sofia ritenuto per dì lui comando hi Ca- 
pro feii FotreUirio Beneventano ^ fenza che dal citato mo- 
numento apparìlca la cagione di un tale arrelto . In 
quello Caltello nell'anno iifi;. fu alloggiato Giacomo 
Conte della Marcia del Real fangue di Francia Icelto 
per fuo marito dalla Regina Giovanna II. fucceduta 
nei Regno , e nel dominio di Benevento a Ladislao 
fuo fratello . Accadde allora , ficcome fcrive l' Anoni- 
mo de' Giornali Kapolitani lom. 21. >ei: Italie, .che ef- 
feudoH ira gl'alni recato ad incontrare il Conte della 
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Marcia d'ordine di Giovanna il celebre Sforza Atten- 
dolo da Cotignola, il quale , dopo avere abbandonato 
il ièrvìzio di Papa Giovanni XXIII. , era pafTato al 
foldo del Re Lauslao, e poi, morto quelli nel 14.14., 
a quello di Giovanna II. ai lui Sorella , che lo aveva 
innalzato al g;rado di Gran Conteftabilé del Regno , co- 
fa che gli tirò 1' odio di molti Baroni , che grande- 
mente invidiavano la di lui fonuna ; onde colta da 
quelli r opportunità dell' arrivo del Conte Giacomo y 
a cui altro titolo non aveva conceduto Giovanna che 
di Governatore generale del Regno , lo perfuadetoao 
a £ir prigione Sforza, come-quello che coli' autorità 
fua , é col fiivore della Regina poteva dargli ombra 
nel governo, e perciò Giacomo mt^o dall'ambizione 
di dominare , ^pena giunto nel Caftello di Beneven- 
to, fecelo quivi arreftue nel mefe di Agofto del fud- 
detto anno 141 5. , e trafportare poi nel Caflel nuovo 
di Napoli, di dove nell'anno appreffo 14.1S. fu pofto 
in libertà infieme con Francefco fuo figliuolo . Così 
deicrive Lorenzo Bonincoatro ne'fuoi Annali air. 14.115. 
tom. II. rer. Italie, la carcerazione di Sforza, che eflb 
rifèrifce nel Settembre del fopraddetto aimo 141$. ì 
ma è da jpre^ maggior fede all' Anonimo de' Gior- 
nali Napolitani f il quale narra il fatto, come accadu- 
to nel mele dì Agofto : Quumr/ae ad Calorem filitviiim 
■venìjjeat ( cosi Bonincontro ) jl-miìt ].-icobus eum cape- 
re . Sfonias re cognita ittìer fnos piimiis jbimsit iiigre^us 
ceteros tranfeuntes ane infirulta in ripa fiiimims viikii adm 
terribili peiterrtiit , ut injeSo in illis mstu , mtno ^tm ac 
cingere aiifiis fiiit , Sed fojlqiiam Beaeventum iagreffì funty 
^uum adjacobum falutaaaum SfoTiìas Cajielhm eJJ'er ingrefi 
fus , Julius Capuamis Jacobo coram cum Sfortia , liti con- 
veneraaty verbis fatir gravibus altercatur. tu/K Trojan- 
mes (3* CecBoltnus y ijuafi litìgum fedaturi, Sfortiam^ (tf 
Ju/iunt in diverfa Cajìelli e/Jinerìs trabum , Séd Julius iU 
lom.IL Ce /ff» 
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}ìco liberatm . SfortJas caprut , <3 Ftifchimis ( dì lui fra- 
leilo ) ommffjue fui Kjuiits expJi.tti fuitt . Saimii -vera Fa- 
fent(s aufii^it ad Laiircntium ^neiiJalum , ijtii Petratta 
fiat . Fiiere hac menfe Septembris . Vedremo altrove co- 
mandar Sforza in quefto medelìmo Camello, nel quale 
e&a fìi hrto prigione . Vicende umane . E que^ì Jbno 
i princi;^ avvenìmenli venuti a nollni notizia , . che 
han dato occafioae agli Soirìci di parlate del Caftelio 
di Benevento. 

XXIX. 

Tenimio antico Beneventana e fiie vicende . 

T ' Autorità de Governatori di Benevento non h limi- 
1 j tata a quella fola città , ma aUiracda tottociò 
da eOa dipende , e che vien ooraprclò folto no- 
me di territorio , diftreiio , e Contado Beneventano . 

L'ordine delle cofe eligge che di quello ora noi ra- 
gioniamo per offervame la primiera fua ampiezza ed 
eftenfione , riièrbando ad altro capitolo il defcrìvere 
ciò che di prefènte alla Santa Sede appartiene io que- 
fte contrade . I Cronilti Italiani della Cava * e di nton- 
le Calino, da noi a fuo luogo citati , parlando del cam- 
bio feguÌEo ai tempi di S. Leone IX. , d' altro non fòn 
parola che della città di Benevento , ma il Cronilla 
Tedelco Ermanno Contratto, fenza impegnarfi a patti- 
colar defcrizìone , chiaramente dice che nel cambio ia 
dall' Imperatore Arrigo II. ceduta al Papa la maggior 
parte de' diritti Imperiali dì quà da Roma, d'onde 
apertamente fi raccoglie , che non la fola città, ma altre 
pertinenze eziandio palTarono in dominio della Cfaiefà 
nella riferita permuta, le quali dai Cronlfti Italiani s'in- 
teièro lotto l'appellazione dì Benevento; conciolìachè 
è mani&fto che nella cofa più nobile viene la parte 
meno npbile , e tanto maggiormente quando queita di- 
pen- 
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penda da quella . Quindi è che comunemente lì è ufa- 
[o , e tutt' ora fi ftila di chiamare uno Duca , Princi- 
pe &c. della tal città , fenza specificare gl'alrri luoghi 
che ne dipendalo , poiché ini|>liciiameiite nel nome del< 
k pnocipal Sede ad danìnio Teag(»io eflì compnlfi , 
né di Special menzione abbiibgnano. E' ciò tanto chia- 
ro che non iia d' uopo il dimoflrarlo . Bene Ha pertan- 
to che i Cronifti della Cava , e di Monte Cafino non 
parlino che di Benevento, come quello che folto la Aia 
denominazione comprendeva quel tratto di Principato 
non occupato dai Normanni , il quale fàldo e Sàmo 
rimafo era ncll' obbedienza dovuGl ai Sovrani di que- 
lla città . Ingenuamente confeffiamo , che quefto non 
abbracciava ^lora gran paefè , ma neppur era cofa tan- 
to picciola e indifferente, che non dovefTe interelTare 
chi aveva acquiftato leginimo diritto di padronanza fo- 
pra il capo , per procurare che ancor le membra ne di- 
pendefTero , a quello fteffo modo , che avevano da et- 
to per l'innanzi dipenduto . E' offervabile , che S. Leo- 
ne IX. divenuto padrone di Benevento , vi pofe per 
' reggerlo im Principe , e che dappoi furono dai Papi 
ricmamatì in cinà i Principi della fchiatta Longobar- 
da . Che quelli Priadpì vafiàlli d^a Sede ApoftoU* 
ca comandaflero non folo nella città , ma anche in 
altre fue dipendenze pallate in di lei dominio nel cam- 
bio , è manifello dal privilegio dato nell' anno 1077. 
a Dacomario , giacché in eflo lì parla di Conti , Ga- 
ftaldi Giudici , e Sculdafci , a' quali ordina il Prin- 
cipe Landolfo di non fare cofa alcuna contro il te- 
nore del medelimo . Que^i nomi fan vedere che vi 
avevano de" Minillri al di fuori per reggere terra e 
caftella ; ed dtre ciò l' eruditiffirao Tro;ano Spinelli 
Duca £ Aqbiro nell' efiram della d^mzjene Jtik Pro- 
vimie eie era tomfoHgoao U Regno di N^/i dimo- 
Cc 2 Arato 
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ftrato coli' autorità da elfo citata di Leone Ollienfe 
Chi-oiìii:. Cajìri. Uh. }. c3p. 6i. , in vece di fcrivere di 
Pietro Diacono , che dal caf. i^, del lib. j. continuò 
quella Cronica , e dell' Abbate Gattola wn. i. Hifl. 
Cajìn. pa^. i8j. 28+. che negi' anni. 1070. e 107+- f 
Cartello yi-pera^ del quale altrove abbiam parlato, era 
porzione del Principato Beneventano , e che nel 1070. 
per autorità della Cronica del Volturno 517, gl'ap- 
parteneva ancora PietvalrhnJjute . Del rimanente che 
nel cambio fi cedeiTe alla Chlefa Romana la città di 
Benevento con quella porzione di Principato , che ne 
dipendeva , lo icrivono Pandoltb Collenuccio /il'. 3. 
Coupé»//. Hift. Neapo/. , Giannautonio Summonle Ijf. 
de/ Regii. di Kapo/i tom.j. , ed altri. Abbiamo veduto 
che ceffata la linea de' Principi Longobardi ì primi 
Pontifici Governatori di quella città ufarono il titolo 
di Rettori della Repubblica, e che dopo dì efli Anio- 
ne s' intitolò Rettore del Principato Beneventano ad 
fde/itatsm Romana Ecclefiit ; e benché gl'altri dappoi fi 
chiamafTcro d' ordinario Rettori di Benevento > pur 
tuttavia nella fèntenza proferita da Innocenzo IV. nel 
general Concìlio di Lione del 1 248. contro Federigo II. 
non fi parlò della fola città , ma del Ducato Bene- 
ventano da eflb occupato alla S. Sede : FoUifiones fjiio- 
ijtie ( così nel teflo della citata fentenza premeifa da 
Giovanni Radolfo Ifelio af fei libri delle lettere del 
famofo Pietro delle Vigne ) pr^efau Ecclcfne Romanie , 
•vide/icet Marcbìam , W Ducatum BemieHtaniim , aijin 
wuros turm dirui fecir , W aiia^ quas in Th/ciar ef 
Lombardia partibtis , qiiibiifdam allis cbtìiiebar /oós , 
■paneìs excepris , occupare non meiuem , eas detinet adbtic oc- 
{Sfatai . Balli il iin qui dello a provare che net cam- 
bio convenuto tra S. Leone IX. , ed Arrigo II. , non 
fi trattò della fola città di Benevento} ma di tutto 

ciò 
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dò che allora da quella dipendeva , o fia di quel- 
la porzione di Principato non ancora tolca dai Nor- 
inanni ai Longobardi . Dopo la morte di S. Leone IX. 
vedemmo ì Normanni prender dì nuovo ]e armi con- 
tro gli flati d^lla Chiefi) , e quindi avvenne che egli- 
no col traFCo del tempo a poco a poco fpogliaffero ì 
Papi di buona parte delle pertinenze Beneventane ; e 
peyciò iiccome ibito di effi , e pofcia fotto i Re Sve- 
vì , che nella fine del fecolo xn. s'impadronirono del 
Regno , fcacciandone Ì Normanni , le cofe di quelle 
Provincie furono lèmpre in grandi turbolenze , nelle 
quali più o meno fu mìferamente involta la città Ai 
Benevento ; cosi non avenda allora potuto la Sede 
Apofloìica recuperare il mal toltole, e Affare le certe 
dipendenze di quefto fuo dominio , opportunamente 
fi riconfigliò Clemente IV., quando nel iz6^, diede- 
rinveftitura del Regno di Sicilia , e di tutta la terra,, 
che è di quà dal Faro fina ai confini degli Stati dei- 
la Chiefa , comprefa nelle precedenti inveftiture lotto 
titolo di Puglia , Calabria , e Marfi , a Carlo d' An- 
^6 fratello- di S. Ludovico IX. Re di Francia, pur- 
ché ne cacdaflfi Io fcomuiùcato- Manfredi ribelle all^ 
Chielà Romana, dì riferbare per e per la San» Se- 
de la città di Benevento-, ficcome avevano fatto j Pon^ 
tefici fuoi predecelTori , con efprelTa condizione dirico- 
nofcerne una fol volta gl'antichi confini da diftinguerfi' 
dal Papa : Verum àvìtm Beneventana , quam Romana' 
'Ecclefia [ibi retimiit , 0 in fuiim Jemaniitm O" dominium 
eiiBi omaibus juriém- fiiis (5* ^rtìnemih refervavir ,iSto- 
tum tenimenliim Civhath ejufdem cum finibus ijup atni~ 
qtth , fjiios Romanus Pontifex quanJaeitt/K/iie , femel tan- 
tum (ibi flaciterit , bima- fide difi'mguet eUem Ece/efie 45' 
in ejiif proprieiate /ibere remaitebit, e con altre grazie, e 
privilegi che fi leggono nella Bolla di quella mveflt- 
tura, fcritta: io Perugia dove dtmoraya, il Papa. ^ ma- 
^ nuia 
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tjum fttagtflti Miebaelis de Tbohfa S. R. E. VtcecaneellarH 
II. mnas mvtmb, Indifì. IX. ^nm Incarti. Dom. mcclxv. 
Tomif. veto dui CUmentìs Papa IV. Jfrino. r. , ed inferita 
poi negV Annali Ecclefiallici , e nel Bollarlo Romano 
tom. n. 11. Allora fu che fi cambiò Ìl cenfo di mil- 
le fi:nifati in quello di otre mila oncia d'oro ad pan- 
diis ifftus Regiù , da darfi alla Sede Apoftolica in ogni 
anno nella iella di S. Pietro , e di un Palafreno bian- 
co bello e buono per ogni triennio in recognhionem-ve- 
ri dem'mii eerumdem regni terra . Delle grazie e liber- 
tà convenule era Papa Clemente ed il Re Carlo in 
&vore dì Benevento ne diede il nuovo Re un prìvi- 
le^o a quella città , copia del quale lo lleflò Pon- 
tefice con file lettere in data di Viterbo v. mnas JulH 
Feittif. anno z. mandò al Rettore e Popolo Bencven- 
rano } che li legge Hampata nell' appendice all' ulti- 
ma edizione degl' Statuti . In quello privilegio adun- 
que h lapere Carlo ai Beneventani d'averncevulo il 
Regno per liberalità dd Fbntefice , e che queflt ave- 
va a le riferbata la lor patria con Ì fiioi antichi coih 
fini da diftinguerfi una fol volta a beneplacito dell'Apo- 
ftolica Sede . Vos tó" ci-vitmeìn eamdem ciim fnihus ejiis' 
antiquis, rjuos Romaims Pontìfex , fiiaudaciim'jiic femd tan- 
tum fibi plaiiierit bona fide diliiagiiet , in fiium demanium 
dominium esdem Romana jibi retimit iS refervavit Eccìe- 
fta. Succedette a Carlo nel 1ZS5, Carlo II. fuo figliuo- 
lo, il quale nel izSp. ebbe nella città di Rieti da Pa- 
pa Niccolò IV. colle ItefTe rilerbe e condizioni ì ìn- 
veftitura del Regno ^Raynald. an. ii8p. 5. ) 

del quale nel 1309. lafciò erede Roberto Duca di Ca* 
labria fuo figliuolo, che co'medefimi patti ne ottenne 
da Clemente V. nella città di Avignone la Iblenne in- 
veilitura (^Raynald. an. ijop. 5. ip. io, (i? 11. E per- 
chè nel 1J43. mancò quelli di vita fenza prole ma- 
Ichile, a moiìvo che Carlo Duca di Calabria fiio fi- 
gliuolo 
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gliuolo gl'era premorto nel i ji8. con aver lafciate due 
fole figlie , cioè Giovanna , e Maria , pervenne il Re- 
gno a Giovanna rpofata col gìovanetro Andrea fi-atel- 
lo di Lodovico Re d' Ungheria , la quale nell' anno 
appreffo ne riceverte da Clemente VL 1 inveiìitura col- 
le medefime riferbe ufate con gì' altri Re di lei pre- 
deceffori {Raynald. an. ij+jj- §. 19. 31. 24. OS 27.) Fin 
qui s' erano i Papi mantenuti nel diritto di poter una 
ibi volta a lor piacimento riconofcere gì' antichi con* 
fini del Beneventano dominio, e limitarli. Di queito 
diritto fin dall'anno i 271. aveva jirefo qualche cogni- 
zione Gregorio X. , comecché a niun atto veniife dap- 
poi ; laonde Clemente VL volendo ultimare quella bi- 
fogna , ne diede il carico nel 134^. a Bertraiìdo Car- 
dinale Velcovo di Sabina fìio Legato appreflb la Regi- 
na Giovanna j e irebbe la co£t raiuta ad effetto , k 
Bertrando non fofle Rato nello fteffo tempo obbligato 
dal Papa d'invigilare al difcoprimento degli autori del- 
la violenta morte recata ad Andrea conforte della Regi- 
na , perlochè efl'endo venuto appo di efla in graviUima 
fufpicione , d' uopo gli fu ritirarfi in Benevento {yUhn. 
Cronic.Fior. csp.y. lib. 11.) Ad ogni modo Io zelante Le- 
gato citò Giovanna per la limitazione fuddetta , la qua- 
le però non comparve ; ma non potè egli poi eièguire 
così giuilo peniiero impeditone da grande male che l'ob- 
bligò a diriggere fuoi pafTì altrove . Gli fuccedette nell' 
incarico nel 134.8. il Cardinale Annibaldo Vefcovo di 
Tufcolo , e perchè in quello frattempo Papa Clemen- 
te VI. dichiarò Giovanna innocente della morte di An- 
drea, liberandola per tal modo delle armi del Re Lodo- 
vico , che d' Ungheria con grofle milizie fi era portato 
in quelle parti contra di eifa (i) ; quindi il nuovo Le- 
gato 

(t) In quella occalìone Lodo- venio, e vi giunfc il A 11. di 
vico Re d' Unghcrà fu in Bene- Gennijo del 1348. ficcome ne fa 
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gato potè a tutt' agio prendere le più efalte ìnfi)mi%- 
'2iotii rulla limitazìoiie juelcrittaglì , e dame conto al 
Pon- 

ampla fede Giovinni Villant nel- ^ ordinarono dì venire al Re (t 
U Cronica eap. no. Ub \i. la „ farli riverenza , come ^ appref- 
^nale egli nell anno i jco. comin- „ fiITe a Napoli . Lo Re fi par- 
tifi a icrìvcre,, Arrivò a Bene- „ ti da Benevento adi itf. Gcn- 
„ vento a d'i 1 1. di Gennajo , „ najo , e venne a Mmalona , 

e giungendovi la fua gencc , „ e nella (us. parcica que' da Be- 

„ que' Ji Benevcnio per rema di „ nevcnlo s'armarono, c azzuf- 

non efler rubati, che alTai dan- „ faronfi con malandrini , che fe- 

„ no haveva fua gente fatto per „ guivano l' olle del Re , e ru- 

„ camino, e peri ferrarono le „ bavano , dove potevano , ed 

y, pone '. Ma quando vidano la „ hebbcvi de' moni ^ilTai d' una 

„ perfoni del Re s' afficuratono, „ pane , d' altra , e fu atfo par- 

„ e apcrfonli . Z venuto il Re „ re d'un Borgo ili Benevento,, 

„ in Benevento li rogi;ioinò da Non accenna lo Statico qual Lor- 

„ fei d'i , e la venne tutta la fila go di quefìa cii.li folTe atfo. Nelle 

„ gente , ch'erano flati all' Aqui- antiche carte da noi olTervale fpef- 

ia , e eh' erano fiati a Tiano, fo fi parla de borghi di porta Ru- 

„ e iti quello paefe , e con fuoi Jìiu , o fia di S. Barbara , di 

}, Unghari , e con Lombardi , e S. Eramo , di S. Lorem^ , e dì 

„ Romagnuoli , ch'erano venuti farla aurea. Il più grande dì 

al fuo fervigio , G trovi in Ee- quelli era da quella dì S. Loren- 

„ neven» con ' piìl di Tei mila zo , che fi ellendeva dalla porta 

'„ cavalieri e popolo infinito, c di tal nome fin di Ik dd Ponte de' 

' vennero tutti iBatoni del pae- Lebbrofi full' antica via Appia , e 

Q fe a farli riverenza eotnaggio. comprendeva piii Chicfe, rimanen- 

„ E vennevi una gran ambafce- do oggidì le velligia di S.Maria iit 

f, ria da Napoli , e proiTerfongli GerufaUmme , de' Sanli ^araa- 

terra , come a loto Signoic . la , cosi detta , perchè dedicata 

Sentendo i Reali , e gl'altri Ba- a Dìo in onore de' xl. .Martiri , 

„ roni, ch'erano a Capova con rammemorata in iin.i carta della 

„ McITer Luigi, che ÌI Re era biblioteca Beneventana del iiSo. 

„ a Benevento e profperava fe- (om. 441. n. 4. e fotto di qiie- 

,, Il partirono colloro gente , e un' aliai fpaaiofo cimitcrio ,' del 

j, andaronne a Napoli , e abban- quale parla Falcone an. r 12S. con 

„ donarono McfTcr Luigi, lafcian- nome di Ciii-n/eM , feri vendo che 

^ dolo ,con poco compagnia > e il corpo dell' uccìfo Rettore Ga> 
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Pootefice , 3 quale di ciò non pago prima di procede- 
re ad alcun atto , ordinò che con ogni efaltezza fi rico- 
nofceflèro i confini indicatigli da Annibaldo , il che 
prontamente e con tutta diligenES efeguito ,' per fua 
Coftkuzione data in Avignone nel 1350. vri. Kal.Jumi 
Fo/itifcam mfiri anno ix, dichiarò i veri antichi confi- 
ni del Beneventano dominio, dappoiché quefta città 
pafsò in potere de' Papi innanzi le occupazioni de' Nor- 
manni , e degii Svevi , e nel medesimo tempo ne or- 
dinò alla Regina Giovanna la pronta efecuzìone , pct 
H quale fotta il giorno ' zj. -dt Novembre AtìX anno 
Addetto fcrìffe lettere a Fioro di Pino Arcivefcovo 
di Benevento , ^wrchè a nome fuo e della Chiela Ro- 
mana ne metleffe in polTelTo il Rettore della -città . 
Leggonft »^uefte due Bolle in fine delle Memorie Cro- 
mlogkhe ile Vefiovi , jlvcivcfiovì di Beneve'no di Pom- 
peo Sarnelli , e nella nuova edizione dell' Italia facra 
dell' Abbate Ughelli . Appreflb il Rainaldi a». 13 jo- > 
e nel Bollarlo Romano far. i. tcm. 3. n. ij, fi fia la 
fola prima Bolla della limitazione , della quale nell' ar- 
chivio della città tom. i. n. 17. lì conferva antichiffi- 
Tomdl. Dd ma 

^ielmo & a grande oUmbrio le- partenentc al nwnifterO' di S. Ltc 
£aui can fnne e ctatiotto ufyut ad reozo di Benevento in temp che 
<amariam S. Laureiuii ^ lalnen- vi abiuvana le monicbe Bene- 
te denomìnan dalla vicina Ghie- dettine . Del rìmanente -vuol ^id 
li dedicata a Dio in onore delibi- nicotdatfi che in quella Chtefa B. 
lìfliRia Marcire, e Levita Loren- conferva un'antica miracolofa lU- 
zo , che ancora elìfie , ed è ufi- tua di legno rapprefen tante No- 
ziaca dai Frati Minori OITcrvan- flra Donna delle Grazie , fotlo Ìl 
ti , ai quali fin ilal fecola xv. fu qual [italo è ella vEnerjla in Be- 
ccduii coU'annelTo moniftcro gii ncvenco come principi I Piote uri - 
abirato dulie rnooache Bcnederti- ce fin dall' anno 1700. c fe ne 
ne , e po^ia da quelle di S. Ghia- celebra in quefta Ghiefa la fe- 
ra . Netta biblioteca Vaticana ab- ita con divola pompa nel gìonw 
biamo trovato un necrologio in due di Im^o. 
pcrgameno fegnato aum. 5417. ap- 



aio MEMORIE ISTORICHE 

m& copia in pergamene , che noi a fuo luogo dare- 
mo , baftandoci per ora di qui trarcrivere il contenuto 
di elTa per rapporto agi' anticlii coutìoi di quello do- 
minio. Fa3a ita^ueicosì nella cartaPontificia)nEi6ùj>nr 
eos de praiiiSif informatiomèiir relative JUeli dt Frstrum 
nofiforum eotìfilio ordinamus declaramus finei , ifS Itmites, 
tttrìmentum i3 ilifìriBum , feu terrhoriam dvitam nofltt 
predille Beneventane exijìere isf effe debere iSi ex eerta fcien- 
ria lìmitamus per tnodtm termimm iafrafmptos . In- 
pr'mh Cajìrum Pontir inbahhatum deinde afcenden- 

do Cajtfum Cafaltani (z) Caftrtim CampHattmi . Cajìrum 
Fragneti Monfott'is . Cafirum Fragneti ^èèatif. Cajìrum- 
Montisleonii (ì) . Cajìrum Saniti Sevefii (4) . Cajìrum 
S- Georgii Moiinarii. Cajìrum S. Andfee de Mo/inarÌa(^) 
Cajìrum Petre Majorit (6) Cajìrum Padule cum fuburbioj 
fiiK Cafali S. Arcangeli . Cajìrum Montis mali . Cajìrum 
Timplani M Cajìrum Afidi cum eajalikis . Cajìrum Mer- 
(rum Vemicani (p) Cajìrum Montìt Militum (10) 
Ca- 

(i) Fonte, in oggi è abìiato, 
ed £ diUaace da fienevenia circa 
fci miglia . vento fri miglia . 

(1) Cafalàuni, lungi da Bene- (7) Timpuai, va Fendo ra- 
venio nave miglia . ftirò chianiua TtatUam diflia^ 

(3) Monte Leone, FcudodiPie- te da Benevento otta migl» . 
«a £lcina,detta amicamente Pie- (8) Mi3iT0Re,liutè Aftrwnrdp 
tra Pulcina (FaUon. an. ii)ì. ) Dance da Benevento dadid nH- 
tctra dinante da Bencvemo fci glia, del guale-^AIaOlo gi^ pu- 
Biglia . laio come di una Cfaiela Sufiaga- 

(4) San Severa , in oggi i un nea di Benevento . 

fndia rudico pollo nelle peni- (9) Dtntecane , cosi di prtlèn- 
mm della iena di S. Marco de^- te fi chiama , ed è un oHe/a 
Cavoli dUlante da Benevento do- didanie otto miglia da Bcneven* 
dici miglia. to fulla via nova, che da Na- 

(5) S. Andrea della Molìiurt, pidi conduce ùi Piglia, 
cognito al prefente fono nome (io) Manta Miletto , lungi da 
della Malinira , lungi da Bene* Benevento dfeci m^lia . 

vento dodici miglia . 
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Cajifum Motttts apenì. Cafirum Montis Fiifiuli àim cafip- 
libus . Cajìram Tufi. Cafirum AltavilU . Cajirum Cap^f- 
ian (i) Cafirum Petre Sturmini (1) Cafirum S. Marnai. 
Cafirum Cervinarie. CafiruSt, Montis Sarcufi. Cafirum Hoc- 
ci mm eafalibu! (i) Cafimm fttlia^^iC) '^"f"/' P"?'- 
fii,i^ aliis cafaìièity. Vohimus itaque iif jipofioUca auao' 
ritate decernimus isfe. Ma perchè di quefta iimitazione 
fi dolfe Giovanna , non lafciò ìl Papa , avvegnaché 
niuna cofa Jnnovaffe sù quel ranto che aveva decre- 
tato ) ài ri prometee rie la dovuta giultizìa nel cafo che 
per di lei pane fe ne folTe provato il gravame ; il 
quale ficcome non venne mai dimoSrato, co^ Urba- 
no V., che nel ijtfz. fuccedè a Clemente VI. , dopo 
Innocenzo Vf. , da Avignone fcrìlTe più lettere negl'an- 
ni i^6z. 1365. , e ij(5S., le quali li confervano nell'ar- 
chivio Segreto Vaticano , ed alcune legiftrate fono nel 
tom. ig, deir archivio di Benevento (5;, alla Regina, 
Dd z affiit- 
Ctppaìmi diftaoie (et mi- £ S. Antonina part.j, Cinaie. 
glìi da B«ievento. eap. 14. ^.3. dercrivendo i ti» 

(s) Pietra Steraiaa, chiama- muoci de' 3. e de' 30. Dicetnbn 
tx anche Pietra Cafiagnara , dal- del i4jtf. dice cbe Tocco iu per 
la co^ che vi è di caflagneti , eoi deilnittra ad filma ufpii. 
diSinte otto raiglìa da Benevento . (4) Torrecufn * diftane da Ba- 

(3} Toeea , è oggidì uno de' nevento miglia fei. Fnncefi» H»' 
XXKVC Ca&li della Valle ii Vi- ria Fratilli nelle note a Fakaa» 
tulano , lungi da Benevemo otto itn. iiij. dove i mentova» ti 
miglia , ma nel fecolo £[. ai lem- CaOelb deico Terraruiea eoa- 
pi del Pontefice Stefano X. era gtttura , che quello fofTe Torre- 
Chiela Sutfraganea di quella citiV. cufa, ma per le vecchie carte 
Falcone un. 1138. ft menziono da noi offervate l'antico Terra- 
del Caftello di Tocco conquiflito ruha è quelche ìd oggi lì dice 
da Ruggieri . Ne! necrologio di Terraro^gia . 
S. Spirito del iivJ- * nominata (5) L* Arcidiacono della Vipe- 
la Parrochia S, Slephani de Sa- ra m Cèfonotog. jlrcbiep. Benen. 
la Cafale Tacci , il qua! Calale attribuifce quefte lettere ad Ur- 
' in oggi è diruto , limanendone il bano VI-, dicendo che da Avi- 
nome in un lerreno deuo la Sala^ gnoas le taOSs a Giovanna nel 
J37S., 
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affinchè delìAefTe di opporli ai confint di quella città 
ne' cermini già dichiarati da Clemente VI. liio ante- 
celTore, ed a Guglielmo Arcivefcovo di Benevento , 
ad Egidio , e Guglielmo Vefcovt di Sabina , a Pietro 
Arcive&ovo di Napoli , ed a Niccolò Ardvefcovo ài 
Gofenza, perchè fi adopralTero a difpprre Giovanna 
ad accettare fenza ulteriore indugio la narrata limita- 
zione . Se ella ciò allora facelTc noi non l'abbiam let- 
to ; quel che Tappiamo fi è, che per parte di lei non 
s' intefero apprefl'o altre doglianze , e che Gregorio XI. 
fucceflbre di Urbano non fece alcun patTo intorno a 
quella bifogna , nè ad Avignone , né da Roma , do- 
ve egli ricondulTe la Sede nel 1377. Potrebbe, adunque 
ài quello lilenzio coi^etturarlì che Giovanna dì buon 
^ado coodeicendelTe alla prefcritta limitazione , Ma 
per quel che or ora- diremo fembra piutcoflo , che le 
colè rìmanelTen} fui piede di prima . Fu dato a Gre- 
gorio XI. nel TJ78. per fucceflbre Bartolomeo Frigna- 
no Arcivefcovo di Bari col nome di Urbano VI. , 
1' ultimo affunto fuori del Collegio de' Cardinali a 
tanta dignità . Ora nei Conclave tenuto per quella ele- 
:idone avvenne che il Popolo Romano Ali dubbio ché 
iè la medefima folTe caduta in qualche Oltramontano, 
avrebbe quelli fecilmente ricondotta la Sede in Avi- 
gnone con infinito danno di Roma , altamente prote- 
ftò- di volere un Papa Italiano o Romano ; quindi 
quelle roinaccie , e timore incuffo da un popolo arma- 
to agi' Elettori in un'adone-, che con egual maturità, 
e libertà deve farli., diedero preicfto aà una funeltii- 
£ma. fcirma., che dall'anno ij/S. fino al 14,29. più 
d' ogn* altra travagliò la ChieJa di Dio . Conciofiachè 
indi a poco i Cardinali Oltramontani dolenti e mal 
con- 

ij7it. , eonfotidetidò coà Urba- mente che Urbino VI., non. rifc 
no VI. con. Urbano V.jfcnu por detie in Avignone... <■ 
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contenti della elezione dell' Arcivefcovo di Bari fi par- 
tirono da Roma , e fe ne andarono a Fondi , ove 
adunatifi infieme coli' afuio di Onorato Gaetani Con- 
.te dì quella einà , e Effetto di' Campagna- a^ cb ì(% 
Settembre-iji^S. eleffero per Papa o fia And{Hipa> Ro- 
berto detto A Caedinal Gebennenfe , chiamato nella 
fua obbedienza Clemente VII. fra gl'altri che prefe- 
ro il partito di quefto Antipapa vi fu Giovanna Re- 

fina di Napoli , per la qual cofa eflcndo flata da Ur- 
ano nel 1380. dichiarata decaduta dal Regno in un 
con Lodovico d' Angiò fratello di Carlo V. Re di Fran- 
cia , che coli' approvazione ed aflenfo delf Antipapa R, 
era adottato ; ed avendone poi nel ij8i. inveftito Car- 
lo di DurazzO' difcendente dagl' altri figliuoli di Car- 
lo IL, nella rilèrba che fece della città di Benevento 
per la. S. Sede , quella ancora vi fii dì tutti i fuoi di- 
ftretti e pertinenze diftinte e da diftinguerfi ( Kayìiaìd, 
/in. 1381. §.1. 3. <S/ 15.) ed oltre ciò che egli rivocat 
fe qualunque cofa fatta contro- la libertà de' Beneven- 
tani non folo da Federigo IL, ficcome nelle pallate 
invelliture, raa eziandio psi- Joùannam olirà Resinar» 
■Sicilia. Da- quell' atto impariamo' che non era peral^ 
co Aata- ef^uita la limìrazìime- preTcrìtta da Glemeof 
te VL , nè a noi è riulcìto dr mpere le it nuovo- Re 
Carlo di Durazzo , dappoiché fi fu impadronito del Re 
gtio colla prigionia della depolla Regina , la mandaf- 
Je ad effetto . Quello di che non- può dubìtarfi fi è , 
che effendo a quefti fucceduto nei Ladislao fuo 

figliuolo , neir inveflitura che ebbe del Regno- da Bo- 
nifacio IX. , apertamente fi parla della limitazione delF 
agro Beneventano come di cofa non ancora efèguita 
(_ Rayna/d. art, 1390. ^. n: iHf i 2.) e che eifendo mot* 
to' nel 141 4~ Ladislao fenza' figliuoli , ed avendo oc- 
cupato il Regno Giovanna IL di. luì foreila , niente fi 
.fece per conto del Beneventano domìnio... Solamente- 
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fappiamo, che dopo iadi lei morre, avvenuta nel 14.3;., 
clìendofi Alfonfo Re d'Aragona per l'adozione, che di 
fe fatta aveva la defunta Regina , impadronito colla 
ibrza di tutto il Regno , ed avendo ocoipato nel 14^ 
anche Benevento, per Ù.T grazia a quefta città in un 
privilegio , che poi le diede nel meitfre eflb quivi di- 
morava fono il giorno 17. di Gennaro del 144 1, , che 
fi ha nd toni, j, ti. 9. dell' archivio , le concedè il di- 
ftrerto nella Aia ampiezza già limitato da' Papi in fegue- 
Ja della fupplìca fattagliene dalla città, che nel perga- 
mene è in quelto modo regìftrata : hem mwd ipfa civi- 
las coufeqiLitiK iff habeat diflriSum alias per Romanos Pon- 
tifiee^ limimum Jìciit in ejuy prini/egih contiijetur , ÌSl Re- 
Hot ibidem deputandiis jurìfaiilionem babeat fiiper diflriSu 
codem ficut in civttate , faltem per viam appellatiomi . Pla- 
cet Regie Majejlari. Maquefta concezione, delia quale 
altro non fappiamo, pare che non folle ftabile , e per- 
manente. Imperciocché elTendo egli poi venuto ad ac- 
comodamento con Papa Eugenio IV. nell' inveftitura 
che da quefti ottenne nel t+4]. lì parlò della città di Be- 
sevento rilèrbata per la S. Sede fecondo gli antichi con- 
fini Itmitiid e da litmtarfì, come fi legge a^^weflb il Rai- 
naldi; e perchè fi tra Eugenio edAlfonlb convenu* 
to di da^ a vita in Vicariato /^loftolico nel tempo- 
rale quefta città , ficcome frequentemente coftumarono 
dì fare ne* lempi antichi i Papi j ed abbiamo veduto a 
giorni noftri rinovato (i) , quindi nello' ftelfo anno 1 44}. 

COR 

^i) E' nolo il Vicariato Apo- fuoi difcendenci per linea nafoo- 

DdIim in tetaportlièus ceduto da lina , con annuo cnfa di un Ca- 

Benedecto XIV. con fuo Breve lice della valuta dì due mila fcu* 

Dat. Rorttie apud S.Murimt Ma- dì d'argento , fu gli Staci , □ (ian 

forem anno Incarnai. DominiciC Feudi, appartenenti per concclTia- 

1741. ni. non. Januar, Fmtijìc. ne di alcuni Re d'Italia Longo- 

un. ì. alla Maeltk di Orlo Em- bardi, incominciando da Lìutpran- 

inanuele III. Re di SardegtM e do, ai Vedovi di Torino, Vei- 
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con Bolla «.lata iti Viterbo gliene fece la ceflione , del- 
la quaie tornerà luogo opportuno di ragionare . lutati' 
to avendo ceduto Aifonfo al fato dell' umuihà nelitjS. 
fenza figliuoli iegittìmi , lafci£^ il Regno a. Don Fet- 
rante , o fia Fo^aiulo. fuo figliuolo baflardo , che 
elfo aveva legittimato fìn dal 1441. in un general par- 
lamento tenuto in Benevento , nel quale per aiteftato 
delf anonimo Je GìornaU N.7pi:iiurii lo dichiarò Duca 
di Calabria , onde quelli reftituì al Pontefice Pio IL 
la cirtà di Benevento ; e quantunque nelle condizioni 
tjportate dal Rainaldì aa, 1458. §. 11. lì parlai di ri- 
tornarla liberamente alla Ctiiela Romana cum omnibus 
jurièuf , iurifJiSiomkus , <i^ pminemiis Jiiis , ae etiam. 
cam lihertatibtti , frìviUgiis , ìmmamatibu? ac al'th in li- 
uris iì^euJinionii nntemis , deHaratis , alirfus re 
fervatient , W impedimento j ad Ogni modo n^' atti 
dell' iavefliiura del Regno , che poi ebbe dal (aps 

cplìUMì, Ptva,ti alla inlìgne dop che Giulio II. aveva deca- 
Sadia di S,Beiùgaa, ài Ibvraao rate quelle Iene del titolo di 
diritto della Cbielà Romana, co- Contea, lequali apprelTo da Fao- 
gniti lbii0iiome di Ptincipan di lo IH. ebbero l'altro di Mar- 
MeOmno , « di Marchiato di cheTaro , c da aemente Vili. 
Grevacorej per eObr quelli t prìii- quella di Pirindpato . In qucdi 
cìpali laogU di quelle PontilÌGÌe Feudi e ne' picelali Villaggi o (ìan 
pertinenze . Il Principato, e Mai^ Cantoni, che ne dipendano lo- 
chefaio fnddetti appartenevano levano i P'ipì , pei occaiioni: di 
amicamente alla Chiefa dì Vei^ difTcrcnze tra quella geme , ed il 
celli, fenza perù gl' accennati ii- Principe feudatario mandare Go- 
toli , e da elTa poi furono dirmem- vernaiori ApoHalici, l'ultimo de' 
brati ed attribuiti per bcncmcren- quali ì ftiio Gian Carlo Anio- 
31 della Cattolica religione alCar- nelfi noliroZio materno, al pre- 
dimi Lodovico Fiefclii ed al Tuo fcnte Vefcovo dì-Dicx:lia eSaffra- 
fratello Antonio Fiefchi da Boni- ganco di Vcllctri nollra patria , , 
fccio IX. nel 13P4. Dalla fami- che vi andò col folito Breve dh-^ 
glin Fiefchi palTarono in tempo Governatore, e con altro fpecia' 
di Leone X. in quella di Fcrrcri le d' Intemunzio , e di CoUemie 
di Riella per via di adozione , B*n*r»le de' Spogli . 
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KaynaU. un. 1458. 5, 40.) leggendofi rìfcrbato alla Se-' 
de ApoftoHca Benevento colle fteflc formole ufate con 
Carlo I. d'Angiù, cioè fecondo gl'antichi liioi confi- 
ni limitati , e da limitarii , fi & palefe che Ferdinan- 
do reHituì la lòia città coMe fùe primiere dipendenze, 
ma non già con gl'antichi confim limitati da Clemen- 
te VI. , e da Aìfonfo per pochi anni cedutile . Da 
quello tempo in poi non apparifce dalla ftoria , che 
fi mandale più ad effetto la detta limitazione, della 
quale infiruttuofamente li trattò fotto i Pontefici Si- 
fto IV., Pio IV. , e Clemente Vili. , e quindi ne ven- 
ne che nelle fufTeguenti invefliture date dai Papi ù Re 
di Napoli Aragonefi , Spagnuoli , Aufiriaci , e Fran- 
cefi, fi legge lempre riferData la città di Benevento 
in iipecial domìnio della Sede Apollolica con il fiio 
territorio e diftretto, fecondo gl'antichi confini limi- 
tati già dai Romani Pontefici, e da limìtarfi in ap- 
preffò ; e con quefte fleffe ckufule in tempo del no- 
ftro governo Beneventano nel giorno 4. di Febbraio 
deli' anno i y6o. ha ottenuta dal felicemente regnante 
Sommo Pontefice CLEMENTE XIII. la MaeOà del 
Re .Ferdinando IV. la Iblenoe Jnveltitura del Regno 
di Sicilia^ di -Qeni&lenune, e di tutta iz terra di quà 
dal Faro fino ai confini degù Stati della Chiefa , aven- 
dogliene preltato il folito giuramento per mezzo dell'am- 
plidimo Cardinale Domenico Orfint Regio Procurato- 
re a ricevere 1' inveftiiura fuddetta , ficcome legge- 
fi nella Bolla Pontificia Djt. Rowa a^tid S, Maviam 
Majorem jlnno Imarnatioms Dominieie mdcclx. PriJie 
Noaas Februarii Potitificatus mfiri Anno fecmdo . Ed 
ecco lo ftato in cui al prefénte fi trova la quefiìone 
degl' antichi confini Beneventani , ^jer compimento del- 
la quale non dilpiacerà al lettore di aver fott' occhi 
l' intiera forraola dell' accennato giuramento , che da- 
rà fine a queflo capitolo 3 protellandoci frattanto 

con 
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con S. Bernardo epijì. ad Canon. Lugdumnf. che : Qu^ 
Jixi abfqueprajudicio d'iBa jìnt fanius fa^ìentis . Komanx 
frafertim Écclefix audorìmt, at^ue examini totum hoc , fi' 
cut , ^ cetera , qua ètijufmodi funt , un'iverfa refervo : 
ipjitti , fi quid a/iter /apio , paratus juaieio emendare . Ve- 
niamo al giuramento . 

Ego Dominkus Cavdinalh Vrfimis SeYemjfimi Domini 
Fefàimiidi Flifp.iiiianim Ii/faiim <Jj Dà i-r-ni.-! Rc^if jV- 
ÌD- Hyerufakm, cum ma terra cma Pharum Pwi^- 
rator ad hiec omnia fpecialitcf conjlitutiis fpeà.i/i mandata 
per dìBiim Ferdinanmim R.egem fub die 19. menfis Novem- 
hm miper elapfi anni fuhfintipto , plenum bomagium , Li- 
gium , Vaffallagitint nomine aial Ferdinand! Regis fa' 
ciendum voèis SanSijJìmo Donino Noflro Domino CLE- 
MENTI XIIL, y Ecc/efi^e Romanie prò Ktgno SìeHitt ,■ 
Hyertifatem , ac tota terra , mise efi citra Pèarum ufque ài 
confinia terrarum ipfìi/r Ecclejix exceptis Civitate Beneven- 
tana , (S' loo Pamis Curvi , ac tota territorio, iSf omni- 
bus difiriitibus , \S perti/iennif fecundam antiquos fines ter- 
fitorii pertineiitiamm , iS) Mriaus Civitatis, ili loci 
prcediSorum per Ramanos Ponrifces diftinStos , W impojìe- 
rum difiinguendo! , in aaitnam diBi Serenijfimi Ferdinanda 
Regis principali! mei luro , quod idem Sereni ffimiis Dominus 
Ferdinandas ab hac bora in antea fidelis , iSS obediens erit 
Beato Petro , ttf vobis Domino CLEMENTI XIIL , ve- 
firifqiie Sitccefforibus Romanis Pontifeibus canonice intran- 
tibiis , SanSame Romanie Ecclefix ^pojlo/ica , non erit in 
confilo , fon/enfu , vel faSo , ut vitam perdatis , feu per- 
dant , aut membrim , feit capiamìni , vel capianttir mala 
capitane . Confilium vero , quod fìbi eredituri ejlìs per vos , 
aut Nuncios vejìroS) vel per Uteras ad veftriim , vei eorum 
damnum fcienter nemini panda . fi fciverit fieri, veltra- 
Sariffeitprofiirari aliquid^quod in i3éfirum vel eorum dam- 
num eedat iUudpropoBe ìmpediet, iSfiboe impedire non po' 
terit , iliad vobis veìtts figfi^care cwmhit . Papattim Ro- 

Tom.II. E e mani/m^ 
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mawm , ^ Regalia S. Pttri , tata ìa Regno Sieilìtt fr*- 
diiia dna Péamnt , ^Kam aliti conjijìetuia adjatar voiis y 
vel eis erit ad defendendum , vel tmnindum , ae reeuperart- 
dura , ÌS( recuperata manutenendiim cantra omnem hominem. 
Univeyfas iff fingulas eonditiones fiipradìBaf , (if quafium- 
m,e alias in literisfel. record Jufii Tapa IL , LeonifX. (i) 
isi alìorum Rom.morii>n Tontificum , (f' precìpue ejufdem 
record. ChmeniisXU. fuper ip/ìiis Rep,tìi , (3* tmarutn In- 
feudinone , Jive htvepìriira coi/feSìs comenias , ac omnia , 
iS ftmula y ijua in ets contincntur , plenarie adimplebit , <S> 
ittvioìihiliter obferoabit ^ iSf nullo umjuam tempore venìet 
eontra ta , aee proanraiit per fé, vel alium , feit alìos 9*0- 
qmntùdo , st eltgatar , -vel nomineiur in Regein , (3* Jm- 
peratorem Romaitomm , feti Regem theuiania , aut Do- 
minum Lomhardìa , feu Thufcta , iSf fi ekEHonem , -vel 
tiomitiationem ad Imperiiim , vel Regnum Romanorum , 
feu Regnum Theutoma , vel Dominum Lombardia W tbu- 
fcia , aut majorir partii eorumdem de eo celebrar! continget 
millum biijiifmodi eleEiioni , feu nominaiiotii affenfum priefia- 
bit y nec intromitiet fe modo aliquo de eotiim , vel alicu- 
jur eorum regimine ^ tue de Civitate Beneventana . Ì3 laro 
Fotitis Curvi , ae fuis territoriis , diJiriSiiuf . tif pertì- 
tantiist fai Campama , ne^ue de MsTÌtima^ Dufotu Spo- 
ktato , Dueatu Uriìiiì , neaue Marebìa Anconitana , Po* 
trimonio Beati Par! in Tbufeiat Maffa trtbarìa , Komaa- 
diola , Alma Urbe , Civitatiiiu Petufiaa , ' Civitatibus Ca- 
melli y Bottonìeitfiy FnmìtnR . Avmonenfi . Coaitatu 

Ve. 

(i) 11 cenfo che in oggi fi prt- e Cirio V. , come pui vcderfi ip- 
fenta dai Re di Napoli alia Sede prelTo il Rainaldi an. 
Apolìolicaper i Regni di Sicilia, Ó" /«j. A luro luoghi abbiam ve- 
e di Gcrufilemme , e per tutia duro quali furoDO i eenfi , eh? 
la terra lii qui dal Faro i di fe[- piiou di ^uefto concordato ritrae^ 
te mila ducali d'oro di Camera, va la Chiefa Romm dalle terre 
oltre il bianco parafreno . Cos'I fu fuddellc. 
convenuto nel ijii. tra Leone X. 
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Vemijftno , fia alih tenit y ti/éafium^iie vejìris , (3" Feu' 
dis ìffmi Ecclefia ubilibet confimth ex fiteceffìane , vei /e- 
gata , feu doaatioae , aut ven ditìone , feu alio ^uovit titillo , 
vel contraHa mbìl unfuam ftbi aemiiret^ feit vindicabit ^ 



unqmm reciptet , vel^liabebit , feu retièebit , vel poteriv 
recidere y balere, vel etiatn retinere in illiy , nec ullam Po- 
teftarìam , Capitaniam , vel KeSoriam , millumque almi 
offtcium reciplet , feu recifere poterit in eifdem , feu ipfo- 
rum aliiuo , me etiam omipabit j vel occupavi permit- 
tet , feu faciet pramijfa, vel partem aliquam eorundem^ 
«eque illam offendei , aut moleftaiit^ aeque etiam Ra- 
tnanam Kcclejiam quoquomoda fub cenfuris , panifjue fpi- 
ritualibus , temporalièus in conditiaméiif , iSf lafeuda- 
tione priediSis contenti^ , qua! èie baheri volo in fint^tiHs 
fuii partibus aliai prò fpedpce expreffis^ iS repetitis, }ichif- 
matico aut baretico cuicumque^ vel a fide devio ab ipfa 
Ecclefia pneeifo-, ejufque fequacièus, iSf damibus eis auxt' 



fe , vel aìium , feu aìios direBe , vel i/idireSe , publice , 
vel venite auxilium^ eonflium, vel favorem, nee aBaliix 
quantum is eo erit fi impedire poterit darì permittet , fed 
eos juxa ^ffe Juum , Jonec convertantur perfepietUT , iff. 
impueaithtt . j& ulrerius promitto , qtiod ipfe Rex Ferdi- 
nandus intra annum mediantibus Kesentibus j Conjìliariii 
in Tutores a Fatre fibi confiitiitìs , & cim eortim affijìen- 
.tia Ffivilegium fuum Bulla aurea butlatum tradet , ili 
fiatim ac deeimum fextum tetatis annum impleverit pradi- 
3a omnia , fifE,"^" 1 mediante alia aurea Bulla ratiS- 
cabit. Sic diBam Ferdinandam Regem Deur adjuvtt, ttf 
irff SanSa Dei Evangelia . Turavi , ut fu^t . . 
Ego Domiiiim CarMaalìs Urftnia^. ■ 





io per 
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XXX. 

Sitimzjoae tki Pontijkio dominio Btnivetitanii i 

VEduto r antico Itato del territorio Beneventano 
d' uopo è ora dire alcuna cofa dello flato mo- 
derno del medelìmo . E pritnieramente parlando della 
ina fituaztone , giace quelto territorio quafi nel centro 
della provincia del Regno di Napoli , detta dì Frin- 
cipato ulteriore , a dìftinzione dell' altra , che fi chiama 
Principato citeriore . Arigifo primo Principe di Beneven- 
to quello fu , che di fimil titolo onorò quefte contra- 
de ; e febben pofcia gli Stati (noi patiflero più divi- 
fioni , pur tuttavia i Normanni , che dopo i Longo- 
bardi fubentrarono nel dominio di quelle provincie , 
ritennero il titolo dato ad effe da Arigifo , comecché 
il comando tra più Signori folfe divifo . Laonde quan- 
do Niccolò IL deputò il celebre Cardinale Defiderio 
Abbate di Monte Cafmo per fuo Vicario fopra i mo- 
nìfteri , e monaci delle Provincie che compongono il 
Regno di Napoli , non fece menzione che di un fol 
Principato ficcome avverte Leone Oftienfe cap. i j. lib. 
Chtonic. Cafm. Per mam Campanìant , (3" Pri'ieipatum , 
opliti jin quoque, atqtie Calahriam .jé ipfo ptvio Pifi.rria, 
ficiit fiutt in mare -vicem fuam i.km .Apo^aiims UH concef- 
fit i e fc Pietro Diacono continuatore della Cronica 
ove parla cap. ji. Hb.-^. del Concilio celebrato nel 1087. 
in Benevento daDelìderio dopo l'affunzion Aia al Pa- 
pato col nome di Vittore HI. nomina più Principatì, 
Scrivendo : Msafe autem ^ugiifio Synodum celebrare eum 
Eplfcopìs Apaiia , O" Calahrìit , «ec "ot Primhatuum fia- 
tueiis , Beneyemum perrexir , ciò deve fupporil detto per 
mj^^gior chiarezza , e non già che in que tempi fi fof- 
fe introdotta partizione di Provincie , e per confeguen- 
za due Principati , ficcome vi iòno al prefente . Con- 
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cìoiìacht è manifello per la Storia che iNormanni niente 
mutarono delie denominazioni date a quefte terre dai 
Longobardi , e che i Re Svevì fucceflòrì de' Normanni 
(juelli fiiKMio» ì quali variarono alcun poco l'ordine di 
quefte Provincie, ma non ^ (pianto al Principato , 
quindiè che It^to Federico II. è nominato un Ibi Prin- 
cipato , capo del quale era Salerno . Succederono agli 
Svevi gl'Angioini , ed a quefti tempi deve riferirfi la 
tlivifioiie de' due Principati , giacché variando eglino da 
quella che per l' innanzi latta aveva Federigo II. , di- 
vifero il Principato in due Provincie, dando all'una 
il titolo di citeriore, ed all'altra quello di tilierìore, fe- 
condo la lor fiiuazione confiderata nel prìncipal con- 
fine , che pofero tra di effe de' monti , o fian terre 
di MoiitiioYo . Quindi in un pergameno del Re Ro- 
berto dato in Napoli nel 2 5. , che fi conferva nell'ar- 
chivio di Benevento lom.^. ». 7. leggiamo nominati i 
GiuUìzierì (i) Frineipatus ultra terrai Montar», In qufr 
fia partizione adunque la città di Benevento venne a 
rimanere col fuo terricorìo nel Principato ulteriore, e 

dai 

{1} I Normanni chiamaiDna irod'allc l'altro di fìcerì, che po> 
.Giu/iizìeri i Giudici ai quali com- fcia. folto ì Re Auftriaci fi fcamp 
metuvana IL governo ddle prò- biò in- quello di Frefìde , e eoa 
vincie, d'onde ne venne che an- iliabìlirri i luoghi delle reipettive 
elle la provincia fi dicefle Gìufti- refidenze , giacchi ptr l' innanii 
vjerato , allo (ielTo modo che r variavanfi fecondo il bifogno, veir- 
Longobardi da prima dilTero Ca- nero le provincic a prendere ri lor 
Jlaldo o Conte i! Governatore , e nome dal Ino:;.-) dove s' era' fifla- 
Gujialddla o Cowni/o. le terre di t.i Li ULi dd ['rifide col Regio 
.quelli governale . Durò la. deno- TribQii.i:;' ; c:;i li provincia di 
minaaione di Giodizieri , e Gin- Pnncipjto i:;i;ri3re il dElTe, e tut- 
ftiiieraii per lutw il tempo de' torà appellafi praviitcia di Man- 
Re Svevi, ed Angioini , ma ve- tsfufco , c quella del frincIpaiO' 
nuli apprcITo rI' Ar^goncri , Al- tiisnare provìncia di Salerm^t: 
fonfo I. tolfe il titolo di GìliRì- cosV delift allrc >, 
^ziere ai capi delle provincie edin- 
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dii Geografi è meritamente riputata capo di quefta 
provincia , tunochè foggetta all' Apoftolica Sede . E 
qui vuole avverlirri che prima e dopo quella divilìo 
ne di Principati nelle vecchie carte Tpeffo è ricordata 
la Vai/e , o (ia unii BeaeveiiTana , denominazione che 
abbracciava la maggior parte, e forfè tutto il moder- 
no Principato ulteriore, d'onde ne venne, che alcu- 
ne TOlte , in vece di nominare il Principato ulterio- 
re , iì difle Va/U , o Terra Beneventana . Di quefta 
Valle patÌA Malico Spinelli Epbemerides Neapolitan. 
tom.y, rer. Italie, all'anno 1153. per occafione di nar- 
rate le nirbolenze inforte nel Regno dopo la mor- 
te di Federigo II. , ed ilpofleflo prefone da Papa In- 
nocenzo IV, che non volle invertirne Corrado figliuo- 
lo del defunto Federigo . Dice egli pertanto , che Rug- 
gieri di San Severino , il quale era allora in Napoli 
incolte del Papa, fii falvato in fua infanzia di nove 
anni dalla rotta data nel piano di Canofa alla cala 
di S. Severino , e portato traveftifo „ Alla Valle Be- 
,i neventana a Geìualdo, dove (lava mefs. Dolfo de 
„ Gefualdo Zio carnale di quello figliuolo „ Gefual- 
do è una terra lontana da Benevento 1 8. miglia . Ma 
quantunque il Papa fi opponefle a Corrado, e gli ne- 
galTe r inveflitura , ritenne elfo ad ogni modo colla 
forza buona parte del Regno fmo nell'anno 1234., in 
!ciii morì, lafciandone erede Corrado detto Coiradino 
fuo figlio , e perchè era di tenoa età , alle pr^hia:e 
de' pndc^i Baroni del Regno, alTmiie il <aiìctì di 
BatiÒ 3 o jìa di Governatore Manfredi fidtuòlo baftaiv 
do ^ Federigo II. Quefli Teppe co^ bene' Anulare 
c(d Ftìntefice Innocenzo IV., che non fblo eì)be 
medefimo la conferma di quanto gli aveva ceduto Fe- 
derigo, cioè dei Principato di Taranto, e di altri quat- 
tro Contadi , ma ottenne pure in Vicariato temporale 
tutK) guel p^elé » che dal Faro $ eftende fino al fiume 
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Sele , i) contado dì Molife , e la terra Bennientam 
coir annuo ftipendio di otto mila onde d' oro: Noftrum 
U tiii Vicarium ( cosi nell' atto Pontificio ap. Kaynaìd. 
an. X 1 5)^. §. 60. ) a Faro ufnus ati flttmn HiUm ilf ali eodera 
fliimiae infra per terram Èeneventanam , ^ Comìtatum 
Molifii tifine Triginium ( fiume) excepto J ujìitìaratu Apra- 
vi^ diiximiis in umparal'this y iSf lìs qnaod merum^ itf mix- 
tum imperili/a psrtinent , de fratrum nofirorum co/ijìlo Jla- 
tiiendim. Non terminò l'anno che Manfredi con Tomma 
perfidia fi rihellò alla Chiefa Romana, movendole guerra^ 
ed occupandole ladttà di Benevento , di che tornerà luo* 
go a parlarne più lungo . Anche Carlo I. Re di Na-- 
poli in una lua carta data in Melfi nell' anno lèconcki 
del Ilio Regno , citata dal Re Roberto nel monumento 
che abbiamo di foiira accennato, fii menzione della Ter- 
ra Beneventana , dirigendola Jufiitiario Prìnópatus tif Ter- 
ra Beneventana ; ed il Cronifta Domenico di Gravina 
fcrive che fra gì" altri impieghi diltribuiti dalla Regi- 
na Giovanna L , dopo la morte di Roberto , vi fu 
auello di general Capitano della ^a/k Beneventana , e 
ai Capitanata conceduto a vita a Raimondello Orfi- 
no .* DotKÌiiiim Raymttdum feeit Gottraltm eaphantum 
Vallh Betttventana <tf Capitanata ad vìtam . Né lìa chì 
creda che nelle rìferìte conceffioni di Papa Innocen- 
zo IV. a Manfredi , e della Regina Giovanna a Rai- 
mondello Orlino, vi fofle eziandio comprefa quella 
porzione di Valle Beneventana di dominio Pontificio, 
perchè abbiamo già a fuo luogo veduto che lo fteflo 
Raimondello fu da Urbano VI. dichiarato Retto» dì 
Benevento per la Sede ApoHolica , ed appreflò & Èe^ 
rà palefe che quella città , feparata nel geografico e 
nel politico dal rimanente della Valle Beneventana ^ 
nel iiji^ dalla Romana Chielà affolutamente dipen- 
deva. Nel lèccio XV* troviamo meotovata Ja Valle 
, Bene-. 
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Beneventana dall' anonimo dè Giornali Napolitaaì , il 
quale all' anno 14.11. , defcrìvendo i partiti formatili 
nel Regno per il Re Luigi d' Angiò contro la Regi- 
na Giovanna IL, dice che non' mancò genie , che lì 
tenne „ in tregua, o vero fub nube. E co^ ancora. 
„ tra quelli era &c In Vdle Beneventana il Come 
„ di S. Agnolo , il Preire Berlinciero , il Protonotario 
„ Zurlo , il Conte de Monroro . De Abruzzo il Con- 
re de Alvito &c. „ Montuorio è diftante da Bene- 
vento 18. miglia , ma di S: Angelo non accenniamo 
la lontananza, pofciachè vi Ibno più luoghi di quella 
ai>pellazione , ne noi Oppiamo a quale di e0i appu;- 
lenga il S. Angelo nominato dall'anonimo. 



alla S. Sede nel dìfiretta di Benevento . 

IN mezzo adunque del Principato ulteriore, alla re- 
ità della Valle Beneventana, giace il dominio di 
queSo nome dì Sovrano diritto della S. Sede per ti- 
tolo di donazione di Carlo M. , (biennemente confer- 
matole da^li'AngulK fuoi fuccelTori, del quale fi mi- 
fe in poflelTo S. Leone IX. , e dappoiché eflinta fu 
la linea de' Principi Longobardi , ne alfunfe S. Grego- 
rio VIL per mezzo de' liioi Miniftri il pieno e libero 
reggimento. Nel centro del medcfimo forge la città 
di Benevento a forma di feudo fabbricata fui pendio 
di un agevol colle , che fignoreggia a due ameniffi- 
Jt3& valli , r una più ampia irrigata dal fiume Sabba- 
to , e r altra meno Jpaziofa bagnata dal tìumc Calo- 
re ^ il quale dentro il territorio Beneventano riceve 
poi nel fuo feno le acque dd -Sabba'to, onde da que- 
Ite grandemente accrefciuto, dopo lungo e torcuolò 
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DELLA CITTA' DI BENEVENTO. iij 
giro va a confoiiderfi col fiume Volturno , e bagnan- 
do poi la città di Capua , mette nel mare Mediterra- 
neo . Temperatiffimo è il clima di quella città , feb-. 
bene foggeita fia , a cagione della bafla Tua lìtuazio- 
ne e delle vicine acque , a nebbie ed umidi Itiaordi- 
narj . Il giro delle fue mura , dentro le quali racchiu- 
de fopra XII. mila abitanti (i) , fi eflende per lo ipazio 
di 1859. paffi geometrici , ed è dai Geografi pofta a 
gradi 32., e minuti 27. di lunghezzza, e a gradi 41. 
e minuti 6. in 7. di larghezza, onde lecontlo le re- 
gole alironomiche l' altezza del Polo parimente fi con- 
ta a gradi ^.t. e minuti 6. in 7, , e per comun pare- 
re degli Aflronomi fotro il fegno di Vergine fi ripo- 
ne . Ma degl' edifizj che in quefta ciuà fi comprendo- 
no non è qui luogo di lagunare , perchè già da noi 
efattamente defcritd nella plana che abbiamo alla té- 
'fta di quella Parte 11. piefentaio al lettene . ^ ella: 
lontana da Napoli, capo di un fioiitiffimo Regno, 
Tom.Il. Ff 32.nu- 

(i) tn aliri tempi quefta cit- mo appartamento fino all'ultimo 
t\ era affai pib popolala , liceo- colle ruine dell' Eplfcopio addof- 
me chiaramente il dimolìrano le fo , con munifica mano prefe 1 
molte chiefe parrocchiali , che vi riliorarc i gravi danni da elTa fof- 
iì contavano . Prima della pcfle ferri , coficchè in breve rempo 
del ìÉ^6. numeravanri in Ben:;- per opera di tanto bencfjitore el- 
vento xviti. mila abitanti, ri- larifurfe, fs non più popolata di 
dotti poi a circa iv. miU . A prima, almeno più vaga e più bel- 
quefio flagello tenne dieira il tre- la. Fu perciò l'ottimo rilìorato- 
muoto de' 5. Giugno del idSK. , re meritamente appiUalo alter " 
onde la ciith rimafc in gran par- coniiilar arbit da Alelfandro Bor- 
ie miferamenic di(lni[ia colla per- già noltto Zio Arcivcfcovo c Prìn-' 
dita di circa 1 400. perfone , Se- cipe di Fermo nella vita , che in 
deva allora nella cattedra Bene- latino fsrmone del Cardinale Or-, 
veniana l' infgne Cardinal Vin- fini , 0 Ca di Benedetto XIII. efal- 
cenjo Maria Orfini , il ijualc fai- lamente compofeV e diede poì al- 
vaio a miracolo ilali' orrido fia- le ftampc . ' ■ 
gello, benché precipitafle dal pri- ■ . . 
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31, miglia, e da Roma, che come foleva dire Pale- 
mone (Aratore è quafi un Mondo piccolo , e un com- 
pendio di tutta la terra abitabile , miglia 150. Molti 
Ibno gli elogi che lì leggono dati a quella nobiliffima 
città e prima e dopo ìl di lei paffaggio fotto if feLi- 
ciflìmo dominio della Chiefa Romana . Altri encomia' 
no la nobiltà della Tua orìgine , che per teltìmonian- 
za di graviffimì autori , fi ripete da Diomede Re de- 
gli Etoli , il quale dopo l'eccidio di Troja la fondò, 
ed ebbe da prima il nome di Malevfiro , forfè dalle 
difgrazie del fuo fondatore , che quivi lafciò momme»- 
ri gratin ( ficcome fcrive Procopio M. i. bill. Goih.) 
^pri CaliJonii dmet a Mela^ro Patmele fm olim 
interfeài i d' aaàt poi ella ptefe j; arme fua antichiffi- 
ma del Cignale, Altri lodano la grandezza e potenza 
di lei, che diinnwa città capitale dell' antico Sannio, 
alla flelTa Roma recò guerra e longhifiìma moleftla , 
finché venne in pmere de' Romani , i quali nell' anno 
di Roma ijSfJ vi mandarono per la prima volta una 
Colonia, ed allora fu che ella mutò il nome di M^- 
leve'no in quello più fpeciofo dì Bawe'Ho per oppo- 
fta r^ione, cioè daéc'o Evento^ ficcome fcnvono Pli- 
nio lih. 3. cap.xi. H. N. e Fefto. Altri degl'antichi 
fontuofi edifici, e degl'illuftri fuoi cittadini celebri per 
Entità, per armi , per lettere , e dignità , in gueira e 
in pace , nel Santuario e ne' civili Maeitrati a piena 
bocca ragionano . Altri efairano la Sede cjuivì rjpofla 
dai Longobardi , per la quale Benevento divenne capo 
non più del folo Sannio , ma di quali tutte le terre che 
in oggi formano il Reame di Napoli . Altri altri pregi 
ne contano y de' quali ne fono pieni tutti gli Scrìttori 
e Geografi , antichi e moderni , che di quefta città par- 
landò » e nobile , e glorìofa , e potente , e lopra tutto 
antichiffima la chiamano . Reverere ( ripeteremo con 
Plinio a Cecillo eptjt. 2^. Hb.%, ) gknam vaerem , (S* 



DELLA CITTA' DI BENEVENTO. 217 
hanc ìpfam feneSiitem , ^ux in bomtne venerabilis , in urbi- 
bus facra efi . In mezzo allo ilrepito di tanti dog ; I2 pat- 
zialifliina Itima che abbiam ooncepiia per Benevento e 
per le lòde lue gk^, non ci pennette di tacere, e (H 
paflar olire con muiolezza ; <]uiiidi È che Toglìtmo an- 
cor noi dargli un tributo di noftra gratitudine per la 
molta urbanità e gentilezza da' Tuoi cittadini in ogni 
incontro dimagrataci, nel lodarlo non già per gl'awan- 
zi che leco ferba della fua gloria c vetultà , o per altre 
cofe , che pure grandi tono, e mirabili; mapercITerli 
mantenuto fermo e coftante nell' antica fede ed obbe- 
dienza verfo la Sede Apoftolica . Di ^ueAa ha egli da- 
to in ogni fecok) le più certe e fenlìbili riprove negl'in- 
contri ipiù duri « malagevoli, né Ìl corrente fècole xviii. 
è andato cfente dal far prova della fedeltà de' Beneven- 
tani, e per quella appunto meritò d'effer chiamata da 
S. Brunone Veicovo di Segna fin dal fecolo xi. , che 
vale a dire fin dai primi momenti della nuova fua fog- 
"gezione città fedele ai S. Pietro . Nel lécolo appreflb Fal- 
cone non d' altro titolo onorò i fuoi Beneventani che 
di guello di Fet/e/i di S. Pietro, (i) e cosi altri ne' fe- 
coli fuffeguenti . Ma iòpia tutti lì contradiftinfe il Car- 
F f a . dina- 

(i) Abbimi pirlato netta Fu- aen G db altra titolo idiacìtà,' 
te !■ della divozione 6^ Lmgo- ed olle fue cole , che di & Pie- 
bardi Beneventani all'Apoftelo S* tro, aoA te totri di porti Som- 
Pietro, intomo a!U quale voglia- nu fono ctii«nate Torrì di S*. P/«- 
mo avvertire che quella dEvoiio- tro . cosi le regalie appartenen- 
tie grindemente crebbe m Bene- ti in Benevenio ai Papi diconiì 
verno , dappoiché quella ciuk paf- Regalie di S. Pietro , e per ta- 
ib in dominio della Sede Apollo- cer altri eferapj , nello (lelTo Ro- 
lica. Per accertarfi di cii non ac- mano Pontefice ti riconofcc, c fi 
cade ufcire dalia Cfonica di Fai- venera dai Ben« venia ni S, Pietro, 
core , nella (;iiale ve fono tali ti- come all' anno i ijp. dove defcri- 
irendo egli la venuta in Beneven- 
;a di Papa Innocenzo IL nel gioi- 
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-dinalc Niccòlò d' Aragona nel rendere ampliffima tefli- 
monianza della fede de Beneventani con elogio così 
compiuto e confiimato, che altte parole à^giugnervi 
non fìa d' uopo » fe non che dire , che que' medefimì 
pregi , che nel fecolo xtv^ lode di Benevento egli re- 
giftrò , s avverano aocot oggi ne fuoi cittadini degni 
eredi della gloria e fedeltà de' lor virtuofi maggiori . 
L' elogio citato fi ha nella vita che egli fcrifle di Gre- 
gorio IX. , nella quale narrando come quella città fu 
da Federigo II. nel 1119. ftreitamenie bloccata , a ca- 
gione della fcomutiica fulminatali dal Ponteiice , e della 
guerra da elfo inrimatagli, che ci darà materia d' altro 
difcorfo , per tal modo Avella della di lei coftanza e 
fedeltà : Benevemanam utique cìvitatem ( ecco le me- 
morabili parole del dotto biografo , che a perpetua 
lode di quefta città meritarebbero d" effere incife in 
marmo , e nel pubblico palazzo ripofte ) non mimis jidey 
gu.nn Sgfihaie ^vxclaram, quam fop alta XJfbii^ <3 admi- 

Tio primo di AgofJo, dice che Ìl minor lelo moUnrono i Beneyen- 

popolo di quella cttiJi lo ricevei- tini da 'che divennero fiiddiii di 

te con mollo onore, e divowMie S. Pierro nril' ergere nuove Chic- 

guali S. Ftttiim in cmmt afpi- fe a Dio in di lui memoria . Cer- 

eitnt' Abbiam veduto che i Loti- tamencc le Chicfe clie in aliri certi- 

gobardi edificarono in Benevento pi erano in quelli citii dette S. Pe- 

dne Ttmpj con monifteti di mo- ni de Carùfs. S. Psm de Cabal- 

nache a Dio in onor diS. Pietro; lo. S. Feiri de Cappudaciis . S, 

. e del Principe Arigifo ci fa fa- PeSri de Cervuli') ■ S. Pan de 

perel'inoniiiioSalernir2noMp.i7. Faccadojfo . S. Petti de Media- 

Cèronic. che edificò in Salerno bus . S. Pecri de Traftris , ed 

mir^t mninitudinis , immo & altre ulraente denominitc , o dal 

pHlcbriiKdinis palutmm , e che fico, o dai fondatori , ebbero ori- 

r orni di uni Chiefa in onore glne dalla pircicolar divozione di 

de' Beati Apoltoli Pietro e Pao- quel)» cicli vecib S. Pietro , del 

io : Et ibidem in jìqHÌlanis par- quale a ragione li ^otia d* eflèr 

le Ecclefiam in haaorent Bealo- tuiBvia popolo peculiarc e divota. 
rum Fmi & Fanti i^flituit, Non . . 
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DELLA CITTA' DI BENEVENTO. 129 
unda faftìvia ciinBh i//iilìrm-e'n tr.-bikis , iif prima fuonim_ 
msmum funilamenta , p,-hìkgia /iùc-'t./iis an!iqii£ omiil 
exeeplione majsra teflantiir , Je-uotione priecipiiam , confìniì- 
tilt fingulafem , armenìtate confpkiiam , rebus i3 ■virtutibtis 
opulemsm , guam in Regni cern o Sedes Apojiolica fuo jit- 
(ìicio in fismim dominii referuavit , ;/& premir , iSf angli- 
jf.1t dolortbus , ut adhihitis in vejiièulo porta ciijlodibfj in- 
tiare vel exire volenter, nova fohere pedagia compeUantur ^ 
teyy.rs excolere , nifi diita redemptionìf pemnia , mn permijfi, 
eifdem in Regni fimbiis commercii! interdìHis , me ad ma- 
tris licet reeiirrere gremium , nifi fiì mamis infe^ueatiain 
tvaferunt . Tali objìdione conclufi he folum adeffe videtaf. 
■auxititim , aia in mams devoherentiir boftiles nifiprafia- 
ret protrata fides obflacultim, ijux molefiias alleviat paffiormm. 
La bellezza del (ito e la giocondità del profpetto di 
■tutto quanto 1' ubertofo territorio di quella città , 
a lei medelìma pregio aggiungono e decoro ; onde 
ciochè non è dato di vedere da Benevento per la bat 
lezza di fila fituazione , dalle amene colline del di- 
ftrelto mirabilmente fi gode . Da quefte mirafi all' in- 
torno un ampio tratto di terra , che circondato per ogni 
dove da monti e colline , forma un vaghiffimo cratere , 
chiufo all'oriente dalla montagna di Monrefiifco , al 
mezzo giorno dall' orrido monte Vergine, all'occidente 
dal principio del monte Taburno celebrato da Virgilio 
lìb. z. Geòrgie, per la bontà de' fuoi ulivi , 

Conferere , at(ii:e alea magmm vejìiì-e Taburnum , 
ed a fettentrione dai monti di Pietraroja . In quello ter- 
ritorio contanfipiù Terra, Cafteila,e Villaggi , de" qua- 
li n<Hi dispiacerà w. Lettori d! aver fbtt' occhi un Fra- 
fpetto coli indicazione de' Luoghi di Regno che con 
elTi confinano. Da qucQo Profpetto li fa palefe che nel 
dominio Beneventano vi fono dodici luoghi di fovra^ 
no dirino della Chicfa Romana , cioè S. Angelo a Cu^ 
fok.y Bagnara > S. Lsuào , Maceaèei) Maeeoli^ S. Maree 
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ai monti , Monte / Orfi , Molta , Panel/i , Tafte'ie , Penillo i 
Seiarra, e due Feudi rullici che in altri tempi furono 
pojHJlati cafteili, cioè Villafranca^ e Cafrara. Michel'An- 
lonio Baudrand nel iiio L^co Geografico V. Prinapaeii^ 
ukerior , numerando i luoghi del moderno diflrelto Be< 
neventano , omette di contare il Perìllo , e Maccahii , 
ed il feudo della Carrara . Degl' accennati luoghi S. Liu- 
cio Mante J' Orfù^Perillo, j"a,ii r.j,M.7jW/ dipendono dalla 
città di Benevento, e dal Pontiticio Governatore, po- 
iciachè gl' altri rìconofcono diverfo vaffallaggio . Fin 
dall'anno 1400. Bonifacio IX. con fue lettere dirette 
ai popolo e comune di Benevento Dir. Romit apiid 
S. Petrim xii. Kai. Septemèris Pontif. tiojìri A. xi , che 
fi conièrvano nel tom. i. ». 10. dell'archivio , diede a 
quella città privilegio di Eovemare ì Cafali ed i iieni 
tutti mobili ed immobili (U ragione della Camera Apo- 
flolica in quello Pontifìcio dominio, fenza però accen- 
nare i nomi de' Calali. Gode tutt' ora la città di si 
fatto privilegio reggendo ì luoghi Suddetti per mezzo 
di due ufiziali , l'uno nobile , l'altro del popolo , i quali 
a vicenda governano uno la terra dì S. ùucio, e Y al- 
tro quella di ilió»» (^Or>, col Caftello àAPerilkj e 
CalàU di Sàarta p MaccoU . Brevemente eli tutti ■Aixo- 
mo ora quel che vi ha di più pregevole . Ed incomin- 
ciando della Terra di S. Leiiào , quella è dinante da 
Benevento quattro miglia , ed è il più popolato luogo 
di tutto 11 Pontificio diftretto, contando fopra 1300. 
abitanti ripartiti in dieci cafali , che formano fra loro 
comunità) e SonoZolli, Feleppa ^ Valle ^ Confini, Cava- 
ti ^ Amifo/if Verdiiti , KÌ2^ , Giardelli , Pacchiani . In 
quell'ultimo calale è polla la Chiefa parrocchiale dedi- 
cata a Dio in onore di S. Leucio AlelTaDdrino Confelfo- 
re, che fu Vefcovo di Brindifi circa l'anno di G. C. 16+., 
delle gella del quale leg^anfi 1 BoUandifli tom. i. AB. 
SS. die XI. Jamiar. , e 1 JJghcUi ia E^if. Brundufm. (3" 

ia 
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/» Afcbìe^. Tra/iens . DÌ quefta Chlefa fi fa menzione in 
un pergamene del 1158. dell'archivio di Loreto di mon- 
te Vergine rom.i6. m,i(5, fotto nome di Cliiefa San3i 
Leiicii de Collina . la altre memorie che fono nella bi- 
blioteca Beneventana lì dice de Collinis , come in una 
Bolla del ij+j. dell' Arcivefcovo Arnaldo di Brufacco 
inferita nel tom. +0. «. 14. , per effere la maggior parte 
de' Cafali fituati in amenidìnte Colline , le più^ belle e 
diliziofe di tutto il territorio Beneventano . Qliindi ne 
venne che quello luogo fi diceffc il Cafale de Col/inari, 
ed è talmente chiamato in una carta del 1298. , che fi 
ha nel tem. 392. pag. 70. di detta biblioteca • Mi po- 
Icia dal Santo prefe nome dì Leufia , del quale nella 
6. lezione de' divini ttiìzj della Chiefa Beneventana de' 6. 
ài Febbraio , che in queHa teira fi recitano nel gioi^ 
no XI. di Gennaio, in cui ne ricorre la fella, i Icrit- 
10 .■ Et in Beneventana dìtione mn ignobile hahetar 0^- 
dum ejies nomine infignitiim ,- in aijus èoiorenr ereSa ibidem 
Paroclìalir Ecc/efi:/ confpicitur . In altri tempi 11 capo del 
Clero di queito luogo chiamavafi Abbate^ ma nel prin- 
cipio del iècolo xvii.il Cardinal Pompeo Arigonio Ar- 
civefcovo mutò quello titolo in quello di Rettore . An- 
che in Benevento ne" tempi trafandafi vi ebbe una Chie- 
fa parrocchiale eretta a Dio in onore di S. Leucio , la 

?|uaie ai giorni dell' Arcidiacono della Vipera era perla 
ua anticnità già guaita e confunra (farr. r. cir^/og.SS. 
die xr. faiìiicn:) Ebbe origine qucAa peculiar divozione 
de' Beneventani verfo S. Leucio dalla traslazione del 
di lui facto corpo in quella città riporto poi nel!' infi- 
gne Tempio di S. Sofia. Quando quella feguìflè noi non 
non r abbiam ietto , e oepur pofiiamo congetturare che 
uno de' xxxi. corpi tant Mariynm , quam Coit^effomm^ 
trasferiti dal Principe Arigilb in detta Chiefa, ^equei- 
lo di S. teudo > CóìrciofìachS negl' atd che rimangono 
della traslazione del corpo dt S. Leucio in fieoevento , 
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ferini ad ìftanza di Giovanni Arcivelcovo di Tran! , che 
viSé dopo il M. , da un anonimo fmcello dello Aeflb 
Giovanni, viene ciò manifellamenteefcluro . Da quelli 
impariamo che il corpo del Santo iii trasferito da Brin- 
difi ia Tran!, e che avoido poi quella città patito una. 
terribile devaftazione dagli ifìnaelitì , o fia da! Sarace- 
ni , fralle altre cofe che eflì ne tolfero vi fu il corpo 
di S. Leucio; ma per buona ventura eflendo giunta di 
ciò la notizia ad un cerco Conte di Benevento , quelli 
con denaro lo rilolfe dalle mani di que' barbari e nell'il- 
luftre fua patria lo recò. Aggìugne T agiografo che ap- 
preffo ne fu rimandata la metà in Trani , ed altra por- 
zione del rimanente del corpo quivi rimafo in Brìndifi 
alle preghiere di Teodofio Vefcovo d' Oria . Fin qui 
gì' alti . E' noto agi' eruditi che i Saraceni non mifero 
piede in Italia che nel ix. iécolo , e per confeguenza 
dopo i tempi del Principe Arlgifo , dunque o verfo la 
fine del ix. fecolo , o in altro fulTeguente fu trasferito 
in Benevento il corpo del Santo . Non fi parla negl'at- 
ri della Chiefa nella quale fu elfo riporto . Che non folTe 
da [«ima collocato in S.Sofia, ma in altra Chiefa della 
città j ve ne ha tutta k Terillmiglianza , perchè aJtri- 
meiui converrebbe riportare la traslazione o fulla line 
del iiis-, o in altro anno apprelfo , giacché fino a 
queir anno in S. Sofia non erano flati trafportati altri 
corpi, che quelli meffivi dal Principe Arigifo(i), co- 
me abbiam veduto nella Parte i. di quelle Memorie, il 
che ad ogni modo non può dirfi , mentre dagl' atti t 
manifèfto che k traslazione fuddetta lègul molto tem- 
po innanzi. Del rimanente in o^ del corpo di S. Leu-' 
do niente & venera nè in S. So^ , nè in 'altra Chie& 
della 

(i) Di quclio Principe , dopo polii in onore di S. Martino , chs 
ftampaii h Parte I. , abbramo fi lianno nella Croniu del Voi- 
trovali alcuni vetfi da e(!b coni- turno , 
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della città , ed in quella della Terra di S. Leucio altro 
non v'è che un pezzetto d'offo del braccio, dicendofi 
a quefto prapofito nella citata 6. lezione , che poi ut bel- 
lorum ealamitatibtts fubdaceretur la poizione del corpo qui- 
vi rimala fu trasferita ad Moni^erium- Monùs Virg'mis . 
Rìciiiedeva da noi fpecial menzione queflo luogo , ed 
il Santo che gli da nome, luftro, e decoro, e per ef- 
fereil principale del dominio Beneveiirano, c per averlo 
fcelto per noltra dimora ne' tempi eHìvi ed autunnali , 
trattivi dalla falubrità dell' aria , e dalla amenità del 
filo , a cui pià che a qualunque altro dì queSo Pon- 
tificio Stato ben fi convengono que' verfi di Orazio 
lib. I. epijìolar. epiji. io, 

ìiovifti ne ìocum potìerent , ,'..ì 
EJi ubi f/us tepeam bymes ? uhi gmior aura 
Lemat^ rabiem Caais ^ ae momenta Leeah, 
Cam fi/nel aceeplt folem furièunJus acutiim P 
Quivi menando vita folitaria e tranquilla abbiamo per 
la maggior parte quelle Memorie compofte , e febbeiie 
ne' ritagli di tempo della noltra dimora in città ci Ca- 
ino lémpre occupati in leggere antiche carte , ed in no- 
tare ciò , che ci pareva degno di aver luogo in quefta 
raccolta; pnr tuttavia l'opera dee dirfi compofU iii-que- 
flo luogo , per elTer Hata qui da noi richiamata a mi- 

tliore efame , e al debito nne ridotta . Siegue la Terra 
iiWoMre/Or/ò lungi da Benevento quattro miglia , nella 
quale lì contano circa 400. abitanti. La principalChiefa 
di quello luogo , governata da un Arciprete , è dedi- 
cata a Dio in memoria di S. Donato Velcovo di Arez- 
zo in Tofcana , che patì il Martirio nella perfecuzio- 
ne dell' Apoftata Giuliano . E' egli grandemente ve- 
nerato non folo quivi , ma anche in città , conciofìa- 
chè fin dall' anno itfiS. , fu eletto jwr uno de' fuoi Pro- 
tettori , gloriandoti di polTedeme il facro corpo ^ tra- 
sferitovi ne' vecchi tempi^e ripofto nell'antica Chiefa di 
Tom.IL Gg S.M». 
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S. Maria de Sanniti , che perciò R clilTe , e tutt ora dicefi dì 
S. Donato- Nel territorio di quello luogo vi è una contra- 
da denominata del F.i/i-^'-o veggendovifi veftigia di anti- 
che fabbriche , di acquidotrì, e d'una pefchiera molto 
Qo[»Ie. Che quivi ihiì^m ìe vigne de' Principi Beneven- 
tani, delle quali verrà campo di parlare, l'abbiamo in- 
tefo da più vecchi della città . Il Cartello del PeriUo 
diftante da Benevento poco più di due miglia fa comu- 
nità con i calali Schn.i, detto in altri tempi àt Caudini^ 
e M.iccaH, che uniti ìnfieme formano una popolazione 
di quafi 400. anime . Nel lòlo Caftelto del Perìlk) vi è 
Chiefa dedicata a Dio in onore di S. Matteo Apoftolo, 
ed è cullodita da un Cappellano . Ma nel calale Seiarra 
vi ha una vetulla ifcrizione inedita, la quale e per ia 
purità della lingua latina , e per l'antica ortografia,, e 
per la fchiettezza del fenttmento, che ben fi coaTÌene 
ad uno Stoico, merita d'elTer quivi inferita. 

P. CLODIVS. P. F. STE PIVS. LEG. XX 
DVM. VIXI. VIXI. QVOMODO 
CONDECET. INGENVOM. QV 
OD.COMEDI.ET.EBIBI.TANTVM.MÈV. EST 

Fu quella ritrovata circa nove anni h prdTo il luogo 
dfnominato dÀS.Marha voto. Che Publio Clodio folfe 
Beneventano lo indica il nome della Tribfl STEllatina 
alla quale fii da prima afcritta quella città dopo efTei di- 
venuta Colonia de' Romani. PafEamo ora a parlare 
éegl' altri luoghi* che quantunque non dipendino dalla 
città, erìconolcano nel temporale diverlb vaffallaggio, 
ad ogni modo fono in alcune cofe unicamente foggetti 
ai Ponlificio Governatore . Il più cofpicuo di quelli 
fi è la Terra <,Ìi S. Angelo a Cupio diftante da Beneven- 
Vi. quattro miglia , ia quale fa comunità con i due ca^ 
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fall deIJa Mona, e de Paiie//i , contando 1100. abitanti 
ed appartiene alia menfa Arcivefcovìle di Benevento ; 
in una porzione però della Terra elercita ^iuritUzione 
nel temporale il moniftero dì S. Pietro ; onde quei fito 
è detto il quarto della Badejja , e volgarmente li Capo- 
fimi. La Chiefa di quefta Terra è da antico tempo 
.dedicata a Dio in onore della Aia fantiflima Madre, 
della vivifica Croce, e dell'Arcangelo S. Michele, 
dal quale prende nome il luogo , ed è amminiftrata da 
un Arciprete . Nella Bolla di Aleflandro III. diretta 
nel iii5!^. a Fufca Abbadeffa di S. Vittorino, che ab- 
biamo altrove citata, fono nominate r^rrar de locò Cu- 
culi , e nel necrologio di S. Spirito è notata la Parroc* 
chìa S. Angeli a Cupulo . Dà luAro a quefta Terra l'am- 
pio edificio che vi hanno ultimamente entto con Chie& 
1 Reli^iofi della Congregazione del SS. Redeatore dì re- 
cente iftituzione , ed approvata da Benedetto XIV. , i 
quali in buon numero vi foggiojnano , e vi s' iropiejga- 
no con frutto nel dare gli elèrciz; al Clero della città 
e Diocelì Beneventana , e nel fare le Miilìoni in campa- 
gna a vantaggio del proffimo . Prima che la Terra di 
S. Angelo a Cupole pervenifle in temporale giurìfdizio- 
ne degl' Arcivefcovi di Benevento riconobbe eifa altro 
vaffallaggio , del quale vi ha memoria nel row-jpr. «.3. 
della biblioteca Beneventana, in un monumento in per- 
gamene del iiSj. appanenente a Guglielmo di S. An- 
gelo utile Signore di S. Angelo a Cupolo . Nel 1408. 
quello luogo era poffedulo da Nardo Moccia , come 
ne h piena fede altro pergamene inferito nel tomo 
citato ».4. Da quefta famiglia fi vuole che S. Angelo 
a Cupolo pafTalTe in dominio della Chiefà Beneventar 
na , dìcendofi che nello fteflo fècolo xv. ne fiifle Ipo- 
gliata dagli Arcivefcovi in pena di graviflimo delit- 
to ; e perchè di quel tempo vi era nel moniftero di 
S. PieOD una forella del reo , quindi ad eOa fi aflìs- 
Gg 2 gnafib 
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tnaffe una porzione della Terra , della quale fu poi err- 
e lo fteHb monìAero . II cafale de' Fanelli non ha Chie- 
là, ma l'ha ben quello della Motta dedicata a Dio in 
onore della BeatifTiiaa Vergine lotto il titolo della Neve^ 
ed iti altri tempi vi era una chiefa Parrocchiale ricor- 
data nel necrologio di S. Spirito, Tayroebia S. Damia- 
Ili de MoBa, la quale ora è diruta ed è titolare di iem- 
plice Beneficio , ed il luogo dove fu chiamafi volgar- 
mente Santo Miam . Merita rifieffione il nome della 
Motta , conciofiachè improbabile non rafTembri che ab- 
bia avuto origine dall' effer ftato quivi anticamenre uno 
di que' Caflelli appellati Mote , ovvero Motte , i quali 
altro non furono , che alzate dì terra Ètte dalla mano, 
e fatica degl' uomini , poi cinte di fofTa e baltioni con 
una torre , o caAetlo in cima a guila delle altre fortez- 
ze . Così vennero chiamate da terra mota , con cui fi 
era formalo un picciolo colle. Di quelle Mote o Motte 
fe ne veggono tunavia in Italia, e fuori, ma la mag- 
gior parte di effe efifte o nella fola denominazione , 
o nelle vecchie carte citate dal Du-Cangc V.Mota^ e 
dal Muratori dijf. z6. Antìq. Italie. Nel tom. 5j. della 
biblioteca Beneventana mim. ly. z^. jj. Ì5 40. fi 
iianno più lettere Pontificie , iocommdaadO' da Nic- 
colò V. , colle quali fi da parte ai Vàffalli della Chie- 
ia di Benevento , che in oggi altri non fono che quei 
che abbiamo defcritti y della elezione di Giacomo della 
Ratta e di altri in Arcivefoovi di quella città , e ad 
effi s' ingiugne di preftare agli Eletti la dovuta obbe- 
dienza. Oltre quella porzione dì S. Angelo a Cupolo, 
che abbiamo detto appartenere al moniftero di S. Pie- 
tro , poflìede quello facro luogo le altre due picciole 
Terre dt S. M.trco ai Monti , e di Bagnara . Quella ttt 
S. Mireo ai Monti, talmente denominata per effere in 
Uro elevato, è dillante da Benevento cinque miglia, 
aè conta più- di joo> abitanti-. La -Chiefa di quella 
- - . Terra 
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Terra è raccommandara ad un Rettor Curato , ed 
è dedicata a Dio in onore di S. Marco Evangelica. 
Quello luogo , prima che vi 11 edificaffe la Chiefa di 
S. Marco , dicevafi Munti , avendolo nel loSfi. cont 
perato Labìnia AbbadeHa del moraftero di S. Maria di 
porta Somma da Adenafio figlio di Lamberto per 4,0» 
denari d'argento, come fi legge nel tom.ì. p.t. dell'ar- 
chivio dei moniftero di S. Pietro si), a cui nei rji-i. 
per l'unione di detto moniftero ne pervenne il dominio. 
•La Terra di Bagnata appartenente al moniftero-di S.Pie>- 
tro fin dal fecole xiv. è Jìtuata in poca maggior diftati- 
za; ma è più popolata numerando circa 500. anime. 
11 titolo della Chiefa di quella' Terra è di Noftra Doir- 
na afliiuia in; Cielo , effendovi al governo della mede- 
fima un Arciprete . Il cafale de' Maccabei,, vo^armen- 
te detto il cafale delii. Monaci, perchè appartiene nd 
temporale al moniftero di S. Modefto, polTéduto ih 
.oggi dai Can(Hitci Regolari Lateranenfi , ed anticamen- 
te dai Benedettini , è dittante da Benevento poco pià 
di due miglia ■ La. chielà. di quello cafale abitato da 
circa T^o. anime è dedicata a Dio in onore di S. Gio.- 
.Baitìfta, nè alcuna memoria abbiamo trovato che-ani- 
-ticamente vi foffe altra Chiefa folto il titolo de' Santi 
Maccabei , dai quali quella contrada avelie poi aSwa- 
to il nome . Sappiamo dalla facra Storia cap. 7. lil. i.. 
Ma. 

(i) Nel /ODi.i. BHm.iT. 0*14". dalle decime da imporfi' per ail- 
ili quello Archivio vi fono din toriik-Apolìolica , L'altro del u+o. 
pcr^snieni apparicninti al mant- di Gregorio Ari:ivefcovo di quefli. 
fteio di S. Mari:) di pena Som- citih , che ad iHanzi di- Maura 
rna . Il primo del dato- in Abbadcfla di S. Maria concede {ir 

Benevento da Berardo Cardinal coltk al Sacerdote di $■ Angelo di- 
Vefcovo Prenedino Lcs->'o di Nic- inxe^na di poter folennementebab- 
cali IV- , eoi quale lo efime , in ttzin gì' infanti della fita guro^ 
un colla Chiefò di S. Barcolameo chi»- 
■■tSe fromara da eflò dipendente.^ 



zj8 . MEMORIE ISTORICHE 
Maehjhxor. che fette furono Ì lànri fratelli Maccabei, 
leggiamo all' incontro in Falcone an. nominata 
una Chiefa nel territorio Beneventano SanSarum Septem 
■Fratruf» preffo il fiume Sabbaio, fenza indicare in onor 
di chi efla era dedicata a Dio , fe de' fuddeiti Santi 
fette fratelli , oppure de Santi fette fratelli figliuoli di 
Santa Felicita, i corpi de' quali furono dalla città di 
Altfe trasferiti in Benevento inlieme con quello della 
lor Madre circa l'anno 839. ai tempi del Principe Sì- 
cardo, e riporti folto l'aitar maggior delIa Chiefa Cat- 
tedrale . L' Arcidiacono delia Vipera ne! fuo Catalogo 
de' Santi ì'.itt. i. ^ie 1;. Nov. dice che fu dedicata a 
Dio in onore de' figli di S. Felicita, e cita Falcone, 
ma quelli nulla di piii ne ha fcritto di quello che ab- 
biamo riferito , onde manca di fonLlamento la fua af- 
lertiva . Quelche a noi piace di avvertire fi è che la 
Chiefa de' lètte Fratelli lii anticamente dentro U dìAret- 
to che in oggi dicefì de' Maccabei , e nelle vecchie 
carte quel luogo è chiamato la fe^^« M fitte patelU: 
Del ri^ianente fe non può trarfi la denottùnazione di 
quello luogo dai Santi Maccabei , potrà almeno con- 
genurarlì, che cosi fi dica per elfer flato anticamente 
di pertinenza della nobile famiglia Maccabeo di Be- 
nevento già eilinta , dalla quale eflb prendelTe poi la 
fua denominazione , allo llelTo modo che da altre fa- 
miglie Beneventane eftiote , e maffime dalla Capofer- 
10 , de ¥im , M.afcsmhr«m (S'è. fi denominarono le 
contrade di quello territorio dette li Capofimi , Pino , 
eliMafcanérum.'R.ìmaae ora adire della Terra delle 
Pi>/Iew diftante -quattro miglia da Benevento, ed abi- 
tara da foi>ra <oo. anime . La Chtelà che vi è porrà 
ìl'titdlo di NoAraDonna deIRolarìo, cuflodita oa ua 
Vicario ^Curato 'pen>emo , Nella Cronica Calìnenfe 
tap.ii^.li6. i. fralle altre colè rellitiiite -da Gtmiario Ab- 
bate idi S.Modefto^di fenerento ;a 'qnelL'inligne mo- 
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niftero vi fu Cunem in P.ipru . Quefto luogo appar- 
tenne da prima in baronaggio alla famiglia Beneven- 
tana dei Memmoli , la quale ( cioè Luigi Memmolo ) 
vi ottenne da Urbano VUL nel iS^j. il titolo di'Con- 
tea , e per eredità pafsò poi nella patrizia ^miglia Ca~ 
palTo , che in oggi collo flelTo titolo Io pofliede. Con- 
tìguo a quefìa Terra , ma in territorio Beneventano nel- 
la contrada dì S, Maria a Voto negl'anni addietro fi ri- 
trovarono alcune ìfcrizioni Genciielche, una delle quali 
abbiamo dì fopra riferita , ed altre due fcoperte da xv. 
anni nello ItelTo luogo tuttavia fi confeivano . Ecco la 
più bella non ancor pubblicata, da altri. 

H E R C V L I 

Q FVFICIVS 
MODESTVS 
E X V I S 

Nella nota (i 5) alla iiijfe.t.Tnone FiloloBÌca t!a noi com- 
pofta ed inferif» nella nuova Raccolta d Opuicoli (cìentì- 
ìici dell'eruditiifimo Abbate Camaldolele D. Angelo Ca- 
logiera tom. abbiamo a lungo parlato della lèmplicilà e 
mattezza de^ Gentili nel credere che tutto ciò che per elfi 
lògnavafi venilfe da una potenza all'nm^a fiipetiore, 
onde a quella Divinità , che il avvifàrano avei^i in 
fa^o alcnna colà manifèsta, oRérìvano poi arev 
enfici , e donarj colla forinda EX VISV, o con al- 
tre fimili . Tra quelle Deità ebbe per limili fblfie fpe- 
cial culto Ercole , come ne addila la fèguente iurtr 
zione riportata dal Fabretli cap. 10. mm. 130. 
HERCVLI SOMNIALI EX ORACVLO 

Terminareino adunque con Cicerone 1. Je Divi». lU 
lu4 etiam re^aho ^ cur fi Dm ìfia vi/a mih frovìJenJi 
faufa dot , oon vigiUntibut paius da , quam dormientiiut.- 
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Si ragiona di ViHaframa , e della Carrara feudi 
riijììfi mi 'dijlretto Beneventano . 

OLtFC gli accennati luoghi vi fono nel dillreno Be^ 
neventano due feudi rullici de' quali vogliam pap^ 
lare per eflère ftatì in altri tempi popolati Caftellì . Il 
primo è chiamato Vilhffanca , ed appartiene alla Ca- 
mera Apoftolica, che ne ritrae cofpicuo cenlb, e l'al- 
tro detto ia Capv.ira è di ragione delia Commenda del 
facro militare Ordine Gerofoìimitano fondata nella Chie- 
fa di S. Giovanni fuori di porta Aurea . VUlnfranca è 
pillante da Benevento 4. miglia , e quando era Camello 
abitato aveva una, forte Rocca , o fia Torre , giacché 
.quella che vi è al'prefente con picciola Chiefa dedicata 
a Dio in onore de' SS. Apoiloii Pietro e Paolo è fta- 
m ^ei^ficaca nel iecòlo in cui fcriviamò ihlle TeAigià- 
dell'antica. La parrocchia di quello Caltello porrava 
il titolo S. Maria de Vtìlafranca , ficcome è fcritto nel 
necrologio di S. Spirito , ed elfo era di tanta ampiez- 
za , che Sforza vi venne colle fue genti e vi dimorò 
tutto il verno del 1422. Pafsò poi Villafranca con ti- 
toio di Bamiiia in dominio delia famiglia de Grego- 
rio di Benevento, e perchè Salvatore ae Gregorio ai 
tempi di Adriano VI. col dar ricovero in quello Ca- 
ilello a perfone di mal' a^e mollravafi poco fedele 
alla Santa Sede, pretendendo una quafi indipendenza 
dalla medelìma per conto di detta Baronia , quindi 
Paolo ^ondo figlio di Flavio Governatore di Bene- 
vento per 11 Papa , mal foffi'endo tanta alterigia , rac- 
colto bnon corpo di eletta milizia coraggiofaménte fi 
portò all' affedio della Torre .di Villafranca, quale con 
fomtas ielicit^ efpiiguò^ e per alcuni jnefi ricenne. 
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Ma mterpoftifi poi Afcanio Colonna, e Giovanni Ruf- 
fo de Teodoli di Forlì Ardvefcovo di Cofenza preflb 
del Governatore , quelH admiaro ad fimm campana fca- 
rame (i) nella cliiela dell'Annunziata -un pubblico Con- 
lìglio nel gioinó z. dì Aprile del t;2j , in elfo con 
folenne flrumeuto reftitul al àstto Salvatore il pofTeffo 
di quella Torre, a condizione però di tenerla tamuam 
Turnm fiièJham iff fubjeBam Sedi ^pojlolic^ Wr. (3" of- 
jieìalibiis prò Tempori exiflentiiay in dìBa civitaie Beneven- 
tana isfe. come abbiam leiro nel tom. ij;. dell'archi- 
vio della città. Edinta la famiglia de Gregorio nello 
ileflb fecole xvt. in Feliciana ultima della medelìma , 
la quale maritandoli in Benevento con Lodovico de 
Avalos portò in quella caia per ^te il Caftello di 
ViHaitanca, decorato appreffo da Clemente Vili, col 
Sitolo di Contea^ e da quella fòm^ia finalmente nel 
cadere di quel fecolo pervenne Villafranca alla Ca- 
mera Apoftolica, la quale al diretto dominio, che fo- 

di ella aveva, per tal modo confolidò anche i'uti- 
k . Paffiamo ora alla Caprara dìllante Ire miglia e mez- 
zo da Benevento . Aveva il Cardinale Alberto di Mor- 

Tom.IL Uh tig 



(i) Coù re' vecchi tempi chia- 
mavafì in Benevento li campana 
dcftmala per convocare i publici 
Configli . Nel tomo M. S. dell'Ar- 
chivio di S. Sofìa , che ha per 
titolo jtffii» judìcialìa al tinm.6i.i 
legillrato un monumento del ij?!. 
nel quale fi narra tenuto un Con- 
figlio nella Ghiera Cattedrale di 
Benevento ai tempi del Rettore 
Daniello de' Matcheli del Carre- 
to per fonum t^jtifdm eOmpant 
JlTcbitpifeopatia Seniventi qae 
jml£<mttr la Scaiana mncuputiir 



e quella è la pìt antica memo- 
ria che abbiam trovato della Sca- 
rana . Anche nella Rocca di que- 
lla citik vi aveva ne' fecoli paf- 
fati una campana , la quile tal- 
volta adoperata fu per convocare 
i Configli , onde negli Statuti Iot- 
mati ai tempi di Eugenio IV. 
prima del ,1440. , de' quali abbia- 
mo prelTo di noi un'elai la copia det 
tjtfx., Cordina^iif.i 1 1. che chiun- 
que ì chiamato al Conlìglio deUia 
intervenirvi ad fanum Campaat 
Caftii titl vosem prseaah^. 
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va, che poi fu Papa Gregorio Vili., edificato in Be- 
nevento fin dall'anno 117+. un Tempio con un mo- 
niftero a Dio in onore di S. Andrea Apoftolo , quale 
diede ad abitare- ai Canonici Regolari dì S. Agoftino, 
ma perchè per dotarlo mancavagli il neceffario fondo, 
li rivolle con ogni ftudìo alla liberalità di Guglielmo II. 
Re di Napoli , dal quale ottenne per il Tempio , e 
moniftero fuddetto ampia donazione del Caftello del- 
la Cipram con tutti ì fuoi redimenti , e fpecialmente 
colla Starzji i/i Ione faìaz7^ , ficcome fi legge nel Re- 
gio diploma dato in Palermo nel 1182:, che fi con- 
ferva nella biblioteca Beneventana tom. 4.0. w. ii. , 
dalla quale lo pubblicò l'Abbate Ughelii in jìvcbief. 
Benev. Fondato a queAo modo il moniftero di S. An- 
drea lì meritò che Urbano IH. nel iiSfi. noti folo 
Io ponelfe lotto la protezione dell' Apoftolicx Sede , 
ma inoltre gli confermafTe i beni donatigli dal Re, e 
da altri apprettò, e di nuove grazie e privilegi Io arric- 
chiffe. Di tutte quefl:e cofe abbiamo noi trovato l'au- 
tentico documento nelle lettere di elfo Urbano infe- 
rite nel citato tom. 40, «. 13. le quali per non efferc 
ftate fin" ora da alcuno ricordate , ftimiamo pregio 
dell' opera quivi regtftrare . 

VRBANVS EPS SERVVS SERVORVM DEI . 

Di/eSisjilìh Johì Priori itf Canonlcis fii AnJree de 
Betievem. Ì3 fee Trinìtatis' Je PalaiìeU , tam prefemìL 
Ittsm fiitiirls regularem vitam profijjìs . In PPM. 

Oplimam injimRe nobis a Dea follìcitudinis exeijuìmur 
aSiionem , ciim ^lamande atijiie aiigenJe in ecc/ejìa dei reli- 
gioni favorem impendimiis , neceffariis edam benefidi^ 
ex a^fioHea èemgmtate rigamtis . Bsc amem erga Uh loca 
m/rxime tenemur tmplere , t^ue in terris n^re ffeeìaliter Ji- 
tioais eonf^unt ^isSad ecclefie romane prejìdim re/pìeiunt 

tute- 
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tutelam . Ea fro^ter dileHt in domino f/ìi veflriì boni! fiu- 
dlis provocati , Kcchfutr vefiras fcilicet [ci Attdree de Be- 
nevento , (3* fie Triuitatis de PaiatioU , in quièiis divino 
mancipati eftis oifeqmo , fii6 beati Tetri mjira prote8ith 
ne fujcipimvs , (S" prefeatis firifti privilegio commiinimus . 
In primis f/juidem Jiatuentef , ut orda Cananicus qui fectin- 
diim dei ttmorem & beati Augufiini xegulam fufema gra- 
tin iiifpirante , per mini^crium di/e3i filii Alherti it. Sa 
Lauremii in lucin phi Card, isf Cancellarii mi, iiijiiiuimr 
ibi effe dìnofiitiir, perpetuis ibidem temporibus iiiviolabiliteì- 
obferveltir. Pmerea quafcumque poffejfiones ^ quecumque bo- 
na eedcm ecclejìe in prefentiartim jufle <5' canonice pojftdent , 
aut in futunm coace[jione pontificum , largiùone regum , 
•ve/ frincipiim, ob/atione fide/ium , fiu aliis jtiftir modi: pre- 
dante domino potentnt adipijii , fama vobis veprifque fue- 
eejforièm iSf tUi6ata permaneaat . la quibus btc propviir 
duximui exprimenda vocabulis . terrai O" fihas quas apud 
Caprariam dedìt vobit iS apud Falatiolum (i) liberai teddi- 
dit vobii Kmus in Xpa filius nofier W. Ulufirit rex Sìct- 
He . Ecclejiani fie Marie fonaofe., 0m tenimmto fuo juant 
babetis ex conce ffiane vencrabilis fratria mftri, Rogeri Be* 
tteveatan atcbiepi , <J CapituU fui , de qua unam librai» 
Hh 2 cere 

(i) Notiri che Urbano chiaOia nominò il cafalc ài Pelazxph, 

Falniiolim h Starxf di torre pa- ed ì rpeflb ricordilo nelle v=c- 

loxX'> donata dal Re Guglielmo chic carte BcntvcnunE , e maf- 

al Moni{tcio di 5. Andrea , c cbe lime nel necrologia di S. Spirita, 

in quello luogo vi ebbe gi^ una nel quale fono rcgiltrati più de- 

Cbier* dedicaci alla SS. Triaitì, iimii de Palarla .. Nel Caftcllix 

della quale ne rìmanrauo anche poi itìSaCMnira vi avevano pì& 

in <^ le veftigia aa Fenda di Chìefe^ -e in-quelle.tinadiS.Mi- 

S. Giovanili , che così al prefcn- chele rìcoidata da :CalilIo II. , « 

te lì appella la detta Stana , o da AleSmdto HI. B. R, Mm.i. 

fia PalaizOlo'.-Qniviia aliiìtein- p.iSy. Ó* 370. .come a{^unen- 

^ vi fa un cawe di qualche po- le airiDCgacmmullerò moinB 

poluioie, che dai luogo fi de- jCalìin. 
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tire Meth eh fahe^e annuatim , Ì5' miefum feì Petfi A 
afjìam?n. , ciim adjacente terra ipfiiif , iS' rjhiMs cjiias fi<b 
tirti/o mcis ciim aomtbus dedentm vobh pra fuorum reme- 
ilio peccatoriim , bone memorie Koffridus talia maz^ « 
judex Matbeiis isl Maritis de folits , eim Jkaratn firmtm 
aJJ'enfu . Uri/itati fané vejìre de paterne caritath bakmdan- 
tiaprovidere volentes, a procurat'tom legath mftris iS" ftic- 
eiporem nojimiim , ttint Beiievtiitum accejjéritjt exhìbeìida^ 
-abfoliitos ommm voi ftarnimui permanere , nifi forte ab aiiip 
tccUfiìs àvitatii ad archiepm pertìnentibus r.ìbiiantar . De 
rtbut etìam que.ad vos prò 'veftra comigerit fiifientatione de^ 
fini f .mUùm omnino plateaiìcum reqiiiraiur . De fervìeitt^ 
hus .... i3 oblath veftris- eadem fit vobh immunitas fi ali- 
guis adverfus eos qnìc^uam habuerh , miam manajìeria mo^ 
nachorum de ipfa dvìtate nofcuntur habtte . De apothecii 
tjiiopie vejìrìs , aiit tahiilis earum nicbil ampHiis plateatici , 
five cujiisUbet pub/ice fiiniiionis mmine amodo reqiiiratur , 
quam P-è antecejforibm nofiris felici! memorie .ALEXAR- 
DRÓ i^LVCIO lifqne mine confliterit effe reieptum. Cum 

aiitem le imerdìHum terre fiierit, & liceai i-obii ciati' 

fis jamiis, non pilfatis campaitis , excliifir excommunicatis 
intcrdiSii ftippreffa voce divina officia celebrare . Obeun- 

U wro te mnc ejitfdem Priore , vel tmrum quolibet 

fi-ecefforum mllus ibi qualibet fiibreptìonis ajintia feu violetta 
tìa preponaOtr, ttifi qiiem frarres communi confenfii ^ vel 
fratrutn ferieonftUifaniorisyfecimdiim dei titnoreni Ì!f beati 
^ttgufiini regulam ^ falvo tenore privilegii nofiri de ixfiitu- 
'tìaniSus veftris editi , duxerint eligendiim . trefentttitr aa- 
tem mbiepa cim eleBus fiierit , confirmandus , (S* fine jii' 
risjurandi religione obedientiam promifiariis , archie^s autem 
priori vel tcclefie nicbil novi onen's aiit cxaSionis tmponat, 
fid canonica reverentìa contentiti exijìat y <3 cenfii annua 
duaium liSramm. «ce, guì ex communi eonftittaione debe- 
tar - Decerni mus ergo ut mlS imnino bominim liceat prcr 
fatai eeeltfiat temre ferturBare- ata earum fojfeffìoiHs aufer>- 

rty 
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re , wt abhta! retinm, tnimure , feti màlruslibet vix.tr'io- 
nibiis fjrigare , jsd omnia ime^ra coìiftfvcntiir eoruni Pro 
quorum ^ubernatione ac fiifientatione iionceffa funt , ujibus 
ùmmmodis pofutura, fulva ftdis apltee auaontatt, ÌJ3 Be* 
iinjetitan aicèiepi ea/iamea- juftttta , St qua tgnur tnfutu* 
i iim ecclejiafiica ficiilarijve perjona , barn m/he eenfiitu^ 
tiouis panitiam fctens cantra eam temere ventre temptave* 
ut, feciiniio Tertiove commonita ^ nifi reatum- fiiiiiti congrua 
fitisfaSione mrcxerit , potefiath èonorifyue fui eateat Jif 
gnitate , reamqiie fe divino judicia exifiere de perpetrata 
iniqiiitate esgnofiat , W a facfatijfmo eorpore ae fangume 
dei , domini redemptoris nofirì jìÌk "Spi aliena fiat , at- 
tjue in extrema examine , difirìBe ukiom fuéjaeeat , Cuti-, 
éìif autem eidem loco fiia jura feruamièuiy fit pax. domini 
ttoflri jèu Xpi. Quatinus Sie fiuSum hoae aSìomi per'-, 
eipìam , W apua diftriSum judteem , premia- ettrne paeit> 
itrveniant . jìMEìi. am^ ^MElt. 




Ego Uriatius cathoUce eccU ep£! 

t Ego Henriciis albanen. epf. 

■f E50 Faului pTenefiin. epf. 

tào- PettuT. fbr.- Card.- n. S- SvfàìA;- 

^o-L^oraos pèr.Card. SJtiatietTanphnYt'.CaìixA'^ 

^0 Faruk^ur $bn- dai.' tt.- XII. i^t^loruta-^ 
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i Ego Mtlior fbr. C<iri). Sitnaonm Johis iSi Fauli tt. 
Famacbii . 

• • &c J^f. Diae. Carli. Set Mane m cofmidm,_ 

■ Ego Gratianiis SaiiElorum Cifme iSS Damiam dìof, card» 

■ ■ j^i) Boho dine. vard. Set angeh^ ■ ■ 

■ ■ f|o Sojfredns [ce m.ìfie iti -via lata diae. Card. 
■■ Elia Rollaadui fce Mam hi ?orm. diae. Card. 

■ ■ fV" ^"*«^ Kicholji iu C.7,re. Tiil/ian. diae. Card. 
■■ Éga Kadtdfns !ìdCeorpì ad , i i eum diac.Card. 

Dat. Vefon. per maniim Moyli hateranen. Cammei , 
•vietm agemis Cancellarii ^ Kl. fubriiarii nidiSione ijiiintay 
imarmnonis dnies amo M.C.LXXXVI. Fotttif. pp. iir. 

Ma eflendo poi mancati in quefìo inoniflero i Cano-^ 
mei Regolari di S. Agoftino , fu elfo da BonifacioIX. 
nel 1594. dato in Commenda a Bartoloitii;o de Bar- 
batis Arcidiacono di Benevento, e indi nel 1+00, fu 
unito dallo fteffo Pontefice alla menfa Arcidiaconale 
della medefima Chiefa . Apprello nel leccio xvi. il 
moniftero e Chiefa liiddetta , ai tempi dd Cardinal 
Gia,como Savelli Arcivefcovo , paiso in uio del nuo- 
vo Seminario da eflo eretto in città, ma non già il 
CafteUo .della ,Capma colla fiarT^a di torre palaz^ ; 
concìofiachè quene terre molto tempo innanzi erano 
ftate unite alla .Precettoria , o lìa Commenda del Ik- 
ero militar Ordine Gerolólimìtano eretta in Beneven- 
to nella chiefa di S. Giovanni fìiorì .di ,ppfta Aurea , 
e perchè Martino V. nel 14,18. a richieda .dell' Arci- 
vefcovo Paolo Capranica incorporò al Metropolitano 
Capitolo la delta Precettoria con tutti i fuoi beni, ne 
nacquero quindi graviflimì litigi tra il Capitolo ed il 
Gran Macftro dell' Ordine Gerofolimiiano e Convento 
di Rodi , .finchÈ.futon ,del tutto :iòpid nel i44-j- da 
Eugenio' .IV. per aver quelli :lblennemente c^ala ed 
.annullata i'.uiùone predena, in .compenfo 'della quale 
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incorporò al Capitolo altre Chiefe colle lor periìnen- 
zc , e gli promife inoltre quando vacarebbe anche 
r unione del moniftero di S. Lupo deli' Ordine di S: Be- 
nedetto , che già fu nel fìto denominato il Cmiterio 
t/i Lupo , con tutte le Aie grancie ed ampie dipen* 
denze polle nella Diocefi di Telefe, la quale poi ef- 
fettuò nel 14^0. Niccolò V. Per tal modo l'Ordine 
Gerofol imitano tornò in pieno e libero pofleffo della 
fua Precettoria , che tmt' ora gode in un col feudo 
della Caprara e con la ftarza di torre palazzo , o fia 
il Fwffl'o S. Giovanni contiguo alla Caprara in terri- 
torio Beneventano . Ed ecco- brevemente defcritto il 
moderno flato di queAo Pontificio' dominio , il quale 
per la lìtuazion fua e per la' qualità del terreno , e 
per la copia delle- acque y venendo bagnato da' tutte 
le parti dai fiumi Sahbm (i). Calore y e Tammaro^i). 

e dai. 

(1) Quefio fiume non va con- <Iono i loro nomi, e nella Cro-- 
fulo con quel SMalo nominato nica piii amica di monte Calìno- 
Dcll'liincrario di Antonino, poi- cip, 14. Uh. i. fra k varie obla- 
cliè ivi fi parla di un fiume dd- zioni fatte a qucU'infigne moni- 
li Calabria citeriore detio volgar- Heto da Vaccoi^e Beneventano 11 
mente Cavata . conta un cafaie in Tummavo . Del 

(i) Scorre quelìofiume dtU'Ap- tratto di dominio, che appariie- 
pennìno di Supino luogo del Con- ne alla S. Sede m i due fiumi 
lado di Molife , mettendo poi nel Calare e Tammaro , confinante 
fiume Calore dentro il territorio col territorio di Padulì , fi ha 
di Benevento. Nella Cronica di n eli' archivio della ciitli :m. 
Falcone an. iijE. C fa menzio- n.7. uti belliflimo monumenio in- 
ne di unCaltellodenoniibaro TifM' perga meno' del ijij; di Kdierta 
Vitro noUfr iir goeflc vicinanze ^ Re- di tbpoli cbft ai liio- Inogo 
il qaale ch^ piendeUe- il twme- pubblicimno ^ Ix conirada che 
dal fiume noi non ilteniiiimo a vt è' dt SagUeta h ricordaur ix 
credeiro, eflèndo frequenti apptef- Falcone' an.- iiij- r quale la 
fo ì Geograff nomi- di ciiEii, e chiama monte^iie/rMy ed'a fini 
di aliri liK^i che dalle, vicine ten)[ri' era' inruonc',, come oggi* 
àcquede^ Gunu j o de'bghi ptn»' di, dtl leniionO' BenevenuiWr 
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e dai Valloni di Ponikelh , e tklia Scn-ecella , forma 
la più bella porzione delia provincia di Principato i</- 
teriore , godendoviii Cielo lieto e fereno , acque dolci 
e fiiluiari , fecondità di armenti , abondanza di biade 
e di pregiatiflime frutta, e di ottimi erbari, e d'ec- 
cellenti olivi V non ifpregievoli vini , fquifitì latti , e 
di varie fpecie di cacciagioni copia ^andiflima : Nee 
una Regio ( COSÌ Erodoto //*.!. ) moBa fiiifufpeditaf, 
fed aliuiS habens y alìis indlgety qua tamtn babet phrim4i 
ea eji ottima ^ 

XXXIII. 
Cute de Papi nel difendere Ìl dominio Beaevtmami 

ABbiamo in pià luoghi veduto quanto Tempre Ha 
Ihita a cuore ai Romani Pontefici la conferva- 
zione di quella città , e quanto per elTa travagliarono 
S. Leone IX., Niccolò II., S. Gregorio VII-, ed al- 
tri flioi Succdrori ; chi comminando fcomuniche con- 
tro coloro che anelavano a farne preda ; chi foftenen- 
dola colle armi , acciocché non veniffe meno T'antica 
fila libertà ; ed altri per fine colla facra lor prefenza 
garantendola per liberarla dall' imminente mina . Ma 
perchè le narrate colè altro non furono che partico- 
ìan provviden» prefe dai Papi alle bilbgne i quindi 
ytitìl ora vederli quali mezzi abbia la Secw Apoftoli- 
ca adc^ati a tener lontana per &mpre da quella cit- 
tà qualunque invalìone y onde afficurare in efla il li- 
bero e perpetuo di lei dominio . Il primo a provve- 
dere alla fermezza e Inabilità di quello Stato sì Hi il 
Pontefice Calillo II. , il quale neU' Ecumenico Conci- 
lio di Laterano, celebrato nel iizj., con falu^re or- 
dinazione iìilniinò fcomunica non tì&teaa. ai Norman- 
ni, o ad altri , .ma contro chiunque di 11 in poi ^ar- 
direbbe -di iKCupate 1» icittà -di Bèievemo : irm ( co- 
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si Falcone in Ckonic. dove parla di (quello Conalio) 
■vinailis amtbtmatìs alligavil Apoflolìcus ipfe , fi quh 
Btnevemaniim Ctvhatem ex B. Petri foiejiate auferre ten^ 
tara. Il Cardinal Baronio an. ri22. §. z, ( conciofia- 
diè egli a quefi'anno , e non al tiij. , ìiccome ha 
doTtamente dimoftrato il critico Antonio Pagi , ripor- 
ta il fuddetto Concilio ) ci ha dato di quefta Papale 
fcomunìca ! atto genuino ne' rermini fcguenti : Aii bue 
S. il, £. poffejjìonet quietar fervere per Dei gratiam cw 
piente^ ^ pradpimti! i ^ fub clijlriSione aiiatbematis iater- 
iJieimas , ne alìjtia perfoaa Benevemanam B. Pari Civita' 
rem prafumat invadere , aut violenter tenere . Sì fuls a/iter 
pri^efumpferit, anatbematis vinculo tradam . Anche Sterno 
fialuzio ap. Petr. de Marea ad cale. taf. 1 1. liè. 8. de eoa- 
cord. S.iff 1. da un codice del monìfteio ^ianenfe pub-: 
bltcò ì canoni del fuddetio Concìlio, ira quali f ulti- 
mo j o fia il XVII. è quello che concerne Benevento, 
nè vi lì oflerya altra variazione dal tefto del Baronio, 
che in quefie ratole , m aliyua mi/itarìs perfona Bene- 
•ventinam beati retri eivitatem profumai- i/rvadere aut vio- 
lenter retinere i!Se. amtbematìr vinculo teneatur . Dopo 
quello canone avrebbe certamente la città goduto d** 
una tranquilla pace, le la malvagità de' tempi, e tal-: 
volta la perfìdia di pochi cittadini non arefiero intor- 
bidato quello Pontificio dominio , ficcome avvenne 
nelle ufurpazioni fattene ne' fecoli xii. xiri. xiv; ^ 
XV. da noi a loro luoghi brevemente accennate,, .e tor-r 
nò a farfi nel fecolo xvi. , delle quali co^ più a lun* 
go e diftintamente favellaremo nella Parte III. di que- 
lle Memorie . Intanto offerviamo che avendo Clemen- 
te V. e Giovanni XXÌI. fuo fucceflbre fulminate gra- 
viffime fcomuniche contro gl'invafori del Regno di 
Sicilia , e di tutta la terra di qua dal Faro fino ai qm-. 
fini degli Stati del!a Chiela, e che avendo prefcCle-. 
mente VI. limili provvidenze nel 13^. in uquela di 
Tom. IL I i Ciò 
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ciò che determinato aveva nel i j i i. Giovanni XXII. 
per contp de domia) della S. Sede , con aver ?otropo- 
pofto alia fcoRiuoica iffi faSo iacmenda , e ad aùre 
pene^ colort), i qualt liienerano»^ o orapaflèro- fi»- 
trimomi j Romandiéhe , Marsbiic Aóconìt, Ducatur Sfok' 
tarh. Campami) Marìtimitqm^ Maffa tribarhe (i^rrif 



fi) Fljvio Biondo da Forl'l ih^ , ec civitale , qumdam Co- 
nsll' Itjlij ìllullraca Re_^ione milacu Uriini . I Confini diglie- 
la menzione di S. Angdo in Va. Hi provincia , o MilTa fono og- 
do , di MefMteila , e di Amola giJl incerti , a motivo d' efserfe- 
Cl nello , d'onde Ti vi, egli ferì- ne perduu la memoria per occa- 
ve, di Romagna in Tolcaaa per fione che nel [ratea fucccifivo de' 
iàcicofa. Arida'; e ^i pai imene- lem^i fi è muiaKi nome non Ib- 
diatamente foggiugne', che Maf. lo ai luoghi, ma andie all'ince- 
^Traènrìa i' ancor quY upa con- R praviiKÌe, ficcane bso coni* 
trada di S> Chicli , e pofiidliia yrenfc chi Ita hcio le «Kchir 
da Federigo di Felbt) , cdsV dima carte , nelle quali fi fa- menzione 
perchè dagl'aJu monti delL'Apen- de* varj domìnj della Sede Apo- 
nino lì folerano portare groffìHì- " '' — """" ' — 
mi travi di abelo , per condurli 
joi a Roma per gl'edifitj de'pj- 
lazzi e delle Chiefc ; e afferma di S. Angelo della Tcdildi pofio 
che anche a giorni fuoi vj fi por- in quelli Mafsi , commiinicatici 
tawno-. Egli raor'i in Roma nel dall' cruditiffimo Abb«s D. Pier- 
i^tfj. dopo cflere fiato Segreta- luijli Gjlleiii monaco Cèrincnfc 
rio di Eugenio IV. c di alcuni noliro amico , Quelhi monilìeto 
altri Poniehci. Giovanni XXII. la adunijue , che fi crede fondato da 
chiamapi-ownr/fl Jf?/a MaJfaTra- Tedaldo Avo della Contefsa Ma- 
baria in una fua Bolla fpedìra in filda , era- podo con tutte le fue 
Avignone nel IJ19. che (i legge pertinenze nella Diaceli di CittU 
nclBolIario Vaticano /om, 1.^.154, di CaiVello. In efse ha origine il 
in' cui A fapcrc a qucll' intigna fiume Ttvtre per ii traile veni' 
Capitolo che ilRetiore delU.Mor* vano io Roma i travi , e per ef- 
ci. di Ancona, ha birogno da' traor fe fcolK il fiume Mareccbia . Le 
Ibnti de' privilegi fuptr ceneeffia- Contee di monte Doglio , di Gat- 
nibiitJaHÌt Eceìefiit Rmatiit dt confinante con monic Do- 
Prmitruia- Maretli^ jtaeomtma glio 1 e forte anche quella di Cdr- 
ì^e. Trtbari»., Tura S,/^a^ ptgn» cntmTatw in ^uelta Maf- 
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iiftat'i RJotMt. tróttta, i£t aliar tmar\ ehìt»- 
li z kj-. 



il |OVC] 



fi , cbe in foftanza comprendeva 
linei unno di Apennini polii fri 
Borgo S> Sepolcro, e cillk di Ca- 
tella , dfcii monte del!» Luna , 
Serra , c Palombaiafo , Quefte 
a un dipcerso fono le percinenzQ 
dslli M«fsi Trabarij , non gii in 
amico , pnichi allora Malk Tra- 
baria airro non fu clic un piccioi 
pacfe , come ciano tulle le Maf- 
fe che corri fpDniIono alle noRie 
Tenntc c niente pib ; ma nel 
mito fiKceflivo , onde ,di mano 
in mano ii accrebbero le perct: 
nense di qnefU Mal» con affi- 
dai« al Retio're della medefima 
IO di altri luoghi circon- 
i quali vennero a coHÌ- 
tuire una provincia ■ Che poi que- 
flt provincia o Mafsa fofse di do- 
minio della Sede Apollolica , ol- 
tre r efeere implicitamente eom- 
prelà nelle antiche donazioni fol- 
to l'ariicolo delle citih della Pen- 
lapoli, (ralle quali fi conta Ur- 
bino Cam omnioKS Jimbui ac Ut- 
rit ad tafdtm eivuitti pirtineif 
tibut , che appunto Mafia Tra- 
baria en tra.qoeSe pertinenze 
■della Pentapoli , lo abbiamo da 
.xnolti documenti , e da un' cpi- 
iloU di Niccoli HI. .del ts?-!. 
fcebt il citato Bollario tem. i. 
fag. iJii, d'oiide.,.lìcconb u- 
'Mra dalla .ikilb lette». accenr 
juKA 'di fiiwvui iXIiL Carile: 



vano chiiriflimc teftimonianze , 
ehe gl'abeti o altri legni di quel- 
la Maisa fpccialmente fervivano 
e deflinaii erano per la Bafilica 
Vaticana . L' eruditilTimo Canoni- 
co Gìufeppe Garaoipi nella nota^, 
ai Mp. 7. della Leggenda delU 
B. Chiara da Rimino piig, 3S. fa 
le fcguenii orservazioni in propo- 
lìco della Mafsa Traltfria „ Oi- 
„ tene IV. .a dì 12. Ottobre dell' 
„ A.. Iiojr. fpedì un .diploma , 
di cui Ila vcdum antica copia 
„ in un codice iella biblioieca 
M AtmaoDÌ di Gnbio , i £ivoie 
„ di quelli Malsani ad otfequiuj» 
„ nttbmm undgeumque iiiaiea- 
„ (/HfTì , affinchè Bi^filica Pria- 
„ cipis Apofislaruni fingalis aa- 

„ àpiat . Dal medefimo diplo- 
„ ma fi ricava , che la fuddetta 
„ Mafia non cooffl èva .allora che 
fl, ne' ì. fon pivieri di Sedino , 
Mercatello, e Faglia . Poi fuv- 
„ ti .aMinnta .anche il Retta- 
„ tato ai S. jttata , la quale 
„ unirne ih Aaoilnitntc confer- 
„ mata .da Manina IV. neir ao- 
„ no- till. .{ Reg. VatU. Hi. 3. 
» f^g- lì- ' i*- ) s <h Nicto- 
„ UIV. .neU'annoi2S8.(R«^.i. 
-» pf^-^A-i''^ la.4.dtl BoìUtÌo 
M Bomitm .deìt tittìma.edixione] 
,,.A&^iHva£ per l'-oriìnaiio 1» 
,y (uim.v.'gidwtBo 4>tt> Malia * 
» 1"^' 
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fertiaem*ì&came leggiamo, nel retlimo delle Decretafi 

,j giiE][o Ihrso, che reggeva li mflritMi>rcbls.^néar>ltan.&Mafi 

„ Marca , e il Contado di Urbi- fitribarìt provinàit ac Prefida- 

<„ no . Onde il noftio F. Giovati' tu Farfen. prò nobis & Romani 

l( ri da Seravalis ne' fuoi comtn- tcdefia Tbefaurari» &(. Dar Ro- 

li nifs. fo|)ni Dante notb , che ine apuA SanBam Matiim Mufo- 

ille, gai regie Marcbia^n^ con- rem im. Kl. Stptembrh Panlijp- 

„ /«nilim /alee babere illam ti' calai aojtri Anuo vi. Con quella 

„ lulum: Marchio Marciti^ An- Bolla Manina dichiara, fu» T«- 

„ conitana , Capitaneui Urbini, forìerB Delle detR Provincie e PFC- 

„ & Reaor Majf<e Trabaria fidato Altot^ ArdcTe VelcQVQ di 

„ {Cod. mfi.Bibl. Vaiic.Cap. Ancon», ~c& poi' fiiCudiiBle ed 

„ pon.)„ Nell'indice poi V. Maf. Arcivefcovoi di Bencvenio; L' al- 

fa r^flijF/j il mcniovaio diligcn- ira Bolla del 1414. è indrizzata 

tiflimo Canonico aggiugne fjuelia DileEia filio Fetro Abbati Mona- 

opportuna notizia „ Quei foltilTi- Jìirii Sanili Petri de Rofacio or- 

p mi bofchi abetini, che diciono dinit SanEii Benedigli Aquilegen, 

„ il nome a queita provincia , dìac. in nofirit Marcbie anconi- 

„ ora nen pìi cGRono, e&enda tane & Majfelrebarie pravìnciìtj 

„ daii ridotti a miglior cultura PrefldmurjHe farven. prò nobis & 

„ i paefi ; e ^uell' ultimo avan- Romana ccckfia in temporalibui 

^ zo , che ne limafe, nell'an- generali Gabernatori , ntc no» 

no ijoi. aBaito fi perdi per fenerabìH fratti Ajìargia Epi^ 

cagioni: di un' incendio , che copo Ancboiiitan. in ProvincHt 

„ tutti grincenerì (/iwn.i7,p.j88. & Prejìdam prefatìt Tbefaur»- 

„ armar.éo. in Arcbiv.VatÌc.)„ rio noftro & Dat. Galìicaoi Prt- 

Dell' unione del Rettorato della nefiin, àiw. ir. Id. Jutii Piati- 

JtlarH con. quello della Mafsa Tra- jttatHt neflri Anna vii. ^ c cott* 

iiatia abbiamo trovalo nella bi- tiene la ktahi che Martino die» 

bliortcì Beneventana fora. jj. n.51. Se all'Abbate di S- Pietro de Ro- 

.6". 53. due Bolle di Martino V. facio , che alleiti era Pietro Co- 

che comprovano c'A che narra il lonna , ed al Vctcovo di Ancona 

fr^i citato Canonico per derio di ài liccvcrc. all' obbedienza della 

f.Giovannt daScravalle. La pii- Cbieb Romana alcune peifone , c 

ma di quelle Bolle i del 1413É, luoghi -della Marca Anroniiana e 

ed i diretta c yeaerttiU Fratri delle vicine pirli che per t io- 

4fiar$,io Epifiof ■^OtmitgM h «uri i enn» ribdUti , txetftm 
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lìè: 2. a. eap. i. ^ cosi pochi anni appreffo , cioè 
"JSS- a di ZI, Gennaro Innocenzo VI. ampliò te 
Colìituzioni emanare da Ciemente V. , e da Gioan- 
ni XXII. per garantire dalle altrui oftilirà e violenze 
il Regno di Napoli alla Pontifida ciuì di Benevento, 
moffo a ciò fare dalle molte e gravi ingiurie che ave- 
va quella l'offerta per Io pailato, e mamme pet-0€c> 
(ioni di guerre, come più ampiamente friegge liélla 
Bolla data in Avignone xii. Ka/. Fontif. an, ul ed' ite- 
ferita nel Bollarlo Romano fan. 2. tom. 3. «. tf., e 
perchè egli ncUò fteflb anno 1155. con altra Bolla 
de' s- Ottobre eftefe la Coftituzione di Clemente VI. 
a tutte le terre pofièdute dalla Sede Apoftolica , vi 
annoverò- anche la città -di Benevento :. CoJUmiomm 
fradiaam ( di Clemente VI. ) mah tff Jm^lr in ea 
etmtema ad Campania ^ Marame ^ DueatutS^lètan^^ 
Mat' 

lamen Tetra nofira de iap'irtr in contavano le ciciS di- Fermo , si 
eadem provincia coafifienle , àe Afcoli , h Tetri di S. Vittoria, 
qua tiBs mllafmin imromiitere ed altre lino al numero di jo; 
debealis . It Profidato Farfsnfe luoghi. Di quello iriplice dipar- 
nomìnato in queftc lettere coiti- timcnto, che d'ordinario dìpen- 
prendeva umiporiìonc delU Mar- deva dal Rettore dell'intera pro- 
ci , e precifametite la Marca Fer- vincia della Marca , li hanno nell' 
mana.: Conciolìachi in dtri teca- archìvio Apoltolico Vaticano cer- 
pi la civile provincia della Ma» K memorie del lèccio xiv. , fic- 
ai «radivilà in ticFreGiIati, uno come ci ba fatto fa pere il dottif- 
detlo di Camtrmo, il. quale ùr- fimo Canonico Garampt Cultode 
«tacciava le diiìt di CMnerino-, del medeGma, avendoci gentili^- 
Aneom, OGrao-,, Umana-, eRe> fimaoicnte fralie altre carte et»- 
-canali con 'altre Terre; TaltiD municato un monnmeMo icrict» 
.denoarinBtodii'.LmiK^flfnCaB»- tra gl' anni ij.j.;. c rjtf^. nel 
$B dA Coaùda di Fano, in cui quale fono nominali ifuddctti Ite 
tran comprefe le citi^ di Fano , Prelìdati, ed il tetiui Farfeafe hm 

E sii , Sirigaglia , Pefaro , FofTonr- quello titolo Civitates , ter- 
rore , Urbino, Cagli , con altri re, &■ Cajìra qne JhM & firn- 
luoghi il terio finalmente dice- pf futrunt ontiqiiitiu fiib fre- 
vafi .Prefidato Batftnjt , e- vi fi fidatit Abbatie Farftn/à . am 
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Marchiie ^Hconitan.^ Muffa tf sharia^ terra S.y4vatha, 
(3* R.iìmandwlx ftovitidas nec noti ad Brettnorii. iS fuon' 
dam Urèim , ac VeaaìJJini (i) Comitati , Ì3Ì ai BejKven- 
taa, , 

terum cemunitatìBui, & difirì- Cavaitlon , e di Vaifen eoa Se- 
Situi : Ci-virat Firmatm , Ci- de Epìfcopale , e moliiSìmi altri 
vÌMs Efai(ana , S. yiduria Ùre. luc^hì , alcuni Ai quali- per la 
(i) Il Coaiada o fia Provin- ftequenn dì lai popoUiiDnc voi- 
cia ài Cenaijìa di lagbnc della gannente ch'iaminli Viliti , aot 
S. Sede Apoftolica è pollo negli ciiii . Diffidefi quello Contado 
Stati del KeCtillianininiù, aven- in tre Cindicaiure , cos'i dette 
do all' oriente la Pniveniia , a dai ire Ciuiiicì , o fiano Ordina. 
meno giorno la meilellma Pro- rii clic pir ogni tre anni vi de- 
venzii rapatala dal Concado dal puta il Vicelegato di Avignone , 
Bitme Durance , ad occidente la i quali «mtainiftiano ai Sudditi 
Unguadocadivib.daeflòperniez- della S>Sede la dovuta giultiaa, 
zo ^el £ume Rodano , ed a fet- c da qoEfli poi fi appella al iti- 
TCDCrìone il DelRnaio : Riconofce .bunàle del Pontificio Settore . Il 
'quella Contado per civile metro- -primo di eHì lìfìede in Carpai' 
yoXi la ciii^ di Carptairti dove trai , ed ha fono dì Te molti 
rifiodeilPontlGcio Rettore di tot- luoghi, e fra quelli la ciirk dì 
lo il Conudo , e jinn gii Avi- Vaifon . L'altro Giudice dimora 
-gnone , come altri fcrivono , poi- -nel luogo detto Lille, ed efcr- 
tkh quella citt!i febben conter- cita giurirdizione nella citik di Ca- 
rnate colla provincia di Venaifin, vaillan ed in altre terre. Il ter- 
ad ogni modo fa lerricorio fepa- zo finalmenie riliede in l'ahem 
iato , nel quale vi ha un fol vii- e gli appar[engono piìl rerra e 
lagio detto JVlor'iéris , 11 princì- cadella , iralle quali Roche^ude 
pai Minìitro che quivi riGedc ptr polTeiliita dal Pjpa fro indìvifa 
la S. Sede con titolo di Vicele- col Re di Francia . Non manca.- 
gaio quello è. che ellende la giù- no tn quella Contado feudi no- 
lildizione fua per tutta il Conta- bili e rullici con letritotio fepa- 
do regolata con pariicolar Colli- rato foggettì a parlicolari Signo- 
. lozione di Benedetto XIV. de' ri decorati 1:011 titoli di Duchi , 
;lS. Agofto 175J. -Oltre la cìlt^ Marcile fi , Conti , e Baroni, i 
a Carpentras, nella quale Tuoi .quiii quafi tucti.lianno diritto pri- 
tenerfi ÌD ogni anno nella. gian -vativo per -i -lor-Vaflalli di ain- 
■fala dd palaso Velccnile il par- miniftrars ,ad -eOt la giufliaa- si 
bmento di tum il CMndo, (o- -«Ile einfe «ivilf die ndle ai- 
.M.tomsnk ìa ioeRa te at^ ,ii Àinalf pucìò vi depotuo ^r- 
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tan. » iS Ssatmm, » 'ac aliat tìvkata 4ffè.' extert^mtw ae 
etiam frarogaonu . Quindi ne «ime che Benerento fu 
poi 

ikoUrl Giudici. Vuoi gjiavvsr- ^li A Ibi gin lì , de' quali ella eri 
tirfi elle quantunque nirl Conra- Hn'allon [lata il capa e condat- 
do di Vcnailìn vi funo iic Dio- tiere , lì ikonciliù alla Cti'aù , 
e per pegno della giunta fede 
diede in mano di MMltio Mihi- 
s ehi urri di quelli t»' ne Procos Diario Apoltolìta,' i Le- 
no fog^elEÌ alla Sede Attiverà- gaio di Papa Innocenzo III. tm 
vile di Avignone ; pur tultavk obbligo ne' termini fcguenti : Sf^- 
una parie di e(Ii nello fpicituale Itm cafirortim dedi cauiianet , 
dipende dai Vcfcovi d'Oronj», dt ijiitrum nomina fiint b-ec , Fìsci, 
S. Paui-Trojs CbaUanx , d'Api, Opeda , Dalma , Roquomaara , 
ds Gap, I de Dit, allo ncITo GaDiNm Momacii , Faniauc, Ai- 
modo che i Vefcovi di Carpm- gentea, MonsTezzati • S^aiirfin n) 
[ras, à\ CéViiiltaa , KiiVaifatt, ^te f^praiiBa eapituta , & alia 
e molta più l'Arcivefcovo di jfvi' jw-e ìnÌMoHa mibì faerint , in 
fanone hanno porzione delle loro ptrpituxm band fide non ferva- 
biocefi nella Francia . Quefìo t vnó; -vaio (y concedoat Jcpttm 
in breve lo fiato prefentc geO' fiprarììBa capta cadant in com- 
graiico, politico, ed eccltiiallico jnijjunt Romana Eeettfia , (S'jm 
d:l Contado dì VenaiGn dì tem- ^«"d baho in Comitaiu Mrìgp- 
parale diriiio della Sede ApoRo- rìtnfiódRimaomnEe^ifimpt- 
Ika, non gik di (uiro il Conta- mffimi ttVtrtMur . Di qiKfb 
do , -perchè dentro di eflb vr ha CMKado Mà^othafì coiV KthK- 
il Principato d' Orange , ed altri Pi<in> de Muca- li6. 3. eap. ^. 
luoghi vi fono, che fi eftcndono «■ 3- de CaiKOrd. S. & I. Atf 
in Ptovtnia e nel DeIIÌDato,i tjuilì no 10E5. hunc cemitatum S/ijian- 
non appartengono al dominio della tianenfem fi-vs Melytricnfem Fe- 
roedefiraa, ficcome ci ha foto trmComesMel^nTnGre^oiioVll. 
Tapere il daitilEmo Prelato Giù- & Sedi ^po(ÌBÌie<e. tradìdit in 
fepp* Vignoii vlgilaniinimo Ve- oHorfixw ; idejì in eam Srdmr 
iiovo di Carpenitas notino ami- damìnitm,&praprietaiemira»- 
co. Donde poi abbia origine (]iic- fcripfit epis comilatm, gvemfia- 
(lo dominio ora l'accennaremo . tim benejiciiirra jure ab eadem 
Inccnincii egli dall' anno 1209., Sede Apoflolica fi; po$dn-e prò- 
nd quale pteOb S. Egidio Rai- fu/fu sft f«b eanduione fidttita- 
mondo feniore Conte di Tolofa lis & anci.e auri titato mrtirì 
«.Vendo abbandonm t'erefia de- «a/iiy perfofvsnda . Quindi net 
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poi inferito 'eziandio nella Bolla in. c^na Domìni , o 
fia wfXtSSò Papale, e iienchè nel BoUario Romano si 
deUcdi- 

libro de' ccniì delU Chiefa Roma- Odorico Rainaldi un. 1115.11.14> 
na di cUb QatitiAa h ferino fai- ed a lungo natti nella Storia (te- 
lo la provincia di Narbana in gli Albigenfi cap. Sj. Pìclro Ma- 
Epifcapaf. Carcafonenji . Coma naco Valiifamcnfc , che viveva in 
Mer^iirienjis I. me. ami . Ma <]ue' tempi . Ma Raimondo gia- 
guari non andò , che Raituondo niore anzi che proRttare della 
violando con fommapnlidia il giù- PoniiEcia demenza, feguendo l'or- 
ramcnto , tornì a proieggcre gli me del padre , polla in Jion ca- 
Albigenfi , onde fu di nuovo fco- k la Cattolica religione , e col- 
municato , e privato degli Stati legitofi con gì' Eretici , ad elTa 
fuoi , cioè del Contado di Tolofa, afpia guerra ìntimb , e grandilC- 
de' ^uali in un Concilio tenuto mi danni recati le avrebbe , fe 
in Monifclier jiel iai4., a cui il finto R« di FnuDia Lodovi- 
prefedette Pietro Ccdlevaceino di co IX., prefe coraggiofanieote le 
Benevento Diacono Ctudìnale di arnu in djfefa de' Cattolici , non 
S> Maria in Aqnlio legato di aveOe dato fine alla graviSinia 
Sigi InnocctUEO IIL ., fu per al- bifogna con Habfle pace concilili 
loia inveitilo Smone Corte di prelTo Parigi nel 122S. o ncll'an- 
SdontTort metile vaiilEmo di gue- no apprelPo ira Raimondo , e lui 
Ib guideidoBe per aver colla far- flelTo , ed il Cardinale di S. An- 
zi delie Ine armi a tutta polTa gelo Lc^aio di Papa Gregorio IX. 
debelluti ^ Albigenfi (Ri^yiiald. Allora li. che RdmonJo giiinio- 
lil^. n. 20. ) . Indi r.cl gcr.cTal te culi» alli S. Scds i[ C'jiit^ih di 
Concilio diLaterano del 1215. fi Venaijin in vece de' Sene Cu- 
CDnfcnnaiono al detto Simone Tu- ftHh , e del Contado Melgoriea- 
hfm alMfyue a CrKcejignath /r, alla mcdelìma gik devoluti per 
tompontet ttrras , faìvo fupre- aver Raimondo di lui padre man- . 
mi dmniai fun, e le altre terre caro al giuramento fatto nel i2op. 
che itAimondo poflcdeva in Pro- preflb S< Egidio . Quella celione 
venza , ed -alle quali non fi era- fi elicndeva lino al fiume tfera, 
no e&tte le armi degli Albigenfi, ma perchè una parte di efle ter* 
E rìfetbarono lòtto la tutela ed te irovavalì in ^e' tempi occu- 
interino domìnio della Sede Apo- pata da Ademaro de Poiiiers Con- 
Aolica per inveUirne Raimoiùlò te de Valence, S^ore molto be> 
fiiuniore lielio del£onte Raìmon- nemerito della Chielà , wit Cre- 
- do, ■ condizione che prendelle la gorio^ gliene caa&tatb il pof'- 
iifela de* Cattolici, fiuomefcrive feffi) a tiiolo dì fèndo, la qud 
por- 



Digilized ir/ Google 



Dtì-LA aTTA' DI BENEVENTO. 157 

dell edizióne dèi' Cherubini , si della nucrvà , che 
noi fèmpre citiamo, non vi abbia altra Bolla m Ccena 
Dinaini avanli Giulio II. , quantunque fia certiflimo 
che parecchi anteceffori di quefto Papa la promulgaf- 
fero ; ad ogni modo apprello S. Antonino nella Tua 
Somma Teologica Pan. j. tir. 2^ caf.yi. fi ha la Bolla 
di Martino V. tn Cerna Domini , ia cui tra le altre cit- 
tà lÌ3§gette al dominio della Chtefò, e difefe dagl' in- 
vaTon con la fcomunica rifervata al Sommo Pontefi- 
ce , viene annoverato Benevento , ed è il piA antico 
Tom. II. Kk prò-, 

parzione di terre pafsò poi in da- di ofiequio vcrfo l'ApoIloIica Se- 
minio dt' Re Crinianifliini pu de , oidinà che Gregorio ne M- 
diritto di fucccITionc negli Siali fe iubitaincnte rat&a in porscPso 
di quei Conti. Entri frattanto ( Raynald un. -I27J. n. i.) Pre- 
la Chicfa Komana in pollelTo d;l felo adunque per mezzo di Bcr- 
CoDCado di VenaiGn, quale paci- nardo EleiiQ di Ailei, e di Gu- 
ficamcnte .pobedì fino ai tempi gliclmo Cardinal Camarlingo dei 
di Papa InnocenzoIV. Da qusiìi liiolo di S. Lorenzo , e vi pofe 
nel 1x43. ottenne Raimondo giù- per Pontifìcio Retiare Guglielma 
nioTC che gli iblee teRituilo il de Villareto ^Cavaliere dell' Ordì- 
Contado, a condizione fieri che ne Gerofolimìtaiio , e Priore della 
8ovsGie rimittie finto il .domi- Ola di S. Egidio , ed altri Ca- 
nio della Sede Apollaliea quinte- valieri ddb flerso Ordine deftinft 
volre Giovaun ^ia di Kaimon- per Calhllani Civhttit Vafionea- 
3o nuritau con Alfonro fratello Jìs, CaJiraTum de Murmuronei 
di Sp Lodovico IX. vetiilTe a man- de Stratta, Malanfaim &c, lìcco- 
cut lènza ptole Bulchjle , ficco- me è notalo nell'elenco delle an- 
me in &lti accadde nel 1171. e ciche cane dell' archivio della 
quantunque Filippo IH. Re di Chiefa Romana fitto nel i^6S. 
Francia per titolo di fucceffione {Miirmor.DiJf.ji. Antiq. Jtalic. 
ne' beni dello Zio Alfonfo , e del med. av. ) Da quel tempo in 
Come Raimondo , occupatse in poi la S. Sede ha goduto , e g07 
un colle altre tetre ai medefimi de tute' ora del pieno pafsclia del 
appartenenti , anche il Contado di Contado di VenaiGn , corrobora- 
Venaifin; nientedimeno rìpeten- tole da piDi diplomi Imperiali , e. 
done Giegsrio X. il dominio de- fped alme nte da Carlo I V. nel i]^^, 
voluto alU Chiefa , U Re pieno e da Sigilinondo nel 14]]. 
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proceflb Papale venuto a nollra notizia , nel quale leg- 
gati notata qucfta città . Non dilpiacerà ai Lettori di 
aver fott' occhi la forinola ufata dì prefsnte in detto 

Soceffo [ler conto della Icomunica che fi fulmina a 
fendere i domini della S. Sede, prefa dall' elèmplare 
inferito nel Bollano di Benedetto XIV. tom. i. la quale 
e del fegueilte tenore.- Item excommuakamus aaathe- 
mitr^mus omiies ///or, qui per fe, feti alias iJìreéie ^ vel 
indiieBe fiib '}i<ociim^iie titillo , -vel co/ore i/tvaJere , lie- 
Jiruere , occupare , W Jetìnere pnefumpferint , Ìti miim , 
•ve! ili partem , Almam Uybem , Regmim SìcHue , Infii- 
f„hs Sardinia, iSf Corjic^^ tenar dira Fharum, Fatti- 
tnonìtim B. Petrt in Tiifcia , Ducattim Sfolnaniim , Co- 
ìnìtatum VeiLiifinum , hal/irienfem y Marchia ^nconitarìcr ^ 
Mafff Treéariie, KomaaJìob , Campami, Maritimas 
Frovinciai , illarumque terrai^ loca ^ ac terras Jfeeta- 
Jis commijjimis Arnulforum ( i ) Civitatesque mjfras , Be- 
maiam^ Cafenam, Arimìmm , Bemvemam, Ptnjàtm^ 



(0 Ptr Terre Arnolfe s'in- 
tendano molte ville, caflclla, c 
Itrre pali: fri il fiume Nera e 
U ciiih di Spoicii , e cos'i denomi- 
nate da un Signore per nome Ar- 
nolfo, dal quale anche i dcfccn- 
denti furono chiamici Arnoifi ; 
come afserifce Felice Contclori 
nel delle fiic HJemoeie Ilio- 

vichi delU Terra di Cefi, ove 
molte core Scrive delle fuddeite 
Terre Arhollè. L'Anonimo che 
tompolc' un libiD per Jircnileie 
U tara CcS , contro la dtvi&t» 
óper* di quel dotto Preliio , aia- 
però piii arprciM , che erndizio- 
neTconiutrociò non rigetta Tac- 
ccnnats ragione della duomina- 



lionE ; E certamente il Cmte- 
lori volendo provate che ^' Ar- 
noifi erano padroni di tntia o 
i|uafi lucro Io fpazio Tn il. fud< 
àmo fiume e la drà , fi aj^ng- 
^ia Tu due fcriccure o donazioni 
fané V anno lopj, e 10^4. di 
ru.ldciii Amalfi al moniflero di 
S. Maria di Farfa nel!' Aeuziano, 
e nel monidero di moncc Cafi. 
no ; ed allega in oltre Pieno Dia- 
cono' nella Otmìct C»Batr&.tif. 
13. ove TcrìM , che Ar- 

nolG) perfòtu nobile Stce dona- 
sione al moniftero CaGnenfe del- 
la metìi delle Ctiieiè di S. Maria, 
b S. Angelo JiCelì, dsendo- Ab- 
bate Oderìfio dell! Conti di Mar- 
Ci crea- 
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^veohnan , Cìvhatem Cafieltì, Tudmu/n , Fenrarìami 
Cmaclum, alias Civitatts , tetrasf ià lótity vel jura 



fi crealo nel 10S7. , ed Ugone ntir monumenta telìamur. Dell' 
Abbate del moniDecQ di Fiifa antica docninla della S. Sede' fa 
nell'opuftolo de àeflruH'ime Ma- quelle Terre, oìirc l'elTer comi- 
itafterii fui confervaio nella bi- prcPe nella permuta che fece S, 
blìotcca Vaticana . Tra gl'altri Arrigo ì. Imperatore con litri 
nionuniemi antichi fpeiianii al- beni della medcfima polli di la 
le Terre Arnolfe, c ripartati nell' da monti : Pro qaibiit (cosi nel 
Anlirifpajia Apatogetica per le. diploma da: noi altrove citato 
fuddctic Memorie IJiariche , ad- Part. I. pag. roj. ) fccpe àìSìie 
duciamo qui fallanio la Bolla di Ecclejìf S.Petrì tranfcribimui , 
AIclTindro VI> del i^oi. a dì <onetdÌiniii , &. confitmamut om- 
if. Aprile , in cui Ibno indivi- ntm ilUm tcrtam, qtum ìnter. 
duali i lnoghidcUe mcdeCmcTec- Hiirniatii,lateramnem, v»i Spo- 
le Arnolfe. In quelU Bolla adun- fetum ex Regni nojìri parte ig- 
qu; vuole il Papa, che li Che- huirnui; G un ^1 manunien- 
iici di Camera legghino e go- ta in una carta di Papa Niccò- 
^tmnaC<efatum, Parcarìie (il, lò IV. del laS^. B.R. pare. 1. 
Portatile ) , Macerinì , Furiai , totn. 3. num, j. nella quale nu- 
Coliifcampi , Meffani , Cifter- merando egli le rendite, fruiti, 
tilt , FtereuTfl'e , Seoppii , Fo- e cenfi , che 'la Chiefa Romana 
gliam ^ Rapicciani, Palatii, A- polTedeva in var) tuoehi, provin- 
ìetVs , Cordìgiiarù . Mogliani , eie c Regni, a fine dialTegnarne 
Butlani , Manirtllaram , Bai' una certa porzione al Collegio 
IkÌhì , Sterpeti , Apollinatìi , de'Cardinalì, ni annoveri ancbe 
Pofgi , Appeceani , tS" Aqni£- nelle Terre Arnoifc : Digaum 
falimbi , Fallis-Pernacciia , & duiimut (cosi nell'atto Pontifi- 
alia cajira Ór loca Terrarum & do) ut pradiBes Romana Ec- 
fpicìalis cammijfianis Amulpbo- clt/U umverjos fruSìns , redi»- 
rum Spaletanie Diaeifit , S.R.E. Us , 6* protitatiu, qmt in Si- 
immediate fubjeHa, fea eomm eiliat & A^iia, MffU.qù' 
aliena , gnie ab irnmanoratìli òuilieit R^ttt^ Sfirdikta-, Cor- 
tempore uri patrimoaialei y & fkat tliifi»t Infulit; net tua 
petuliarei Apoftolita Sidit & .in Martbt» JntatùtanUtFrwi'*: 
Xnmaiue Eeeltfift fpeeiali prét- ti» Ramaiuoli , Duata Spcle.-. 
toiatèa» bahit* futnmt &fimt tana , Trtra AmSfmm , Ps% 
frmtt RaouBorma Pcnàptum tthnoniv B. Pari in TÙfàa ^ 
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zòo MEMORIE ISTORICHE. 

ad ipfam R..K. psrlhismìa , dìEi^iue R.. E. inedhtSy ve! 
immediate fuhjeB:t , me non fu^remata j^ufifdiilionem in 
illis mbis , iS eidem it. E, com^tentem de faéio i/Jurpare 
ferturbatt » retinere y 0 wxare vatiis mim'is pafumuat 
vec non aSaremett fautores^ & dcfenfires- etrum , fitt 
iif aioàliumt eenjìlium, velfavousmguimodelita ^rafiàntts^ 

XXXIV., 
Città di Benevento S qaalieras^ìe eprivilegj. 
refa adorna dal rapi, 

Quanta vigilanti furono i Romani Ponrefici nel ga- 
rantire dalle prepotenze ed iavaftoni la città di 
Benevento , altrettanto generolì li dimoftrarono in de- 
corarla e per foro flcffi , e per altrui mezzo di gra- 
ue dì eltenzioni, e di privilegj fìngolariffimì- Falcone 
*tt. 1117. ci fa fapere le cure di Papa Innoceiuo II. 
per liberare ìl teiritorìo Beneventano dalle gravezze 
alle guall- lo avevan foggettato i vicini Baroni Nor-. 
maniu . Era feco' in Benevento l'Imperatore Lottano IIw 
onde per di' luì mezzo ottenne che i confinanti Nor* 
mannt ceffaflero dal moleftare queBo Pontificio domi- 
nio , Icrivendo il Cromila che Ruggieri Conte di Aria- 
no obbligò ì Baroni di quella Contea , e dell'altri di 
Montefufco , che- rifcuotevano tributi all' intorno del 
Bene- 

n'm , Ma£a Trabarìa , Cac/j- oonro della donazione idi* Con- 
gmna., Csmliatu Vtnejini , Ci- tefTì Matilda , ma. chi piU deG- 
vitate BeacventJaa'tiu aliis ter- dera &pcrnG legga, l'erudita non 
m , Ór- lecif , <T cenfibiit pra- mena che dolci. illulWaxione dt 
^Borala- tedeat Ecelefi» obline- mantUo-Jigilto dtllaGarfagnar 
re difnofiitKr Ò-r. E' notabile U tia flampaca in Roma neli^s?. 
incniiona cbe fi Ei in quella tu- open ben degna iti. celebre Ca< 
u' della- Gdr/djndHD-. Abbiamo- nimica- GiuTeppe Gamnni noQro. 
1 Tiio luogo accennalo i- diritti- amico- 
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DELLA aTTA" DI BENEVENTO. zfit 
B«neventano territorio , a giurare in que&i termini: 

Jiiro i3 promitto^ qiiod ah bue bora in aritea non gaaramy. 
nsc filari perminam cunéth barediiarihis Beneventano^ 
rum fidaniiar, an^arias » mraticiim , oUvas ^ vinumyp' 
linef, nec uliam daiionem , fiilket de -vineis , tetris off rìi ^ 
fylvis , cajìaiietif , Ì3' Ksclefiìs , i3 Uberam faciiJtatem tri- 
ino in bxreditatibits Bcneventamviim venandi , aiicupath 
di in eis , iSt de cis -jho.-ici'.m'juc 'jùluetirn faciendi ^ iS 
per hoc metcattim civit.iti non dijliirbubo , nec difiurbari 
fonfeiniam . H£c omnia atter.dam bona fide fine paiide . 
Notinfi. le voci fidantias- ^ angariai ^.fa/utes , che va- 

tUon. dire tributi , pubblict peli , e- doni , oltre il. 
ovata cenfo , detti fa/ates , perchè con elfì- augu- 
savafi falute a colui al quale il prefentavano . LìQe-^ 
lata che ebbe liinocenzo de tanto periculo- tributoram W- 
vitatem Pffr; cioè Benevento, fé ne tornò, a Ro- 
ma con Lottado., il quale incaminatoli poi ^la volta- 
di Germania forprefo per iftrada da graviflimo male 
finì di vivere nel giorno 3. di Dicembre di detto an- 
no 1137. in una cafuccla all'imboccatura delle Aipi- 
Ecco dove vanno talvolta a finire le grandezze di. 
quello Mondo caduco e frale . Dopo Innocenzo leg- 
giamo che AlefTandro IH. ottenne nel 11 71. per que- 
àa città un ampio privilegio da Guglielmo IL Re di 
Sicilia Dat. Baro!. y.it. die menfii madii Ind. V., copiai 
del quale fi ha nell'archivio to/n.i. «.ri;, ed è quella, 
medefima, che nel mandò GregorioIX. al Ret- 
tore Giudici , Confoli , e Popolo di Benevento. Con 
quello privilegio Guglielmo per rifpetto di Papa Alef 
fandro rilafciò. ogni tributo che per 1" innanzi- erano- 
flati foliti di pagare sì i Laici , che gl'Ecclefiaftici di 
quella, città ,.e di più concedè ai medefimi piena ìi— 
bertà di poter per mezza dieta godere de' pafcoli di 
Regio demanio y e comodo di. &r legna.. Morl-il-buon- 
Re GugliélmaiieLi-i8$..,,eBeivhè non aveva. fidiw 
lafciòu 
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lafcìò il Regno a Tancredi figlio di naturale di Rug- 
gieri Duca di Calabria, primogenito del Re Ruggie- 
ri , il quale nello fteflb anno fi lece coronare nella 
città di Palermo . Or qne&ì nel iip^- «on fua carta 
Data ^ud Momm^fmlamper manar Rice. Comith^elli. 
^nno ànice Incarnatìom Mcxciii Mfe Julii xi. In^Stih 
nis . Regni uero Jni uri Tatii, Jet sta magnifici , glo- 
riofsjfimi Regis Sicilie Diicattis AptiJie Jj? frincipatus CX' 
pire anno iv, feliciter . Amen . Regni auoque dni Roger, 
dei gra Hìu^tffimi Regis filii ejtis eum eodem ànoploriofo Re- 
ge regnamis fanno\. profpere .lAmen .'m(crit3.aat<>m.i, n.t: 
dell' archivio , diede ai Beneventani ad iltanza e per 
offequio di Papa Celeftìno III. un privil^io quali 
dello fteflb tenore di quello di Guglielmo, le non in 
quanto lù più ampio ed eftefo; imperciocché con eflò 
condonò alla ctuì tune le gabelle di Regio demanio 
all' ìnKfrno delU medefima ad dietam mam , ut JiSa 
intelligatur eomprebedendo Capuam ^ Neapolim, Averfam^ 
Salernam ^ Trojam , ^/ifam , iSf alia loca ijue tanta di- 
menjione ÙS /patio appropinijuant , C quindi s' intende fin 
dove fi eitendeva la mezza dieta nominata dal Re Gu- 
glielmo. Dopo Celedino Innocenzo III. con fue let-i 
lere dat. Latemii i.Id.Jan. Pontif. an.xti. dilette Ju- 
dicibusy Confa/ièiis, uaiverfo P apulo Beneventano, che 
il ledono ApprelTo Baluzio/ofli.2. E^iJì.InaJit.ii. a.t$i: 
con^mò .a quefta città i privile^ conceffile dall' Im- 
peratore Arrigo nel tempo .che tenne il Regno di Si- 
cilia le ragioni diCoftanza fua moglie, e dal Re 
Federigo di lui figliuolo . Ma il privilegio conceduto 
a queRa città da Papa AlefTandro IV. nel mentre di- 
morava in Napoli : Dat. Neapoli 2. Kal. Maii Pontif. 
an. I., cioè nel 1255. (i) che iì conferva nel tom. t.; 

17.14.' 

(i) L' Àtcidiieono jeUa'Vipe- con nuniiéfto ciKice atmbuifce 
n m Cànmliig. ^bitp.Btntv, quefio privilegio tA Alel&ndro V.^ 
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DELLA CITTA' DI BENEVENTO. lój 
ji. 14. dell'archivio , fu il più ampio e fplendido , co- 
me quello che onorò i Beneventani del titolo, dì figli 
-/pedali della Chiefa Romana , li encomiò per aver fof- 
rcrlo graviflime anguftie propter eandem ecelefam , ndl 
che lì allude alle tirannie ufate con effi da Federigo II. 
-e quindi li privilegiò di non pagare do^na . o altro 
-pelo in lutto il Regno di Sicilia , e di godervi pie* 
■niilìina libertà di girare ^ e mercanteggiare a lor pia- 
■cere. Pochi anni dopo Clemente IV. ottenne per Be- 
nevento molte grazie dal Re Carlo I. d'Angiò, e fralle 
-altre quella alTai confiderevole , cioè che : In omniiat 
<? omnia (fua libertatisfuerint cattris Regnico/itparifiea- 
■hitis Uhm . Nec aliqua flatiaa fm aliijuar lega eonaitts fer 
j/H.f tHHa chirati direte vel indireSe ^jjìt pnejuJieiumfen^ 
-fari ; e così appreffo altri PonCefia ai nuove grazie la 
decorarono, come può vederli nelle Boiler e Brevi di 
quelli ftampari in fine degli Statuti Beneventani , dai 
quali apparifce quanto concedettero di fpeciofo, di utile, 
e di grande aqueftaciltà i Pontefici Pio IL , Siilo IV., 
Giulio II. , Leone X. , Adriano VI. , Paolo III. » 
Giulio III., Pio V. , Clemente VIIL, Benedetto XIII., 
e Clemente XII. Lungo farebbe e fuori di propolìro 
il voler qui riportare di tutte quelle carte Pontificie 
il contenuto, onde ci fermaremo lòlamente a ricorda- 
re che Silto V. con Breve de' 30. Giugno isSS. di- 
chiarò che i Beneventani non fblTero comprefi in qua- 
lunque gabella o tributo da imporfi ai Sudditi e Pro- 
vincie dello Stato Ecdélìaftico, fe non vem0è eftirer- 
famente nominata la lor patria ; ed oltre cì6 conifonò 
ad eSi ]e confilce a tìtolo onerofo di (tedici mila feudi 
da pagarli alla Camera Apo&olica a tuttO' il mefe di 
ijiglio 

il qakte nel ptimo anno del fuo non fcdctte clie pódii;^(>niì pilk 
PonriSciw non fu in Napoli, ni di dieci nie&,eHénda motta iaBo- 
vinati andue nel fecondo, perchì logna nel Ma^to delTanno 141% 
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Luglio dell' anno lilddetto , excspth ramm crimìmhis ^ 
ixrefis , lafa majefiatis , falfr tnaueta (3* latminii ad 
viam pai/ìcam. Finalmente Benedetto XIV. di glorio- 
ik memoria con Aio Breve de 4. Settembre 1745. di- 
retto ai iConii^erì , e Confoli di Benevento , che & 
jcm&rvn nella P^rr. I. ri>m.2. ti. gy. dell'archivio, con- 
cedette a quefii in càfo di morte del Pontificio Gover- 
natore (che il Signore Iddìo per Tua infìnita mifericor' 
■dia fi d^nidi tener lontano da noi, « da tutti i noltri Aic- 
fefTori) ampia fòcoltà di eleggerti un Pro-Governatore 
da rceglierfi. dal ceto delle xxxv. patrizie famiglie enu- 
jnerate nel Breve. Deve quel!^a lingolarilfima grazia la 
città di Benevento a quel gran Pontefice , ed alla vigi- 
lanza, e zelo per lo pubblico decoro di Gennaro dest- 
inone nobii Patrizio nofiro àihìco, ed al prelente me- 
sitevolilfifflo Prelato della Chieà Romana , « Luogo- 
tenente Civile del Tribunale dell' A. C , che a nome 
4eir illu&re fua patria nè fupplicò la Santità fua , la 
quale con quanto piacere conaefcendelTe alle umili rap- 
prefentanze delia città , volle che quefta i' intendeile 
idallo fteffo fuo Oratore , cioè ab Jaauario Je Simone 
ejufdem tivitath Patritio (ficcome è fcritto nd Breve) 
prgpter irigeauot moret ac bonarùm artium , jo8rmarmqne 
fiaaia tatast earitati mjh«e grato acee^oqut . 

XXXV. 

Rega/ie acqiiijiats dalla S. Sede nel fecola xi. 
in Benevento , 

Eccoci air ultimo capitolo di quefta Dilfertazìone, 
nel quale , perchè niente manchi alla Storia del 
Pontificio dominio in Benevento, trattaremo delle prime 
regalie , e delle altre readite pervenute ai Papi in que^ 
fta città nel fecdio xi. dappoiché ne confeguirono il 
libero foviaoo diritto-. Pubblicò dì guefte regalle im 
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deocO' il dótto Abbate 'Gaetano Ceiniù. tom, i. H^aì- 
tiuaf. Dominar. Poatìf. prelb' Codice di Albino : 
Noi daremo quello che poi ne fece Cencio Camar- 
lingo nel libro de" cenfi della Chìefa Romana, e l'ati- 
daremo Ipiegando a parte a parte per vedere in che 
confilteflero le regalle , p fiano i beni pubblici appar- 
tenenti al Principe sì tn cofe corporali, che in diritti 
perrenuti alla Sede Apoftoltca in Benevento , e qualr 
i fondi, e le altre cofe , che già furono del privato 
erario de' Principi Longobardi , e che per la mancan- 
za di quefti fènza eredi chiamad dalla legge , o no- 
minali con ano I^inimo alla'medelìma fi devolvero- 
no . Siamo debitori al dotto Canonico Garampi di que- 
fto monumento da elfo tralcrittocì dal tefto di Cencio,' 
che lì conferva nelf archivio Apoftolico Vaticano ^ng. 
13+., e gentilmente comunicatoci, giacché l'edizione, 
fattane dal Muratori dijf.iQ, Amiq. Italie, non è abba- 
SiAvaa. efatla e corretta . 

PROPRIETAS QVE REMANSIT CVRIE 
DE REGALIBVS BENEVENTI . 
Uifc futit que in Domìnieaeti Domini PaM remanferunt . 
Iiir. Mokndina de donno , duo de fanBa tìariara (i), (ff. 
Molendina de Barge , Tiirrer , iSf plateaticum Porte fum- 
me , Oms ^ iff de Ttiire Corvula ; Plaza de Ponte Ma- 
jere (i) Ì3 omms Plancas, am Palmo Pifàum (j) i3, 
folioium . TiaBa Jtidmtim , Plateaticum de PontKello 
tSf poinili. Domos que funt circa Palaiiam . Alatietum to- 
tum , Salìcetiim totum de Pome Leprofo : iff vineat 
fcttlìat! , y vineam de Mardìa (4.) , (7 vineas de Ctr- 
do (5), <S -vinear Principi!. Ifcìa de Celiando. Cumje- 
fia. Pratum Dominieifm j Virìdarium, Balneiim ^ ¥ur- 

TomJI. L 1 m;;«, 

CO Duo MoUndim dt SanB» <}) Cam Fluteatico FiJcÌHm . 
Barbara . Albin.. Albin. (4) Cardia . Albin. 

(1} Mtjuri . ÀlbÌR. Cirdo . Albin. 
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mm , J'IaiicJ pifàinn , W aa-^lura ile BniJo Porte Rtì- 
fine. l'iiJiaìn de C'aìiraro., Tmam 4e vì»(a veieraiia i Ec- 
clejias omues . Vineam df CeHnriih . Jdedietatem jOoms 
Chrìfii'wi (i) de.hiirgq po?je. aum - Monetanti ^ Ele- 
8am , idefi Baanum • Jatdiftss. rsdditaum de pìacitìsf de 
foffaSiirìf, (3" feandentfÌT Pér.egmorum, Extraneormi 
Seadeatia Beneventanoyem tota . 

IncQmincia Cencio il AiQ elenco dal tlftn^^ 'f^ 
Tltil3(ero.]n Benevento in tiominÌQ del Papa .quattro DJP^ 
lini de donna^ per la qual voce /è voglia effo inten- 
dere moì'im del Signore^ cioè del Principe, come una 
volti di ragione de" Principi Longobardi , noi poflia- 
mo ben dirlo per congettura, ma non già afTeroiarlo 
di certo ; mancandoci sù di ciò i necelTar) lumi di al- 
tre vetufte memorie • ApprelTo conta due moliaì di 
SSarbara . Anche di prefetUe fono in Benevento fui 
fiume Sabbato alcuni molini ^tti di S. Barbara dàlia 
Chìefa dì fioiil titolo che in. altri tempi vi era non 
molto lungi da elfi , la quale nel i^^. fu dall' Arci- 
vefcovo Guglielmo unita alla Ciuefa di S. Banolomeo 
ìnfieme colle Chielè di S. Pietro in Flamm'n^ di S. Gio- 
vanni deLurìa/e, e di S. Angelo ad Faffonem che in 
oggi dicefi a Sajjone. A qua! boi^o della città appar- 
teneffero gl'altri molini de Stirpo , non lo accenna il 
compilatore . Potrebbe ad ogni raotio dirfi che colla 
generalità della efprellione ìntendeife Cencio di parlare 
di tutti i molini ; polciachè è certo , che i puhlìci ma* 
lini entravano nel numero delle regalle , che co^ de- 
fcrive Federigo I. in un diploma col quale nel 116^ 
confermò al popolo d' Arti i fuoi privilegi UgbelL 
in Epifc. Ajien. Hicc itarjue Repu/ia ejfe dictiniur : Mo- 
mu, Vue piiè/ica, ^quatica^ Fiumina^ publica Mole/idi- 
na. Fumi, FiireJÌ/ca, Menfura , Baiichatìcay Portat, 
gmufia^Pifcatmnìs reditiis, Sextaria vini W fitimemi , (5" 

(i) ViiKumiU Celiando Dittiietatsm.Dmm CÈriJliani&c.Albin- 
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èoram ^uavemiumur, Flaeita, Bata/ia^ Kuhi^ ILefiìmiones 



II dazio che (ì pagava ne' molìni nelle vecchie carte 
è chiamato mo/iiìa^iiim , mo/ra i^e. Sìegue Cencio ad 
enumerare le Tom , ed il Ftatenìco di Fotta Somma . 
Delle torri di porca Somma , che formavano ne' tetn- 

S)Ì anteriori alla collruzione della Rocca Pontifìcia iim 
iiecie ài Fortezza , abbiamo già parlato . Per il Pla- 
teatico' poi di detta porta s'incende un tributo paga- 
bile da chi voleva vendere ne' pubblici luoghi , Cioè 
nelle piazze, ancorché tal voce folle poi trasferita ad 
altre fpecie di tributi, e P/ateario dìcevafi, chi ave- 
va il caricò di rifcuoterli . Vengono poi gì' Orti e la. 
Torre Corvu/a. Dove foflero quefti orti, e quefia tor- 
re potrà il Beneventano lettore riirarlo da ciò che ab- 
biam letto in uno ftiumento in pergameno del 1118. 
in&rito nel tom. ^i6. ti. della biblioteca. In quella 
ram fi narra come Roberto Inglifco minillro dell' Ar- 
civeftovo Landolfo diede iti fitto a Landolfo mugnajo 
un molino eSftente jir. hat henev eivìtat. de Jubtus fon- 
lem majorem , non multum hngt a turre corbula per anni 
quattro , a condizione di dover corrifpondere ad par- 
tem ipjìus facre fidìs ( di Benevento ) fer omnem menfem 
Jim peden de grano, e dipiiìagni anno tres falutes una in 
pafia teftirretio, dm alia in tiativ. dai ,-tertÌam in affumptio. 
fce marie, per omnem falutem ana'oSo bueellatoT r/iiadra- 
^inta ova, b' ìa fejììvitate fe! martini, guamm facacias 
Alziamo altrove veduto dove era il ponte Maggiore, 
X fet con^uenza in quelle vicinanze erano giOrd, 
e la torre Corvula nominati da Cencio . Enumera 
quefti pofcia la F/a^i del Ponte Maggiore , cioè il tri- 
buto , che fi pagava in quello ponte . Pista '!, Plaz^ 
?a nelle vecchie carce fignilicano trìbutum , 'veBigat . 
Indi vengono tutte le Pfancbe , cioè i macelli , che 
aiicbe al prefente diconiì ih Benevento le Cianche, ed 
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258 MEMORIE ISTORICHE ' 
il loro vecufto filo è chiamato le Cianche vecchie . E' 
però da avvertirfi che U denominazione di Fianca non 
abbracciava i foli macelli , ma altre cofe ezJandio , 
cioè i banchi dì treccoii e rivendugliogli . Siegue il 
Fala:^ de Fefii , e delle Foglie. Nel Tello di Albino 
non fi fa menzione diPa/tf^^^o, ma ài Plateatico^ cioè 
del tributo , che pagavafi da chi voleva vender pelei, 
ed erbaggi , e quella è la vera lezione del tefto . Si 
è già parlato de^Ii Ebrei in Benevento . £ da credere 
che <^uelli godeffero una qualche privativa di lavorar 
colon , o fiano tinte ad ulo de' tintori , veggendo che 
Cencio novera traile rendite del Papa anche il dazio 
della tinta de Giudei . Non mancavano anticamente in 
queAa città maiufattiire, cioè lavori di panni, e didrap< 
pi . In un monumento del iiÌS. che abbiamo altrove 
accennato Ibno nominati balcatoùa , che erano nel 
iiume Calore . In altro pergameno del 124.9. > 
ha nel tom. n. ic. della biUioteca , Ugolino Arci- 
vefcovo di quella città da in a/fitro a Giacomo , e Fio- 
rentino duo molciidiiu cum balcaloriis exijhntia infilivi^ 
CjU-. ir extra poriatn diél^m Gloriofam fpeàantia ad dcma- 
niiim Dui Arehiepifcopi i^c. ad r/iiattiior menfis completo!: 
prò ima micia aiiri. I Baicatorj qui nominati iono le Gual- 
chiere , Tufo delle quali è noto efferc per lodare i panni 
lant , e fimiiì cofe . Quanto ai drappi fe ne ha preffo Du; 
cange un belliffimo efempio fotto ìi voceBeneventatittm,, 
delS quale - cosi avverte . Pe//ir J^ies , ita affellata « 
Benevento urbe Italia. Gloff. Lat: Grste. Benevemanum ^ 
Ba)?uXu[K^ ì.'fu-iTre iTios .Gloffi^ Indori': Fhminicum^ Baiji-r 
lonicum. Le Roman, de Bertrand, dn Guefclin. 

Et getta on fiir lui un Drap de Boiiniveiir. -, 
Vtd, DiffertaT. I, ad Joinvillam pag. i ji. Non ' ci è ril*-' 
fcitó'dt trovare il.Glo0arÌotatino-gre!Cfo\ci^to.così Tee- 
cameilte dal Ou'Cange, pofciachè mgiti £3iip i GÌqP 
£ui, paiter abdchi-, e pafte;iitoilefQt-j:'$iqÈ;:d«t!xiT. 

ri"; e XV. 



Dightefl Dy Google 
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e XV. lècolo-, che fi com^fero, quando incominciò 
z rifiorire k) Jlùdìo della lingua greca, e per Vederli' 
luf ti non abbiamo avuto nt tempo , nè comodità , 
Quindi riflettendo a ciò che ne fcrive Du-Cange coa- 
gmuTÌamo y cbt Beiieventamm fofle veramente drappo , 
poiché il GloHario daUiiiterpretarlo fpens di pile li vede 
che non fapeva che cofa fi fofle; avvegnaché fe era 
pelle noB occorreva dire ptUh Recite . All' incontro 
Bertrando- Poeta Provenzale dice apertamente che era 
diappù.-Cerdiiaa altri quando fìorifie quefto Bertran- 
do, pwdlè-nrà vogliamo far paflag^io aiPlatecatico di 
Xmtitelh e' àtìFontile . Sono tuttavia, in ufo in Beno- 
vento Ifr denominazioni di, quefti luoghi , ne' quali fi 
efigeva il Plateatico . Sìeguono /e cafe attorno il Palaz^ 
■.•^ o fia il facto Beneventano palazzo e timo i' ^lane- 
10 , e SaUeto del Ponte Lebhrofo , cioè un territorio piatL- 
taio di alani , e falci nelle vicinanze di queflo ponte . 
V erano una volta terre piene di determinati artxui, 
e ne durano Ì nomi ai paefi attorno ai quali: fiirono 
limili planiazionì , come Cerreto , Laureto y Rovereto , 
Saliceto-, Albareta^ Perjìceto , Fraffìtteto iSfc. Si nòmina'- 
no varie vigne, cioè vineas Seuimty le quali dove fo£ 
fero aon ho cIh me lo infegin, tàtitaa Mardia, o 
pei mèglio dire de Vardta , come kiìt^ nei codice 
di Albino,.laquale che foffe nelle colline del territorio 
Beneventano detti monti le Guardie, ricordati anche da 
Falcone aw. mj., ve ne ha tutta la verifimiglianza . 
Nella Bolla di Aleffandfo III. del iid8. diretta, a Fu- 
fca Abbadefla di & Vittorino è nominata vineam de 
Guardia^ Lé;Vigne-</^CfVc-/i> erano contigue alla Ghie& 
"diruta di SlMàrcianD,, come cì fa fapere unoUrumeo- 
to del 1181. da noi Ietto, inlèrita nel rom,fj^ «.ir, 
della biblioteca, nel quale è indicata la eontrada; ^; 
Circnìo pi-ape Kcclcfi.-im S. Mariani . Dovc poì ftìfero le 
Vi^^ne del Principe , che certamente erano uno ijedal 
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fondo dei Prìncipi Longobardi, l'abbiamo accennato 
parlando della Terra tu Monte d' Orio . Siegue Ifclit 
de Cellmilo. C'umpojia. Anche dì prefenie una contrada 
del terrìrorio Beneventano 'prefTo il fiume Calore di- 
cefi Cellarulo^ e li adopera in quella città la voce Ifca 
per denotare terre contigue ai fiumi . La Fofta poi no- 
minata da Cencio ìndica un fito che vi aveva prefTo 
queir Ifca deftinaio per la pefca nel fiume Calore . In 
un pergameno del 971. che fi conferva nel T((é. j, del- 
la biblioteca appartenertte a Landolfo primo Arcive- 
fcovo di Benevento fi ha più chiaramente fpiegato il 
termine Fofta per luogo da pefcare . Stimiamo pregio 
dell'opera l'inferir quivi per intero quefio monumen- 
to , e perchè inedito, conciofiache di elfo niuno fìn'ora 
ha fatto menzione , e per efl'ere il più antico che ab- 
biamo offervato dell' Arcìvefcovo Landolfo . 

In nomine domini dei falvatoris nofiri ibu xri viffjìmo 
oBabo anno principatiis domni pa/doifi eximii priacipis Ì5' 
tenia anno domni landolfi glomfi pincipis filit ejus menfe 
aprilis ijiianadecima indizione . Hecnon i3 ficundo domni 
landolfi •venerabilis archiepifcopi ex quo dio f avente beneven- 
tana ac fipontina ecelefix atcbiprafi'l ordinatus eji . Noria»- 
dolfiir in pfieftita fanìia: dei genirviàs fede (i) arfhipomifex 
pralanis . SicuT fair>-£ nohis commundant fcriptiira naiii 
epifioporiim lieiTum ejì rjuamlibet plebem alie Jubdere , vel 
aliquid utìiiiy aitfme tituH alio addire . Sed cogente mi. 

ali- 

■ (1) Chicfa Beneventani da tìverìì, tuctavla inediti, chefe- 
antichilGm» tempo poru il lito- ce incidere nell' architravfe nu- 
lo della Beatiliima Vergine , al mono della pona' ma^iore dì 
quale alluder valle il Cardinal . ellà allorchi nel pripdgio, del fé- 
Roggero Aidvelcovo co'Iègueii-'' .colo rili, ne rifiorì la ùsàiai'. 
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oti^ua neeeffitatej tulimus de hoc nofiri arciifrafiifatui itf» 
/pitia res fjuamafiumjue babuit infra fafiaUatu toekeniì, (S 
in ea^idim ad tontem arfi . Quamobrera mr prtefatar laodeU 
fhus arcbiepifiopHs . . . .*.. »» ipfi xenoJofiio quod txindt 
ahjiulimis precaiu iohamit ìffiur mftri èojpìtii abbatitj cum 
eoiifenfu faeerdotum ac levitarum ommumtjue oydinttm cleri- 
eorutn (i) fer hoc tiofirum roboreum praeeptum concejjimuf in 
iam faBo bofpitio eèc/efiam fati9i eipriam <]Uit ejjk nofcitiir 
Jùper vatvam cum ornai (ita pertiaemia 3 ^ ni"» titulaiiis 
fuis tKlejui (tf eum omnilas caram fcrtinentUs . ^ddentes 
iiifaper eidem mjho bofpitio quantum aSenits babuimus de 
ecclejia faa&i vitàliam , exceptamey ex ea quantum tuiper 
per vieariam(i) tulimus a matone filio magelpotonis , ./idi- 

cieiitefqiie ibidem eeclefiam faniti petri loci cen- 

fioU ; iiiam in benefàum ab hac mjlra fede tenet iobannes 
iiùìneiì/ìrepifeoptisQ) i£( ecclejìam fanSi angeli de loco qua- 
fiirana quam tenet rojfrid clericus in benefcium ; poji ob .... 
fcilicet . Itertimjue concejftmiis ibidem bereditatem de fnihus 
petvit Jlurn. (+) per offertionem babemiis a qmd^m eatdenar- 
do iam fadte petra habitatore . Igitur ....de prxdiSo bo/hì- 
rio Jìhai mas babuit in Jìniùus tamari Sumìnirj ideo vmU' 
mas ut fui eo Jìnt terra guas babemui ultra pomem fanSi va- 
leminì (j) ^n> qui dicitur ad plana qute aune vidtntur renai 



(i) Opali fofTcro quelli Preti, dovri incominciarli da quello Gio- 

Diaconi o Leviti , Suddiaconi , e vanni che nel pyi. fedeifa in qiwU 

Cherici che allor componevano la Cattcìlra . 
il Clero della Chieli Beneventa- (4) Cioè Pietra Starnimi , a 

, col confenro de' quali Lan- Tia Pietra Callagnara , flccotne 



dolio fece la prerentc reintegra- comunemente oggid'l fi appella . 
zione , fi veggano in fine della (5) Dell'odierno Ponte Cakn- 

carta ne', f^gclii che U fotlo- tino , ed anticaijiente di S. Va- 

fcrilTero .. lenEino ibbiam parlaiO Mlla Air- 

(ì) Notili quefU frale. te l.j léna 'quello pad!) a cor-- 

(j) L'Ughclii incomincia b Tobonrecift che ivi dicemmo coo- 

ferie de' Vefcoyi di Bovino. da., ini l'q[uni(»^ di * "' 

Odone nel lotfi. Di qui in pai lìa Fntilli . 
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a iohanm presbiterù iSnnham , i3 ifclam qua/n jenetgaiJt;- 

ris d'Mconus citrx prediiium ponlem eum poita in aqua Hit 

adbereate . Ea fcilKei ■ . tione ut amodo & ddn- 

(eps frtfata omnia perpetui! temporibus inconcujfe ma- 
veant io ipfo bofpitio ftib potefiate abbatum eitii ; abfaiie 
pradiSa omnia qua non nifi pofi fupranomiitatonm difie^ 
fitmj ibi evenienda fottfeffimas y iS ut a mllo ex nojìris 
fiicceJforiiMf ... f ...... bx rttnovmper Jemnum omni-' 

pBteatem fimplum i3 trinum eiufyue fanSor omnes adiura- . 

mus . Et uf ab eit tanter eredatur aaulis fanBn 

dei genitrieis figaraatibus in una parte lìgnum fanSiefrticis 
eum A. in utrojue cruci! latere duabus columbis afian- 

tibus , 0 /» altera parte nomeu fanBte maria in eruca de^ 
piSum affiximus roboratum(i), Quod videlicet prxceptum; 



(i) Da qucRo lelta imparìa* 
ma la farina dell' amico Ggilla 
della Chiefa BEneventans , e noi 
ne abbiamo fatto ufo nella Par- 
te 1. per occaEone di parlare ilclla 
bolla di piomba Tuttavia adopera- 
la dagl' Arcivefcovi di Beneven- 
to , c delle alire prerogative go- 
dute ne' vecchi tempi dai Prela- 
ti di quella Chiefa, e fpecialmen- 
tc dell' ufo del Camauro , a fia 
del Regno a Smilitudine di quel*' 
Io «tuo ita Paji .,' A quella 
piop>lito avendo pcn letto un in- 
vxniatio de' fàcri arredi della Te- 
foretìa della. Chiela Eencventana 
tatto nel 1411, in tempo dell' 
Arcivcfcovo Donato d' Aquino , 
che G ha In pergamena nel (01». 

mm. j. dclU biblioteca, nel 
qnale,:penilii vi 1! fa menzione 
del Cmuaro^ JUmiaiiM oppor- 
tuia cofa di ag|iugaeie ^ui la 



notizia Iti qucAo monumento 
adunque fi contiene l' atto di con- 
fcgna che fece 1' Abbite Paolo 
biblioiccarÌD della Cblcfa A\ Be- 
revenioall'Alibale Giiakino Te- 
fonerc della meJcilmi di Iuhc 
le robe della Tclbier'ia fuddctta 
infi .ifcr}p!/i ìocjU.i -viddicet Ca- 
lice! nv^entt , Ciuffi , CatnaU' 
rum , Minas , C>ed,!s , & alia 
diverfa -vafj ar^tari diSe Tèe- 
foHTarM leclejie majavis . Tra 
gosOe prima a dEfcriveifi i 
il Camaaro ; la primis Camax- 

bue prtcio/ìi cult fimcs de ar- 
vento deaurato quo utitur pre- 
latus in o-ffìcia exercenda. Sic- 
guono le mitre preziofe , e le al-, 
tre cofe tutte che allora eoalèr- 
vxvanlLnella TtrorerU, chiuden- 
doli l' ìoiKntario colla defcrizìo- 
se di .tu Calice, la quale vo- 
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tìii ajoiii diacono firikere ìmuticfimus. Ne !.. 

facerdotes reJiqiiofyiie clericos mfiros fe fubfcrièere iujjìmat 

. diBomm omnium fenaJum nnfiietuJimm 

fraeeftoram marni mjìra Jiibfcrifjìimi! - èenevtmi in faero-. 

tifftm anrèìepifio 

[ locus figilli ] 
t ardiph eie iujjàttf ^om tanJo^ aniie^ 

me fui. 

+ Ego ma^eaolfui mbtdìse ex hiffiotK domi landotfiitr- 

chieft me fui. 
t Ego madelmus diae ex iujjìone dom landolji archie-, 

pifiopi me fuh. 
t Ego aaelferi diae ex ìiijjìone dom landolji arcbiepi- 

fcopi me fiib. 

f Ego fmaragdtts pbr ex iiiffìoiie domi landolji ar-_ 

chìepi me ùé. 
f Ego audoaldus pbr ex inffioite domi landolji arehiepi 

m fuh. 

-j- Ego ko phr ex ìajfwne domi landolfi arebiepi me A^.' 
T roaevan pèr ex iuffone damm laodolp areoiepi 

M m t Ega 

in fui cufiadiam at dìxit per 
mortem coitdam meulì de vtira 
ex mandato diSi dai donati er- 
cbiepifcopi ut dixit eontineri in 
contralto exinde conferò per m»- 
ttK! noi, melliti de alimanis , qui 
mcttliic tenebat dìBum Caticita 
perni fe a( dixit diSm abbai 
paxlus prò certa auantitate pe- 
cunie mutuata dicio dna donato 
arcbiepo quando i/eluit folvtre 
amunt fervittim ppt urbano 
fixto quando vtnit bmtvtatua* 



rom,lL 

fliamo quivi icginmre , giacché 
in eSà II ha un piCi certo da- 
cumento della venuta in quella 
citik del Pontefice Urbano VI. 
Jlem ealiciitt utiimi cum patena 
dt argenta deaurato tuoi jinal- 
taro 'crueìfica ia media ipjiui 
patene cum fmattii in pomo cum 
armit fmaltatit ia ptde crocei 
azuHnifue colorii cumgiliis ero- 
cttt rajielh mbeo camauro & 
tracia f^adirie Ubranm duanm 
& mcianm deem guem cali- 
tm Utubat diSus amai panine 
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t Ego k^am phr (x iuSìvi^ dimi /.t/iMÌ (ì-.rbkpr 
me fiih. 

t Eeo cajielboto pbr ex iulfw/ie darai hiiiialR aycbiepi. 

■]■ Ego petfiis pir i3 abh ex iuffìone domi iandolfi ar- 
cbiefi me fui. 

me fub, 

i* lE§o ifbgtiite^ atehifiihdk{\) ex ittffìoae-Jo^ li^delfi 

afcèiepl me fub. 
^ Ego feniir fiibd ex iujfioiie dami Undolfi arehiepi 

tnefuh. 

t E^o miifo fiibd ex iiiffione dom hndoifi ^repi me fub. 
f Égo ioiii/nef eie iff abb. ex iujfione dom land atepi. 
■j" £.^5 iohsnnesi fubdic ex iiijfwne dom landoljì arfbiepi 
me fub. 

+ Ego maghenolfus fub ex iuf dom land archiepi me f. 
T Ego Petrus fubd ex iuffione domi Iandolfi archiepi 
me fub. 

* BE NE VA LE TE Vie- 



(i) Merica riflcfllane gufflo 
Giovanni , il quale come ptimo 
tra i Suddiaconi a fmililudin: 
de' primi tra i Preti , c Diaco- 
ni ioiiolcriiii con liiolo di Ar- 
cipKM , G di Arcidiacono , pur 
cAci £ intitola jbcìfiiddiiicaao , 
IMÌ Otdittc Romano fi fa fiìi 
volte menxioac di guelfo ufizia, 
i( quale li trova anche in altre 
Cbicfe , ed in quella di Capua 
vicina a Beocvenio vi era , co- 
me pu& vederli appreflu Miche- 
ie Moiuco nel Saniuario Capua- 
no eitalo da Du'Cang« F. jlf 
ebifMiaamut . DeirArcifaddia- 
cono della Q\avft Beneventana 



niuno ha parlato , pcrchì niuno 
prima di noi ha di quella bcllif- 
lima caria fallo menzione. L'Ar- 
cidiacono della Vipera che nel 
idjd. pubblicò un breve Trat> 
tato dell' aniichitì', é ptivile^r 
del Castolo di Benevento nbtl^' 
ne accenna , e niente pure dì 
quello monuihenio fi dice nelle 
Memorie di ejfo Capilala flani- 
paté in qucHa cittì nel 171;. , 
c cosi fi è trafcurato il monu- 
mento piii amico, e dirò anche 

Siù rpeciofo , che v' i io biblio- 
ca appartenente al Cleto Bene- 
ventano • 
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Viene àppieflb il Pratù /fominieo, cioè del Signo- 
re , ii quale nella fua llefla dolominazione fa veaere 
che era un fondo de' Principi Longobardi, e per quan- 
to abbiam letro nell' inventario de' beni del Capitolo 
di Benevento del i+ii. ^ag. 10. terg. , quello era nella 
contrada di Rojito celebre appreflb 1 Beneventani per 
]a battaglia , che quivi ièguì tra Carlo L d'Angiò , e 
Manfredi , che vi rimafe cftìnto . Dove poi foffe il 
Giardino , fondo ancor quefto de' Principi Longobar- 
di , non è pervenuto a noftra notizia . Di la dal ponte 
di Calore nella contrada àiPe\2^piana fi oflcrvano no- 
bili avanzi di antichiffime muraglia , che circondava- 
no un competente fpazio di terreno , detto volgarmen-' 
te la caccia , giacché lì vuole che quivi folle il fito 
della caccia de' Principi litddetti ; ma efaminato da 
noi attentamente quello luogo , e le veHigìa che pur 
vi fono di una bella pefchiera , ed altri legni di acqui- 
dotti , che da' colli iuperiori traggono prmcipio, non 
iftenttamo a credere che quivi foife il giardino indi- 
cato da Cencio , cioè un luogo piantato di pomi , e 
di altri arbori fruttiferi con palTeggi dove i Principi 
a diporto recavanfi . Per la caccia richiedevafi mag- 
giore ampiezza di terreno , e fico più remoto dalla cit- 
tà , e bofcofo per tenervi fiere ed animali dà caccia . 
Solevano i Longobardi cinger di mura anche quelli 
fiti , come fi uia in oggi ne' Parchi ; c quefte fi;!ve 
cinte di mura ad ufo di caccia ne' Capitolari di Car- 
lo M. all'anno 800. fono à&tie Brogìli ^ eBrolia. Che 
i Duchi e Principi di Benevento avellerò un qualche 
lìto, o apertoj ò cinto di mura per U caccia, vene 
ha ogni verlfimiglianza fapendolì che nella caccia i 
Longobardi ponevano il mEdfimo de' lor folazzi (i), e 
Mm z per 

(i) Ancht i Franchi lì deiet- itOato di Eiinardo nell» viti di 
tarono della caccia, anzi per at- Carlo M. paie che raperaOcro 
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pei quefta cagione non di rado trovafi eflk mentovata 
nelle loro memorie . Nell'epitafio che Paolo Diacono 
compofe per iL tumulo dì Arìgilb Principe di Benè- 
venio lo encomia anche perchè: 

ANTEIBAT IWENES VENATV , VIRIBSS ,. ARMIS v \ 

e l'anoninio Salernitano i:j{r.t2.Cj$Ru»V.dercrivendo con 
qual pompa egli ricevè ilMeffo fpeditoglì da Carlo IVI. 
dimorante in Capua per firmare gl'articoli di pace tra 
di elfi llabilita , dice che nelle leste del Tuo palazzo in 
■Salerno difpolè molti giovani qui gerebam fpravcms m 
maiìibus fuh , 43" ceteras hujufmodi aves j Jeinde jwvenes 
ajìoYe feàt jloriJam ittatem habtntes , W ip/i aì'm aefipi- 
tres ,. kip'.fmoJi aves manibus geubam . Negl'atti di 
S. Barbato Vefcovo di Benevento fi dice del Duca Ro- 
mualdo che andava alia caccia vmattim RsmualJut pr- 
geret i e che dì quefto contratempo fiprevalfe il Santo 
per farfi dare dalla Ducheffa Teodcrada di lui moglie 
il fimulacro d'oro della Vipera , che Romualdo era tor- 
nato a venerare , e del quale , nel mentre effo tratle- 
nevafi fuori alia caccia, fece dapiil artefici preftamen- 
te lavorare mhit magnitiidiuh atque Jecorh i^c. patenam 

tutti alcri popoli sì dell'Adi, 

che dell' Europa, e principnimen- landofi di levare l 

le i Se ne nr rionali , che ptr an- cuna per indiche 

lieo loro ufo cj iliiiuta teneva- toccafTe la Ipjda c lo iparvier 

1 _. pi»^ nobile In campofilioiii: ^iiadrr^iUl- 1 



'. QuinJi Lodovico Pio luiniii ne ea demiir , qu<e ... 

fuo figliuola afl'uefatto anch' efTo conthenlur ; ncepta. .^cci- 

di giovane all' efcrcizio della CSC 'fine & fpma . J^ia prafter 

cu, confiderando quanto a^gra- ÌIU dna' alijaatìent perjuriuitt 

iivol cola folTe ai tongobàrdi, commiltilur ,qminào majoris fri- 

o di agit Italiani d'aUòra l'an- rii , quam illk-Jikt, effe jnfA- 

date a cacsU per folmo, ed il tur. In tanio pregio era apptef- 

portare k' fpada in fegno di no- £>' i .Lopgpbaidi f AvicÙEÌtv.-> 

Ijìlck e valore j ordiu& ulb leg- - . 
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DELLA CITTA' DI BENEVENTO. 
I ( I ) . Da quello racconto può à buona r 



gìone congcrcurarlì , che il I 

(t) Agi' acii di S. Barbalo pub- 
blicati dall' UglitlU in Epjfiop. 
Bmev, , c dal Bollando .ifw ig. 
Fehfuar. vogliamo ag^ugnere ire 

-VaflG ne" Divini ufizj nella Chic- 
.& Beneventana, di nnt litrova- 
ti nel codice 38. ilelU biblioteca, 
ferino figlia line del fci:o!o xi., 
giacché in elTt li lianno In com- 
pendio gì' alti del Santo colle piil 
-minute circoliaoze del culto l'u- 
.perlliziofo dell'arbore; deila ido- 
latria della Vipera ; ddle minac- 
ce delie dal familiare di Romual- 
do perchè TeoJerada avevala con- 
fegn.ica a E, B.irhato , c del caHìgo 
.rkevumne da Dio; dell' appari zi o- 
-Be ddk Versine iroflraia dalSan- 
.10 al Duca dalle mura della ciliV 
per quanto diceli da quella pane 
dove poi fi edificò il Tempio fono 
il titola dell'Annunziala, volendofi 
per antica tradizione che la Ver- 
fline apparii^ nel Ero. della, chie- 
li di 5. Maria della Ubera- ^ tal- 
inentc; detta per la- libetaziMc- 
.dclU cittì dalle tìtmi di' Caftan- 

te Imperatore de' Greci, che al- 
■le preghiera dì Baibato ottenne 
.EotBU»ldo.nd.rftfJ,eper fine dell' 

unione del monte Gargano e delk 
.Chiefa Sipontina colla Sede Bene- 

vcn.ana fatia d.-I Duca IlotnualLlo. 

Melili [he a .ìlhiIi non meno, eh: 
^ TcoJcrada di lui moglie fi da il 

tiiolo.diPr(iJ((ps e dìFriacipcffiiy 



) dove Romualdo ito 
era 

fallo; eoiiciofiaciii quelli liioli 
ne' Longobardi Signori di Bene- 
vento non s' introduDèro che cir- 
ca 1' anno j^^. Lo (iìic di que- 
lli Inni conifponde alle barbarie 
de' lecoli dimezzo, i pei6 no- 
tabile la inanìen del primo In- 
no comporto inverfi rimati, de*,' 
quali grandemente fi. dilcitaeona 
gl'antichi, irontidoTcne efempj 
fin dal, VI. fecob . Del. rimanen- 
te lodevol cofa farebbe rialTume- 
re nella Chiefa Beneventana la re- 
cita di quelli Inni , i quali e per 
h loro veiulìH , e per la chiarezza 
della rioria noi ripuliamo alTai mi- 
f;liori di quelli , che di prcfenle 
vi fi cantano . £j:colÌ periaiuo . 
I. 

jia!a beati prcfuHs barbati 
tefanet tata plebe cura de- 
siala , Ù" glie dilatur tor- 
pore beatur Jamnia eaxiat . 

Jtliui- fefia eelebrei & gejìa 
eenciaet grata mire que pa- 
trata funt in eadem , de 
qua fanSlm cladcm am^aTO: 



Hic ab- iniqui! 1 



(ryjÉH, obli- 



jtjjiim t.^,:-.u iot..m popn- 
iitm deiioìui'ijprefuli! p-recs 
cojier- 
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2.78 . MEMORIE ISTORIGHE 
«ra t cacciare fbfle molto diente da- BencTcnco , e 
non già Mlb porte della dttà. Siegue il Bi^no. Eb- 
be 



c.Jkr" 



fugantur ba- 



Romnaìt priìitepsfallHs eft de- 
iaeept deodevoimt nutu facro 
marni , xpia aàarat maino- 
dtMtit munere faaÉluin, 

Seaem garganara arque fipon- 
tinam deb'mc Jiibjecic /eirfi- 
taiìiqiiefecit ■vif finis eài pte- 
fitlifyue fedi beiiiveoMìi . 

£r gmm fremo more confiieto 
Jepe calehot princcps & le- 
nsbat, msfuei» ipfa fanBa 
principijfa vipemm tradii. 

De qua canfraEla -vafa dei faBa 
■ futa ad honorem ejnt & de- 
eorem , prcful tratum pria- 
cipemptatatum moxexibeif 

Et qui Juperbe hquitwf «ccr- 
be cantra laudaium prìncf 
pijfe datum , demonis mote 
pojlera cumproie max fati- 
gatur. 

Ltas fu eterno pàtri fempiter- 
no tiufjm nato tìamini bea- 
to, hicùr etmfèjfm ntAtt ili- 
terceffor femptr affijlat. 



I I. 



Panea 



rei organa , t , _. 

anmìt fiditi ivetteretit . 
SanSit quipie futi munirà con- 
tulit.egrtn ut rikvent, de- 



■usÌ7 



ni^yurn band 
afpidii, I 



kan per papuloi gaudia fe- 

Eqaibns famutis fydm ut (Ous i 
baibaiHi merini clarus ini- 
IH le, dacens cuihoticam fiderà 
in omnibus Imguores diluii , 
txpuìit herefim. 
Ofìendit romuald famnìe prìn- 
cipi fanSta tbeotocon -virgo 
puerpera , expians anìmiim 
illius bebeli , « 
mino credere mi 
1 I I. 
Sanmites populai 1 

bui enaentei fa 

itibui,frtgit iiiptrem i. 
pe ftmuìaerum .Jormavìtpih 
teram bincealictm quoque. 
.Fellit facrilegam incidit arba- 
rem, penderli qua jaculant 
facrum ut edertnl , bardorum 

nunt camipedes caìcaribus 

.Pqfiquant fiera colìl rile per 
ordinem ìatis rune manibui 
baufìaque vafculii , libanitt 
lalicis eger '& infanur far- 
geni ineotumer folvaia fo- 

Preful magnifìee eernue pofti- 
mut, rMem teribiiem tri- 
eibuiobfeera, uteulpadefuét 
crimimtdifjipet, &notpar' 
_ iieipts annnat anpSi . ■ 

Lau' 
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DELLA QTTA" m -BENEVENTO. 179 
t^e antic^itiente Beneveo» i fuoì bagni , e noi nella 
Parie I. iibibi^mp yedmo.,:ct>eNarfete riftprò le tórme 
ediftcatevi tkll' iajperàtore Copimpdo . Appreffo il Ca- 
nonico de Vita Di£', 10, ^utiij. Bcneveii. , fi hanno al- 
tre terme e bagni , anzi altri per gì' uomini , ed altri 
per le donne , ma quelli aì tempi di Narléte pare che 
foffero diftrutti , e che le fole terme Coramodiane vi 
rimaneffero. Familiariffimi furono i bagni al tempo de" 
Greci, e de" Romani, e fra popoli Orientali fi adope- 
ra eoa freijuenza il bagnarli; anzi fra Turchi è otóli-! 
gp di religione . Anche nc" Secoli bariiarici fippàmo, 
che r Italia , ed altri popoli dì EUEOpa: rìtennèrQ que- 
lio coftnme , che oggidì fra noi è andato k dìfulb 
non fenza fcapito della fanità . Che in Benevento fr 
continuane l'ufo de bagni folto de Longobardi, e vi 
aveffero pubblici bagni, ce lo infegna il Capitolare del' 
Priticipe Arigifo in quella parte , dove proibì le mo- 
nache di cqfa , ai^o le quali lì era tra gì' altri abufi 
m^rocbtto x^cm quello lavacra frequentare . Ma dove 
KfH^rQ quelli bagni commuad , poi ne' tempi Pontifi- 
d noi! fhbianio cèrte notizie da addurre . Una contrada 
della città è Wtavia denominata conile di' bagni. Se 
quiyì .foffero le terme Cpmmodìanc rellaurate da Nar- 
léte , confervate dai Longobardi , e numerate traile 
regalie de" Papi , altri lo cerchino . Intanto offervia- 
mo , che balneaùctm , e halneare è detto nelle vecchie 
carte il prezzo o cenfo , che fi pagava per bagnarli , 
e che nel fecolo xiii. non vi avevano più in B^veor 
tp pubblici baiai. Do^o il bagno viene il Forno, vo>' 
ce della qu^e bea s'intende d fignìficato .. Il 4aziò 
che u p9ga per cuocervi il pane è detto nelle, vetnfte 
Biemo- 

Ijiudet altkhnni fm^er in fpicus equat bonor quiiqut 

Itbera , pstrì & gcmto con- ^anBo fpiiilui fitqw patf 

tip^ a,'pn>maf ^airnm psr- cli(ff, Ainea . ■ • 
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iSo MEMORIE ISTORICHE 
fnemoric fiiraagium , e furriatkum . Si numera appreflb' 
la hnca de pefci. Abbiamo di (òpra veduto che Cen- 
cio mentova il Pa/a^^o, cioè il Piateatfco àe pefd , 
fiocome è fcrìtto nel codice di Albino; qui all' incon- 
tro fi £t meni^ione della banca de pefct . Diftinguevan- 
fi fra loro quelli dazj , il primo era per i pefci , che 
di fuori venivano ìn città , o lìa dal mare Mediteira- 
neo , e dall'Adriatico, dai quali ancor oggi ve ne 
vengono in gran copia ; il fecondo delia fatica , era 
HO dazio , che fi pagava per il pefce d' act^ua dolce , 
cioè de" fiumi Calore , e Sabbato, il quale doveva ven- 
derfi fuUa banca fuddetta. Contafi poi cin-jnira de Bra- 
do Pone Riifiiie . Se noi poteflimo con certezza alTerìre 
che anticamente alla porta Rufina fi IpaccialTero ' in 
qualche liera , o mercato , o in altra tiKUiìera fi ven- 
deffero ricami , fregi , e bordature ; avreflìmo fonda- 
mento di giudicare , che caratura de Bntdo Pont Kuji- 
ne fofle una gabella , che fi ritraeva da qualche forte 
di traffico fatto alla porta fuddeita ; imperciocché la 
barbarie usò , come è ben nolo , voci hadam , bro' 
datura^ irodarii , brodare iSc. in fignificato di cofe ap- 
partenenti alla bordatura o ricamo. La curama d' or- 
ammo nelle antiche carte fignilìca una gabella , chcr 
fi ricavava dai mercati ; ad ogni modo ai^licavafi que-'- 
Aa voce anche ad altri proventi , quindi fi potreobe' 
eziandio interpetrare la voce hadum per predio. L'eru* 
dttiifimo Canonico Garampi confultato da noi fopra 
quefto paffo , fui dubbio , che la parola èm^ fofle ma- 
lamente fcritta nel tello di Cencio , ci ha fatto fapere, 
che queftavoce vi è troppo chiaramenre efprelTa, e con 
altrettanta chiarezza fi legge pure nel codice di Albi- 
no ■ Se vi è flato equivoco nell' intendere l' imbrevia- 
tura che vi aveva nella lettera BeBevmana (i) , l'errore 
fa di 

(i) Scguctida li. congettuia melTa fuoii dil Cutomco Gtmap nella 
elàf 
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fa di Albino , giacché Cencio fece ufo del di lui codi- 
ce per compitare il fuo. Quindi può fofpettarlì che 
quel b;udo nel monumento Beneventano oilervato iJa 
Albino figniftcafle Suburbio , ed allora ìl lefto anderà 
benilTimo. In una carta del 1171. della quale parlare- 
ino altrove , è fcritto: Redpk curia prò curatura feu por- 
te/anco de qualibet fatima falis , qiie intrat per poiittm Àia- 
jorem , vel per pomm S. Barbare , vel per pontem Lepro- 
jum una fcute/ia fi/'s, que debet effe xx. uiiius tumulti 
Può effere adunque che altro pedagio lì elìggefTe nei 
borghi di porta Rufina . Scelga ora il lettore quale 
più gli aggrada di quelle congetture, volendo noi frat- 



notato, citè la •vigna di Cantaro-, e la terra della vi' 
gna Veterana. Nel territorio Beneventano vi è un luo-' 
go detto /oCantravo, e dì là dal ponte dì Calore nel- 
la contrada di Belvedere vi ha una terra chiamata il 
forbo , o "vinea veterana . Per tutte le Chiefe s'intendono 
quelle ibltanto , che pagavano cenfo al facro Beneven- 
tano palazzo , il catalogo delle quali a fuo luogo da- 
remo ■ La vigna di Cèllaruh è noto dove foffe . Nel 
tefto di Albino fi parla della lòia metà di quella vì- 

fna di pertinenza della Camera Apoilolica, e indi lì 
ice Domum Cbrijìiani de burgo porte auree: Cencio all'op- 
pofto pone tutta la vigna di Cellarulo, e la metà do-, 
ms Chvijìi.rm :L- /■»c.^* -JÌc: Qiiak di quarte due lezio- 
rom.Il. N n ni 

efallilTirna iiluOniione del rig{llo i\ùn !i Mt Longohardìca , mi 
della Gaifigniina pn^. 4.6 nof, 3. Bensuentana , c noi udii Parter,' 
chiamiama lettera Beiaventana ne abbiamo dato un faggio. Quindi 
ìl carattere . che volgarmente fi avverte il mentovato Canonico , 
dice Longobardico , concionachè che nell'inveniaria ie' libri di Bo- 
anche dopòceSàco il dominio de' ni&cio Vili., compilato neiiipj, 
I/mgabudihlqaeftepanìperiiin- nonC fia 'gl'altri : quidam liber 
co tempo lì continuò a lcrì<rere tiatiguui oitiSira BmeveiUtiM. 
IO quella ibrmi , U guale pettiA 




'azione di quel che appreifo è 
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3?i MEMORIE ISTORICHE 
ni debba tenerfi agevol cofa non è il difinirlo . Al- 
bino parla di cafa j e Cencio Tembra parlare di dono, 
^uafichè gì' abitanti di porta Aurea foleffero dare a ti- 
tolo di dono un annuo tributo , la metà del quale 
ipettaile al Papa . Altri popoli nel lèccio xi. erano te- 
nuti ai ftraordinarii aggravj chiamali auxilia^ dona gra- 
Tuìrj , mutua , cioè preftanze di denaro , che rade vol- 
te li rellituiva . S' imponevano quelli aggravj , o per 
occafioiie dì guerre , o maritandofi il Principe , o ac- 
cafando egli le figlie , o dovendofi conferire a lui , 
ovvero ai figli il cingolo della milìzia , appellata ca- 
valleria., o per fortificare la città, o qualcne cartello. 
Siegue Moaetam , Ì3 EleBatn , iJeJì Batimm . Per 11 
prima voce s'intende la zecca, cioè il gius di batte- 
re moneta. Giovanni Vili, nel Concilio di Ravenna 
dell' 877. can. 15. vendicando inufum falavii facri pa/a- 
tii Lateranenfis i patrimoni della S. Sede .- ^fia , <^ 
Laviemieiife , ve/ Campanimim , Tìbunimm^iheatinum^ 
lammjue Sabinenfe ^ Tufcia^ Porticum S.Pari, Ma- 
«etam Romamm , ordinaria ili ^3ion3(ia piiòiica^ ripara^ 
Portus (S* OJiiam , altro non intefe per quel Monetala 
Rom^nam , che la zecca di Roma . Quindi nella let- 
tera di Gregorio V, del 998. riferita da Girolamo Rof- 
fi iili. 5. H^. Rj>vtìm.y e da altri, colla quale conce- 
de a Gerberto Arcivescovo di Ravenna la fignorla di 
quella città, e di Comacchio , dopoché ièsuita fofle la 
morte della piiffima Imperatrice Adelaide, che per 
concelGone de'. Papi , afHn di lòcconerla nelle di lei 
dii^zie , bea note agli eruditi , godeva le rendite di 
Quegli Stati Ci)> fi legge : Ex gratuita laisitate mfitg 

, (1) NotiG b genetoHd Ma U per la lel^ioae, i qmli Mi 
Sne Apoltolica .nel foccorrere grembo di t& han fempie tro- 
pcrTanaggi ìHdUtì per b fermes- rata non men valida pernione , 
la nelle awerfit^ , e memombi- che onoiifico ricovero . Quando 

elU 
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pfi mortetn Adelaide Imperatrieà ./^ufi£ donamus tìH^ 
tuaqae Seelcfue difiriBum Ravemmis mhh , rifam ìtae- 
N n 2 g"'""» 



ella non polTedtva che beni fi- 
irimoniali , prima del temporale 
dominio, 1' afo principale di quc- 
fli beni era per il mantenimenio 
de' poveri , c per i lumi nella 
Balìlica dei Fiìncipe degli Apo- 
(Ioli; Pro futjidio & alimeato 
ptupinm Cbriftij fot lumiru- 
rhnm tcruimutioaé , Gccome 
nel J3p. Icrìveva S.Gregoiio III. 
■ Carlo Martello . E -qoantan» 
que egli parli del fola patrimo- 
nio poAo ia partibut Ra-vm- 
natium, ad ogni modo k mani- 
fefto «he della flefli natura era- 
no i patrimoni Sicilia , di 
Sìraciija , di Palermo , di Cala- 
bria , di Puglia, de' Sanniti f 
di Campagna, di Tajcana , di 
Sabina , di Norcia , di Carfeoli , 
icù'jlppiUy dell' J^rù, di Dal- 
m»t!t , deir mirteo , di SW»> 

5nii , di -Corfita , di iMria^ 
ì Ctrtntmeiaoa nelT Amica o 
ìb Oriente, « della Ctllia paf- 
feduti dalla Ghiera Romana in 
un con quello dì Ravenna nel 

Cipio del fecolo fettimo. Mi 
_ «ehi eli* per il Principato 
jfSt grande divenne e rifpettabi- 
k ,anto maggiormente fece al- 
le oCcafioni tifplendere la pia Tua 
liberalità nel cedere per fin par- 
te degustati fuoi per fovvcnire 
.tlle bifognc altrui. 11 fàtio di 
Adelaide i cos'I fonom che vai 
per mille, ma noi -voglùtnoag- 



giugerne un altro niente meno 
luminofo fcguito in perrotia di 
Giovanni di Brenna Re di Geni- 
falemmc . A quello K.e beneme- 
rito della Chiefa per le tante Tue 
fatiche in difendere i lànti luo^ 
ghi , DSrchè fpogliato da Pedo- 
rigo n . di quella porzione det 
Regno di Gemakoinie non ta- 
Cora occupau dai Saraceni, Tal' 
la quale fece egli valere i diritii 
di Jolanta fua moglie e Gglioola 
di cSa Giovanni , unendo per 
tal modo quella ,corona al He- 
gno di Sicilia , tìtolo che tutta- 
via rimane ai Re di Napoli, 
Onorio III. ufando della fclita 
munificenza della Chiefa Roma- 
na , per follentamento della fua 
Real perfona diede in governo ti>- 
timpatrimoninm (ficcone nelf ai> 
to riportato dal Runaldiffn.iiiT^ 
Ntnn. 4. ) jwoi babtt Xomaé 
Eeelifia» Radicefanoiitfyiii Ra- 
Biam y txctpta Marebis Antimi^ 
tana , Dueatii Spoltri y Realr, 
ac Sabinia &e. quamiiii d§ w 
Jlra, & Ecclefia Rommtefiitrit 
■volumate , nominatim Radica' 
fanma , Prictnam ,Jtq«aptndtn- 
Itra , Momem fiafconem , Mot- 
tam , Valentan. Infiitam , Mar- 
fan. CHm eliii locis , quit ab ctint 
coafucveruM furifdiaioni ca- 
Jìellani Montisfiafcaai! [«beffe . 
Virali. Feiranian. falvis praven' 
iibui diUao filio wfiro R 
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gram , monetam , telùneum , msnatim , muros , (i? owotj' 
jwrwj eìvirans ^e. Donumiis edam iìbi , tnajiie EccUlùe 
SanS<t Comlacettfem Comitatant poji^ mortem Adtlaìdsc ^c. 
dove per monetam s'intende i! diriuo della zeeca. Cosi 
Bella concordia feguìu l'anno ii8S. fra Papa Clemen- 
te III. , ed il Senato e popolo. Romano , riferita dal 
Muratori. diQ'.ij. ^mi/j. Itaìic. dicono effi Romani: Ad 
pcefens fidiiimiis vohis Senatiim , W U.-bcm , Mone- 
Tarn, cioè la ztcca, rame» de Monna habub'inu'.s tertitm 
fartein. GregoriolX. ricordando con Tue leitere dell'an- 
no 12 jj. (^a^.Ughell.') agli Anconixani !e grazie accor- 
date 



fanBa M^r'ia in Cafmedin Dia- 
tana Card.canccJJis , Orde, Mon- 
tatium , CenlHtnCillat , Carne- 
funi, Pcrufiam , Urbemvet.. Ta- 

biara, Narniam, faii£inm Cemi- 
oum , Strancon. fatvìt pro-veniÌ- 
but dileBo filio nobili viro Petra 
Ctpucio confanzu'mco ofiia- 
rio naPro concep. Tufcan., Or- 
tata, Ainttiam ,Nìpe titiiiatem 
CéJItlhnam , Galk/ìum , faivis 
praveniibni coaceffu diUBo jìlio 
no/ira Egidio SS. Cofm.c & Da- 
miaiii Diacono Card. Sufriunt , 
Érfl/j>,7M* ipfj Ecdeftii Rum, 
h-jbet nel lenel infra terminiit 
' pr.enoMlos&c. dar-Laler.vì.Kat. 
ftbr. an. vi. Bernardo TeKicicre 
cap.ioj. deacrjuijìt. tata JanUie 
um, 7- rer. Italie^ dice che cii 
avvenne dopa la. ricontilinziane 
Federigo con Giovanni . His 

B. Pe!rfcm.ìm cofnmijir , (b" prò 
ipfm fumptibasjìnguks ejujdein 



Fjtiimmii redi cu i affi^nax 
Rt^i prxfalo. Anche 'Riccardo- 
di S. Germano 4iyj. nifi. Cbio- 
nic. fi menzionE di quella libe- 
raliilì del Pontefice Onorio: Ha- 
noriiii Papa Jaarmi Regi quon- 
dam Jerofolymiian» prò vita- 

mìiiii Eccìefue a l'iinbio uf- 
qHe ad Monrem Plafconem. Ed 
ecco l'ufo che la Sede Apodoli» 
ca ha folMo deTuoi beni c de'. 
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date loro dalla Sede Apoftolica ,• numera Momam , 
Comhmm , Portum , W alia jitra , qua imìlh de Mar- 
chia flint concejfa , ad nojiram Ctiriam ftrlinentia . Per 
'EleBam nel palTo di Cencio non s'intende moneta mi- 
mitior ,. come preffo il Du-Cange, ma la fcelta, o fia 
airag^ì», o prova della moneta ; e finalmente per Bau' 
ntim il. gius di bandirla . A quefto propolìto leggelì 
negli Statuti della città di Brefcia del ii+p. appreilo 
l' erudiiilìimo Carlo Doneda diff. della moneta Brefciana 
p-3g.i^. hem (jttcd duo boni hmitics ciim um judice vel milite, 
ex fami/ia R.eBi)fif teneantv.t fiiì^iilì! iv. menfibus exami- 
ttjre, ■videro, leuars afacia ds omnibus monetis , qua 
eiirrunt per Btixiam., y dijìriSium , W botias approbare , 
veprabandas bamire . Abbiamo nella Pane I. parlato 
della zecca di Benevento in tempo de' Priocipi Lon- 
gobardi, non venne quefta meno col mancare di elTi, 
ma vi rimané , e ne prefero il diritta i Pontefici , t 
quali per legno del loro dooiinio vi coniarono per al- 
cun tempo moneta. Nel 1735. nel. cafale della Àfnfr^r 
e propriamente neLluogo òsXXo ^S.Miana ^ moItilTinie: 
di quelle monete fi rinvennero, tutte d'argento , racchiu' 
fe dentro un vafo di creta . Noi ne abbiamo una dataci 
dal Canonico de Vita , della quale pieièntìamo 
eruditi un efatto difegno.. 




Non 
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Non è quella la fola moneta Beneventana , che Ita 
nota , perchè in Napoli nel copiolò , e ricco mufco del . 
Duca di Noja Francefco Carafà nolbo amico ve ne ha 
una del tutto &aihe idla noftra-, ed altra ne poffiede i 1 de 
Vita dtato, ìperù kipiìtna che viene aluluce. Tut- 
to è chiaro in quefta moneta , !I nome della città, e 
la fovranità Pontificia efpreffa nelle due chiavi , deno- 
tanti lo Jpjriiuale , e temporale dominio della chiefa 
in Benevento , La denominazione Be/isvenius , e non 
Beneventiim , ficcome li trova fcritCo negli autori , e 
nelle lapidi de fecoti migliori, non è fenza efempio: 
Paolo Diacono cap. io. lib. de G. L. così chiamò que- 
fta città , e nel Codice di Albino , o fia exeerpum dt 
Hift. Kcclef. ap. Ce/m. Tom, i. Moimm. Domtnat. rontijic, 
non altrimenti li appella . Oiima decima veto provimia 
Ssmatum, a 'Bifcatia incipit , W inler Campaniam ma' 
re AJriattcum pergii . Hiijiis caput ejì Beaeventus àvhas. 
Allo fteflb modo dicefi neh' Inno che abbiamo riferi- 
to di S. Leone IX. Merita olTervazione il conio del- 
la moneta , che è di una lamina molto fottile , con- 
ciofiachè fembra effere dì quella fpecie di monete det- 
te dagli Antiquari 'icu^e , per avere nel rovelcio la 
medeuma imprelììone incavata delle lenere , e delle 
chiavi , che formano nel diritto il rilievo ; ed oltre 
ciò nei mezzo è eonciva a modo delle monete dette 
dai Greci CaucH ^ perchè rimili a una coppa , SitTatta 
maniera di conio non è Tenza efempio . In Roma nel 
dovizìofo Mufeo del dotto Commendatore Francefco 
Vettori noftro antico amico vi ha un denaro di fotti- 
lilfima lamina d'argento appartenente ad un Patriarca 
di Aquileja a bella porta coniato a modo delle mo- 
nete ineuji ; ed àpprelTo il Mifratori dijf. 17. ^ntii^. 
Italie. :^tcQ fe ne oflèrva della nobiliffitna città di Mi- 
lano di lamina lottile e concava . La moneta Beneven- 
tana che noi pubblichiamo la battuta o nel fecolo xi. 

dopo 
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dopo l'anno larf^t ^ >l^P>ù tardi nel fecoliyxit., fic< 
come la forma de* caratteri , e del coaio nunifefia- 
menie ne addltiaro; e tanto maggiormente perchè nel 
lèccio xiu. non vera più in quetta città la zecca. E 
qui ci cade in acconcio di riflettere Topra un nuovo 
« fingolariHimo pregio dì Benevento, cioè che trami- 
te le città pofTedute dalla S. Sede niuna per quanto 
ci È noto » CO11Ì6 moneta colle chiavi della Chiefa pri- 
ma di qudta, e neppure i Romani Pontefici , quan- 
tunque la zecca preiTo di elfi lìa antichilfimaCi), ccml- 
ciofiacbè fin' ora. non v'ha moneta cognita de' Papi 
col fegno delle ebia-vi innanzi di Benedetto- XI. , che 
nel 130^. fii alzato al trono Pontificio . Le città poi 
della Cniefa, le qwalì o in un modo, o nell'altroeb- 
bero ne' tempi trafandati la zecca , che in alcune fi 
codiinua anche di prefenle , fono Ancona , ^fioli , 
Bologna j Camerino , Gubbio , Ferrara , Ferma , Forlì , 
Macerata f Pernia ^ Pefaro , Ravenair, Rtcaaati^ Ri- 
mino , Siitigagha , Spoletì t Urtino j ed il Comado. di 
Vtitatfin, 

(0 (^ueOa def ripeteilì iti pali, bis perthì S egli che S.Po»- 
tempi dei due Saaii Pontefici Gre- io I. e Scetàno IV. Tnoi fncceOò. 
gorio II. e III. iditutori in Ro- ri furona delcontinuD vcBicidal- 
ma c nel Ducalo Romano del learmi eminaccie de'Longobardi, 
Principato della S. Sede , anncITo perciò diflraiii da quelle cure non 
al quale andava ìl diritio della ebber tempo di coniar moneta, 
zecca, (]iianlunque non lia noto Venne poi S. Adriino I. fona del 
fe eglino baiicircro monete. Nel- quale elTendoli calmate nel 774. 
la Parie I. vcJemmo die S. Zac- le cofe d' Italia per opera di Car- 
taria , il qjale al III, Gre|orio Io M., cà accrelciuto per muni- 
fuccedctte nel 741. »mniinilir5 ficcnia di elio Girlo il dominio 
con pieni puilellk il Piincipito, della Sede Apoltolica nelll Tofca- 
toi eli non ollanie neppur ^i lui na de'Longobardi , ed io altri Sia* 
fi hanno cene monete . Stirano ta , appacilcono i primi denari 
III. accrebbe ìl Pontificio domi- Ponlificj . 
nio dell'£làTC3io e della Penta- . 
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Di quelle clltà laTolaRaveona ebbe zecca Pontifìcia 
puma di Benevento , -e noi di fopra abbiamo veduto 
che Gregorio V. ne &ce cefficme all' Arcivefcovo Ger- 
bectO} ma Jion lappiamo fe ancor prima dì Benevento 
^ivi 'fi coirialTero monete col fógno delle chiavi , le 
f|uali ùa tutte le monete di J^ueita città non apparifco- 
no prima de' tempi <li Martino IV. , ficcome Ti vede 
in una moneta della città dì Fermo riportata dal Mu- 
ratori V;V/;27. Aliti'). Ita/w.^i}. Del rimanente ne tem- 
pi antichi il fegno delle fbiavi fu affai frequente in 
Bene- 

([) Da una [Urte Ji quelli mo- daiU Sede Apollolica vi conia ait- 
reta fi oITcìvanolc chiaviPonlilìde cor la zecca, e poi foggi ugne che 
eolle lettere M. PAPA QVAR- cL6 non fi era conceduto ad ftl- 
TVS, e nel toverein VE cioS «rèi, tra citt^ dtlh Marca ; ma i da 
HRMAMA. Martino IV. tenne liBettetfi che Giegoria non parla 
la lède dal Febbiajo-del iitt, B- ài grazie allora accaniate , ma del 
no al Marzo del Aliano- leoipo innanzi, e per confeguenzt 

bile cink di Fermo diedentl 1120. prima che Onaiio III. pennettefle 
Onorio III. libera facoltà babsn- ai Fermani il diritto della Zecca.' 
dì praprhm cuneum ad ctakn- Oltre la moneta di Martino IV. 
àam monstam citra •valotent im- riporta il Muratori altrs monete 
ferìalium , ficcnme ditcfi nel do- coniate in Fctnio di Bonifacio IX,, 
dimenio ripoitatodal Rainaldiaii. di Martino V,,di Eugenio IV., di 
1210. n. 31. Pochi anni piinia, I.odovico de' Migliorati nipote 
ciai nel )iri. l'Imperatore Ot- d' Innocenzo Vll.crcato Papa ne! 
tone IV, aveva conceduto a que-,- i+04.dal quale fuìnvcllito di que- 
lla citi^ il gius della zecca nel' Ha citi^ , poiché in quel fecola xv. 
mentre tenevala occupata ìnfie- piucchè mai li dilatò la liberti d'in- 
me con altre terre da efib tolte feudare gliStati dellaS.Sede ettefa 
■Ila S. Sede; quindi d'tiopa fu anriie a Benevento, libertk che poi 
che il Papa come l^ttìmp So- tolfe S. Pio V. colla oelebre firn Co- 
vrano le ne conoboraM 'il diritto Aituzione de' 113. Ma^o ; 
con nuova coocelEone . Aqtiefb edaltre di FnncefcoSfiuza collW- 
pare che G opponga ciò che ab- ,me del 'Serpente , ficcoine egli coo- 
biamòdetto diCiegorioIX. quan- gettura dalle lettere CO.>...^.. 
do nel tììj. ricordando agi An- VICECOMES . 
conitanile grazie da efiinccvuie 
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BenfiVoito à ìndìcanie la fovranilà Pbatffida(i),; Fuk 
Segue Cencio l'elenco delle regalle dal contare la nie- 

Tom. IL O O tà 

(j) Il Canonico Giufeppi; Gi- ìaiors modo infcripto Ùfc. 0\nt 

rampi neir lllulirazione dd Sigil- quelli C/fariJi cUwslegnati vi awc- 

lo delia Garfu^inana csp. 3. va allori in BcHevento il Viffil- 

avverte che nei libii dell' archi- la della Cbilfa , eli: con grànds 

vio fenrcio Viiicano fra le fpe- geloQa cullodivafi nella Rocc» , 

fe del Keiccrd roniiScio di Bene- di dove eflMendoli eran lutti ce- 

venio fitte nel 1 jji. nniafene una nuli ad aflociarlo il in citik , che 

prò lu. b'mtit mvit & «so M- nel territorio . Nella rubrica Je 

pilla prò fmieafiiiu tmiit de. pena ludmtium ad taxillos degli 

pomo ntito elwn davihii EeeU- Slaiati fuddetti è Icticio : Ifcm 

fia Romana { c che in altro li- permiSiiur etiara ludere deputa' 

hta di finiili fere del ijiS. fi lir aà cujladiam VEKILLI EC- 

dice, che tm/ntum eli facere CLESIE ijuatiens ìpfitra-uexiHitM 

cialfardat fin èirtttot panni ru- cara caftrum deiiaetw (Te. Ma 

tei , cut» Jigtio Remaaa Ecclefiic cofi rapprefeniafTc quella velElla 

feruiemibus vocatii de Cìaìfar- non vi è fpicgato , tuttavia pud 

dJ . Negli Statuti mlT. di quella congetturarli che vi avcScro le 

cittk formali tempi di Euge- (biavi , fapendoQ che quelle da 

Dio IV. fono cliiamaci queAi ler- antichiOimo tempo furonprercdal- 

vcnti Ciffardi , c di el& cui fi la Chiela Romana per fua pronis 

pielcrive pag. loS, OrdimUimt tji iivìùt, Iimocenio-III. aveado fpe* 

gnod in eadm Curia tffa dtbtata dito à' Caloaiovaairi Ke dei Bul- 

Cifftrdi fiM fervimiit ftx quo-' garì il vefGfia dì S> Piètna no'id J 

rum dna Jìnt èanditorts , & om- ficcarne nelle fue lettere ap^R^ 

tur debeant dille Curie firvire naU. an. 1104. n.]£. , cbe 4in tal 

prò executionibm debitorum Cu- veffillo pratendit auttm iun Jine 

ne tatìi in civiiate , fuain extra , myfìerio Crucern Ùr Cltver , f «r* 

nibii recipiant 1 fea ibsfaurariuc B. Petriu Apojlolur y ir Crnctt» 

omni anno cuilibe! ip/eritm dare prò Cbrifta fuliinuit , ó" Clavei 

de&eat de iuriùat Curie in fella a CbriBo (ufiepit. Quindi nel 

mtiwtatit Dui Cijfjrdam , fe» mofaico dell' abfida Vaiican* iai* 

Cappetlum pandi de lana mbea lo dal mcdelìmo Innocenzo vede- 

ad ARMA ECCLESIE & fru- vafi mulieris effigies (llccome ld 

tninti mminum unum , & lancun- defcrìue il dotto Prelato della Ghie* 

dtm infcjio refurrclìmnis . Cuin fa Romana Giovanni Ciampinì de 

■vera ipfi f^rwente, f.rviu,ìt p,i- Sac. a:dif. cap. 4. } mameara *c 

vatii per foni f babeant ^agia prò fie ufqae ad talos. demiffa . indila 
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tà dell& rendite dèplacith^ de farfaSurìt, Anche ìn ìli 
tie città iPapi allora non preadevaao, che k (bla me* 

tà 

t»,ae fiiperiimins bimmimf- qnale net 14851 ftxHlHin »tmh 

Svmmix*dtferini;capMtqim- mfirii- infignitiiBt , ,ficmti _p*i'i' 

M byW9 , vtlutì Ducali cvro' ftit vciis donandim àvxm»s , 

n» ) rtdimìlum habet ; in dexte- ficcomt dìccG ne! Breve che per- 

ra maim baflam , in fimaùtan ds Icrìfle agli olla Conroli 

Crac» infgnitam , gejìat, ad eujat ( Ptr.U tm-i. num. 84- àcllAf 

pcdem vexiìlam ■volititi , ia quo tbhih)> Ne tedi eitati Statuti 

dHa cla-ves cxpreffiC cetmnfliir ; fi fa piEt volte taenzione del figil- 

aitera •vero marni tibrum ad pi- lo della Curii BfiKVintana di* 

fluì Jìrini^ir . §uid per batic de- vtrfo d» quello del Rettore , or- 

tmttiHr pgiiram , appafiiie ibi lic- dinandofi, che con efTo fi fegnif. 

mie demollmnl fciticic ECCLE- fero ì peG, mifure , ad altre co- 

SIA ROMANA. Anche l'efcicl- fé. Alla pa^-n-f. //era co/Juiam 

to Pantificio adunato da Grego- icrKant in coQinii & dobanisTbu- 

tìo IX- contro Fedciigo li. Cla- minoi gxartoc & mtdioi guarlet 

vium ji^n» fcnbat 1 ficcome di- cani tifdtnt miafineal Jignalot 

te ii RauuldT an.ii3S. n.1 j. per figna prtdiBa Curii té piiM» 

■ttefiàto di Ricàldo di S-Germa- prediElam , cioi di mezzo Anen- 

K) ìn Chaùc., ed i foldati Hat- Me; ci ilhpag.itS. /lemgM 

fi' nelle loto vefit avevano quefls Plintarii fattent plincboi & in- 

wAil* UH rW] nndg congettura VAa- tric«! ad mtnfuram fiifìara lon- 

■mlifta; Fidata emn àdvtffiu bit' gm & hriam JtcmdKm ordina- 

Stkas vit t^dtht bilhmrnt- tioatm Sindici & Catapanoram 

nt , etiKtfiptatat txtitijft its fytiafa figna curit &c. e cosi in 

tmn id taeDMin Ramanant Eecle- altnìuc^hi, ma in ninno dique- 

fidta, tjufmu ditiontm defindtn- Hi fi defciive U marca del £• 

datti ctpejjirentur arma , cìa-vit gillo . In quello del Contado di 

farmam vifiibut ajfuige. Al vcf- Venaifin del ijotf. ci fa fapere 

lillo delta Chicfa fuixedelle poi il l'eruditìfliina Canonico Ganmpi, 

vcHiUo Pontificio cio£ colie armi che vi erano imprtjfic ditic da' 

del Papa, il quale non gik nella -oes canceltatte ; non doveva por- 

Rocca, ma nel Tempia di S.Siv tare difTetenie fegno quella della 

fia fi depofitò per cuAodirlo , ri- Curia Beneventana dal faperll che 

novandofenc lo fiemma per agni fin dal fecolo xiv. ceftiuuva& in 

nuovo Pontefice. Il primo a iar- guefladttk d'appendere agli ftrm- 

Re dono alla cittì , per qiunto ci menti de'Hotan una bolla dì poni' 

k noto, fi lanKCuo VIIL U bo colle Ehiavi della. ChieDi' Ro» 
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tà' di quelle re ndite , delle quali fìamo per parlare . In 
uno finimento del iip8. apprelTo il Muratori Jijf. s0. 
antif. Italie, il popolo della città dì Rieti pramifit de es- 
tero reddeti Domino Papa , (? Eefkjìa Romana medieta- 
tem de Flacttis , (S* Bannis , (S" Foris faSis ^ i3 de Sua- 
gitine , ir? de Pla^a , iSf Scarto, is! Pafagio, Pome 
Reatina Civitatis . Erano i Piaciti i giudìzj particola- 
ri , che fi tenevano dai Giudici coli' intervento delle 
perfone interelTate nella Ike , e coli' allìflenza de' No- 
ta] j « degli Avvocali ; e Te ad effi prefiedevano ì Ret- 
tori de' Pernii, qudti nadiè talvolta non erano verr 
iàlì néOe ìew , o coli «ffilteaza de' Giudici , o col 
conieirib de' Periti delle leggi efamìnavano le ragioni 
de liliganii per inferire la fenlenza . Dai Placiti ne 
venne il Placitare , che fu poi dagl' Italiani convertito 
in Piatire , e Piato , per fi^nificare una lite agitata da- 
vanti ai Giudici . Siegue I altra metà delle Forfmture . 
Ne' vecchi documenti forfatura , forisfaBura iffc. fignifi- 
cauo le pene pecuniarie , che fi pagavano per ì delitti 
criminali al Fifco . Fralle leggi Longobardiche di Pip- 
pìno Re d'Italia la 52. è del lèguenle tenore : De re- 
ita f)^3Ìs.f qua fer diverfat Comittttus fimt, wojumutf 
vr ad Fahtvm pemaeam tranfaBo hh^o ^ Hf.dtf i Ap- 
pellarafi lallora -si la pena ., che il delitto coUo 6^0 
nome di -fm^faSma , o Umile , r/uaji ( ficcome spiega 
Du -Gange ) facete foris ». extra vacionem . Da quelù vo- 
Oo I ce 
Buna^pn tnaMinr auteotìca del dtUcet hedté marie ■vir^in'ii ala- 
conuatn.Nelrìnvcntario dcli^ir. are dejlro , & beali )obìs a la- 
Mia Tcibrerìa della Chie& di Be- tsre fimftra cum una tna^no 
neventOifi là menzione dell' arme dafiro de.argenn tam fmaltatit 
non cBi della Curia:Beiieveniina, armic condam dui petri depign» 
ma delkCurnRBinaiia. '//e)n(GO- areòiepibmeveiuaai&CurteRó- 
ifl tD eOò') Qwoeni unm» ài »f indn.fieirodcPinofuArGÌvefcav& 
gmto magorna fertatim fmtUa- di quelU oiitì.dil ij^o, al ijtfot 
tam .am Atàint -yiaagìii&ai w . . 
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ce fembra che ne venifle poi l'Italiano furfante, e far' 
fanteii.1 per denotare una cofa malvagia , ed una per- 
fona di mal affare . Termina Cencio l'elenco delle re- 
galie Pontifìcie in Benevento colle lèguenti fiaJen- 
tilt Pengrinorumy f Extraneorum i !icaJemÌa Bmeven- 
lanofum ma ; che vale a dire , apparteneva al Fifco 
la metà delle robe ereditarie de' pellegrini , e fora- 
ftìeri , e tutta l' eredità de Beneventani , che mori- 
vano fenza far tellamento , e fenza eredi chiamati dal- 
la legge, n Du-Cange così commenta la parola /ì-a- 
demia , o fia fcadiùo ^c. Bona caduca , qux in Fijciim 
eadunt , feu ex cemntijfo , feu alia rjuavh ratione , nel 
qual cafo le /cadente farebbero una colà diverfa dalle 
eredità dì quei che morivano aè imefiato fenza legìtii- 
mi credi. Può eflère che or l'una or l'altra cofa con 
quefta medelìma voce ft denotaHe da prima , e Io con- 
fefla Io fteflb Du-Cange V. ifcaeta , efctidm'ia , f/t-aft- 
fa Se. e che pofcìa rimanefle l'appellazione di fiaden- 
73 alle contìfche dei gius , onde ciò che noi intendia- 
mo nel tefto di Cencio , veniffe poi comprefo fotto 
voce di eredita , ficcome vedremo parlando delle je- 
^alìe del fccolo xiv. Quanto alle eredità -de' pellegri-^ 
ni, e degli eftranei abbiamo a fuo luogo veduto gli 
nbufi» che s'erano introdotti in Benevento-, e diprov; 
vedùneoti prefivi da AlelFandroIII. Vorremmò.ora acT 
eennaie il fruttato , che in que' -tempi readevaso' alla 
Sede tanti^ e sì diverlì capi di regalle, ma perchè 
Cencio non ci ha lafciato di ciò imemoria alcuna , for- 
■2a h di tacere . Solamente avvertiamo , che elTendolì 
wr pili iècoli continnata in quefta città 1' offervanza 
■delle leggi Longobardiche , ed effendo noto che per 
'dette leg^i pochi misfatti erano capitali , conciofiachè 
.quafi tutti gl'altri fi potevaoo, nfcanare , pagando d& 
j]aro> quindi jiuà. a raraone à^uiifi* che a n<»t leg' 
gdt fomma afccndeffe u folo' capo ai lendita p^ve^ 
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niente dalla metà iie forfaBuris (i) . Del rimanente in 
^ue' primi tempi , e per qualche fecoh> apprelTo ap- 
partenite al Pontìfick) Rettore il carico di rifcuote- 
re, O'per Ic ftelTo, o per altrui mezzo Eutte quelle 
legalle, e di renderne [>oÌ conto al Papa. Falcone 
on. iizo. Icrive che Onorio IL ordinò al Rettele Gu- 
glielmo di confegnare a Gualtieri Arcivelcovo di Ta- 
ranto , a cui eflò Pontetice raccomandata aveva la 
città , perchè la dtfendeffe dai Normanni , tutto il de- 
naro di ragione della Camera Apoftolica pervenuto 
in lue mani dalle regalle. Di queft' obbligo de' Rettori 
lì parta anche nella formola del 1289. del giuramento, 
che eflì preAavano e che a fuo luogo pubblicaremo . 
Appreflo iurono df quello peiò all^geriti con elTerlì 
deputato altro lòggetto denominato prima Defojìtam ^ 
e poi Xeforiert per ricevere le rendite delle regalle . 

Io fin par eìunto al eie/lato- fine (1) . 
Nel quale rivolgendomi con ogni Àudio e fervore al 
^oriolo e beaiifTimo Principe d^l' Apoftoli S. Pietro 
mio- fingolariflima Protettore , e Padrone, ardiico dì 
prefentargli umilìflìmi prieghi, affinchè iiccome è fla- 
to a me di Duce , e foftegno nello fcrivere , per quan- 
to la 

(i) Ectii'eiKlD Cencio chi: di al- di d=ltl Bolla), Prec^wi, C«- 
cone regalie Bcnevenrane la fola bernuroyei , Locatenenui , Ò" alii 
meù apparieoeva alla S. Sede , di fiipTudilii Officiala non ultra de- 
chiaro a divedere che l'altra par- eeit prò centenaria & compajiiia- 
le rimaneva in beneficio del Ree- niiut , condemnationibus , panif- 
tote e della Curia di quetla eie- ^He éf muiBii pradiBìf oteajia- 
ti. SiftoV. confi» Bolb dfl rjS>^ ne malefciamiìi feit banainttiuo- 
a d^ itf. Aprile, che Ì U si'.dcH' 'mm proveniemièiit exigerf v-t- 
cdiiione vecchb del BoHarì^, ri- ■ leant &e. e db t Ime di toglit- 
dnllé queOo diiitlo alla lòia deci> re alcuni abuG introdotri per rii> 
ina parte da coafeguirfi dai Mi- nanzi fa quelle clòzìoni . 
nKIridellùiati al Eavemo- delle cit- ' (i) Giavangioi^io IVifljno net 
ti e Provincie iti Pantilicìo do- line iAX balia libtraia- 
ntin»; Ltgàti auttm (così al §.10^ 
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Io la debolezza mia ne ha comportato , quelle Me- 
morie , che nella prima , e feconda Parte hanno per 
principale oggetto la ditefa del fuo Patiimonio , e de' 
Ibvrani diritti della S. Sede Apoltoltca da fe fondata 
e col fuo fangne geneitifamente confacrata , cosi fi 
degni di efaudire gl' acceH voti , che io co' Padri del 
Concilio di Pavia deh' SSg. liducialmente gli porgo : 
UT MATER NOSTRA SANCTA ROMANA EC- 
CLESIA IN STATU , ET HONORE SUO CUM 
OMNIBUS PRIVILEGIIS , ET AUCTORITATI- 

BUS SICUT AB ANTIÓUIS IMPERA- 

TORIBUS , ET REGIBUS SUBLIMATA EST, 
ITA HABEATUR , ET PERENNITER CUSTO- 
DIATUR ILLESA : NEFAS EST ENIM , UT 
H;EC , QU« TOTIUS CORPORIS ECCLESIA 
CAPUT EST , ET CONFUGIUM ATQUE RB- 
LEVATIO INFIRMANTIUM , A QUOQUAM 
TEMERE PROPULSAR! , VEXARIVE PERMr. 
TATUR, PRJESERTIM COM SANITAS IPSItJS 
NOSTRORUM OMNIUM SiT SAUJBRITAS. 
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PRIMO DOCUMENTO. 



VITA.. 

DI S. LEONE NONO* 

PREFAZIONE. 

VArj furono gli Scrittori delle virtuofe getta del 
gloriolb ed oitlmo Pontefice S. Leone IX. , con* 
ciofiachè regìlbaronie VìberCo , S. Brunone Vefcovo 
di Segna ,, Pandolfo Pifano , Amalrico Augerio , il Car- 
dinale Niccolò di Aragona , ed Anfclmo Monaco di 
Rems nell'^ itinerario citato da Sìgeberto Scripm. 
Eeckjl eaf. tjj. Ma il pìik diSiilb. tra quelli lì fu Vi- 
berto , come fpKÌtò che del Santo ebbe migliori no- 
tizie per eflere flato fiio Arcidiacono nella Chiefa di 
Tulio, avendone con molta efattezza fcritta la vita 
in due libri , con aver nel primo efpofto le di luì 
azioni innanzi l' elaltazione al trono di Pietro , e nel 
fecondo quelle del Pontificato fino alla beata fua mor- 
te. A quelli biografi godiamo noi di aggiugnere un 
anonimo, il quale di Le<^e IX. , o nella fine del Te- 
colo XI. , o ne' principi del xiu compolè altra (loria , 
che fi ha nel tom,i^ degl'atti de' Santi della bibliote- 
ca Beneventana « codice fcrttto ne' primi anni del fe- 
coto xth t ficcome nella prima Parte dimoltrammo . 

Che r autore di quella vita fia monaco noa ve 
oe ha dubbio , manifeftandolo egli lleflb nel prologo 
in quelle parole aim ad fanSe corfuerfationis habkam ve- 
nce'tm , poiché fanSa converfatìo nelle vecchie carte de- 
nota k monaflica profcflìonc (ij . Quindi nella yiia. 

di 

"(i)AiicIier(^«Kri»^/on<è mIuoI- Inunacartarrporrata JaiJotto Be- 
tacliÌ4DataUprofc<IiancR.d>glolìt, ncd«ciino Luci d'Acbtr; Teolu^ 
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di S. Benedetto top. i. De capirmi fraSi reparathm ciò 
che S. Gregorio Magno cniatna fan9se eoaverfationh 
babìtum , Zaccaria traduce in greco fanBum motiacèomm 
Jebma(X)i eda Monaco parimente è ella diretta, cioè 
ii venerabile padre Landolfo. Ne' citati codici degl'at- 
ti dè' Santi altre due lloiie fi hanno compofte dallo 
fteflb monaco anonimo , e fimìlmente iniiiolate a Lan- 
dolfo . La prima fi è la vita di S. Giovanni Crifollo- 
mo inferita nel tom. j. che cosi incomincia : Incipit 
prologus in -vita "vei otìtiis fci iobh chrifolìomi . QiiaJam 
tienila vensrabilis pater Landulfe tuis mellifitiis. ■vèìut om- 
nium pigmenmum giiftu fuavijfimo repletui collequiis ifSc. 
V altra contiene la ftoria delle gelta di S. Giovanni di 
Spoleti , e fi ha nei tom.^ Vita i3 obitas S. iùbit. Quod 
pois vcntrabilit putar hadalfe aoa efi mjlre facaltatii eveU 
vere • Quatims videlicev fpolitanì iebis' vitam , - mei BÙraeu- 
la ribiaefiribam iSic, (i) . Ma chi fofTe queflo monaco 
Lanr 

3o Ginlé .de' Fianchi , e la mo- Attico appreffa Aulo Gellio m^.i; 
glie Adelaide offrono a Ugone Ab- N.A. Video barbata & pai- 

hite Cluniaccnfe Ìl lor figliuola lium , fbitofopbum lìoadum vi- 
Odone Sacra regeniratienii my- dto; e che S. Benedetto non pre- 
Jierìis inno-vandum , li qunl fra- fciivcfle nuova forma di abito , 
k quantunque fpiegata dal d' A- ma quella gih ricevuta e comune 
chtiy pei il baltejimù ; niente- a lutti i monaci , fenza limitar- 
dimeno manirella cofa è alljdere ne il colare e la qualità : Dt qua; 
all'olfcrta del figliuolo fecondo la /ifm rerum oianiim colore (cosi 
confueiudine di que' tempi per mo- al de vejiiment. & cal- 

anco eeameitt' fiatr. aelh Santa Rego- 

: (0 Dft qoeftè firole traggono la) autpoffitndin* lun tatffiniur, 
^eia^iMieeobpioMRkbtcbs .ìIbimcS. - '■ 
Ccdwaiq^uili{te&fl4vatmvitaina- {t} T!l(i tmh3<B,Rf tnìtàhBÌi 
naftÌM iraTanaveflitnentti di di- le di Onorio IlL ve^ae iia (ia|^ 
veilà forma dagTaliii, dio fteC- n>im<iA'cIie'poita^nélto'tÌiolo': 
fo* modo che ne' tempi amichi i Dtmaadttur ntpafitiB fupfr •oUs ' 
Filofofi adoperavano per ìfpedal Ó* MÌrtei^t /oaaàii ErtmÌM 
lofo iiyiù. il pallio, ottie Etode Pficris CgnvtntHt S,Màriii. Jt 
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Landolfo , febbene non ci lìa venuto fatto di rintrac- 
ciarlo ; pur tuttavia diremo una noflra congettura . 
Tra gl'Arcivelcovi di Benevento , dopo il felice paf- 
laggìo alla gloria di Leone IX., vi ha un (o\ Lan- 
dolfo eletto nel moS., e morto nel 1119. Che quelli 
veftilTe il fasto abito Benedettino può congettura^ da 
ciò che narra Pietro Diacono cap. 49, /ìk 4. Cbrank. 
Cafin. del confiigio da effo prefo in monte Cafìno , 
dopoché fu depollo da Paf^uale li. nel Concilio di 
Operano del 11 14., e dall elfere Itato reftituito alla 
Cattedra Benevetuana nel. 1117. dallo ilelTo Pooiefice 
alle preghiere de' Caiineniì, e per cenfeguenza vi .ha 
buon fondamento di credere quelli effere quel Lao- 
dolfo a cui l'anonimo indirizzò il fìio fcrìtto. 

Reca maraviglia che eflendo Aata quella floria' 
compofta pochi anni dopo la morte del Santo Ponte- 
fice , vi fi olTervino ad agni modo de)le mancanze 
per rapporto à ciò che egli operò in Benevento , ed 
in Puglia , imperciocché poco o niente vi è notato 
delle tante , e sì grandi cofe che vi fece , trattane la 
guerra co' Normanni delcrìtta a lungo , e con parti- 
colarità non avvertite dagli altri . Quello filenzio ci 
& credere che i documenti venerabìlum vhonm Ietti 
dal biografo non foffero nè di Viberlo, né di S. Bru- 
none , che prima di lui regiftrarono le gefia del San- 

rom.IL Pp to. 

Cualda , ed è diretta ai Vcrcovi rioimco anonimo , U quale non 
di Dragonara , c di Lucerà , ed fappùmo le lìa «dita o incdin , 
al Priore di S. Forrunaio della Dio- non aveniio noi avuta agio di Ikr- 
cefi di BenEvenia Dar. Roma ap. ne ricem. Del monìftm o Vàa- 
S. Pttnrn j. non. Junii Fontif. rato di S. Maria di Gualdo vi ha 
on. 1. che corrifponde al giorno nella hiUioteca Vaticani an ant> 
j. di OÌDgQO del 1118. Vegga- co pecrologia in peigameno in- 
no -alni le il Giovanni del quale cominciato a feriverG nel ièoa. 
paria Onorio fia quel nedefinio lo xii:. 
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to . Non così accade de' miracoli , co' quali Iddio il- 
lullrò S. Leone in Benevento, perchè di queftì 1' ano- 
nimo favella a lungo , come pure degl' alrrì avvenuti 
in Roma. Nella piena raccolta degl' atti de' Santi de- 

tli infecicabili doitiflìmi Bollandifti dk i<j. ^pil. fi 
anno le Itorie di quelli miracoli preli da varj rnHl , 
dalla memoria pubblicau dall' Ugbelli in, Arcbiep. Ber 
tiev. , e dai Dialoghi di S. VìtR»e HI. ^ ma il noftro 
monaco ce ne fornifce de' nuovi fin' ora uicc@QÌri, oar 
de anche per quello conto la vita <^ ora noi per la 
prima volta pubblichiamo , fi rende grandemente uti- 
le, e pr^evole. , . 




INCI- 



Digilized byCoi 



DELLA CITTA' DI BENEVENTO. ifg 
INCIPIT PROLOGUS 
IN VITA ET OBITUS 



S. LEONIS NONI PAPE. 



„ X immo tue imìtande fan^itatis exemplum me 

compeilit ; fupra id qtiod tam tefte confcientia ve* 
„ lut preiiimptuofum afcendere ; cum enitn nondum 
„ manutn fubduxeiìm ferule ; precipis michi homìni 
'„ quidem inerudito ; & magis doceri quam docere cu- 
„ pienti ; quatinus S. Leonis noni pape tibi gefla de- 
„ Icribam . Opus facile quidem dieta ; fed valde perì- 

culofum labore . Leviter enim verbo quis alìcui aìcìt 
„ fuofumi-vototraareas mihi mare; K antem perpende- 
„ re voluerit; periciilofa latet prtrfiinditas . Vcrnufa- 
^-men quia occurrit memorie cum ad fanfìe conver^ 
„ tionis habitum vencrim ; me inter cetera obedien- 
„ ttam pede vicino promìfiITe ; propri! cautìone con- 
„ jlri£tiis verbi ; melius effe ut arbitror obedientie de- 

votus AicGumbam preffus pendere; quam inobediea- 
„ tie reus invernar ; & Ubi cui omnia debeo quod po- 
„ ftulas ; licet mee non lit fòcultatis inobedìens dene- 
„ gem. Quod ergo diéturus fum venerabilium vìronim 
„ Icriptis ; leu relatione didici . Igitur venerabilis pa- 
„ ter quod tibi compendiofiis breviator devota mente 
„ defero ; non parvipendens libenler fiifcipe ; tuìqué 

pe^rìs armariolo diligenter repone . Nam i^uca de 
„ multis que tibi intra cellule fepta fufficere credo « de- 
„ èoravì . Ne videlicct leÉtionum preoccupatus proli- 
„ xitaie ; tue modum foliie perdas prairaodie . Porro 
„ cuihecrullicitasverboiumdilblicuerit; venerabilium' 
„ patnlm, de quorum Icriptis nec breviter ia:elibavi, 
„ <iuerat' urbanitatem ; eònimque pela^us Ìlli fulBciac 
n immenfum. Tibi aucem hec nollm &tis&ciat paupei^ 
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y, las . Si quis tamen diligens hoc in poilerum vindus 

,, fraternitatis fortafle vinculo <]uandoque legsn't ; ne 

obnubilei obnixe deprecor. Sed more prudeniis que 
„ necelTaria judicaverit ; augendo vel minuendo corrt- 
n gac imploro. Scriptum eft enim; qiianR> Juniores, 
„ tanto peripicaciores(^i) . E!:go quia le apud illum qui 
„ dat amuenter Se non improperat ; inierpellatorem na- 

beo, te ipfo hujus exetnpli caufam in medium pro- 
„ ferente , aperi os tuum & ego adimplebo iUud . Li- 
» cet natura neget michique in^enioli mei obltet par- 
„ vitas tuis tamen fretus oraiionibus , quod queris incì- 
„ pien facere tenptabo . Explicit prolc^us. 

INCIPIT VITA EJUSDEM. 
H Chuonrado (z) igitur imperatore germanie alia- 
y nimque diverfarum provinciarum ultra citraque re-^ 
,» geme h^benas; extitit in occiduis liib ejus regia po-^ 
„ tettate Tir quidam vaide nobilis teutonìcus genere; 
„ dìves opibus ac prediis; bonis omatus moribus ; tra- 
5, ducem de imperatoria ftirpe ducens origtnem : Qui 

fecundum generis fui dignitatem \ cum res exigii^ 

fet congruamfuis morìbus duxil uxorem (5) . De qua 
„ cum 

■ (i) A quefto propofito il gran Ì\ Brunanr, quando che Ha Vi- 
Pilriiica S> BcnedElto nel fap.j. berlo ciip, i. Hi. l. fappàmo che 
.della ùnia fui Regola de adbiben- egli nacque ai 11. di Giugno del 
(/« ad emSlium frttribus vuole 1001. ^'t tu. Kal.JuHi, anno 
the dall'Abbate & adtmi omnem nidtlicet ab humanato Dei Ver- 
tongrtgaìioaem , percbì f<epe /u- ba Mll. IndiB, xv. ubi in baite 
morì Donmut revtlaf gH(yi me- tucem fufui tfi, mirabile diRu, 
iiuitfi. totum ejus carpnfcHlum invern- 

ili Comdo'II. detro itSiUicD tur cbaraxalHia quaft triuicula- 
iii elerto Re A Gennanù agk'. S. firn Rigmatibm . 
di Settembre del 1914. e coiona- (jj Vibeito eap.i, ìib. i. fup- 
to ImpecatOTe in Ronu nel gìpr* pliÀ U mancanza del noflre fsd^ 
«odi Pafqns del 10x7. Emadiiif tare nell'aET^nàre i nomi de 
^ue TanoiBino nel BPàie rÌ & IdI nitori di Bui none , ed ìl luogo 
temp il matiimonio. de gemtoii della fw .salata : PntmtMf tfl 
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'„ cam tempus propagandi fobolem adveiriiTet, dignos 
„ fe filios procreavit . Quorum urnis ; ut ad propofi- 
„ lutn veniamus, extit pulchrior ceterìs ; abìpfa jatn 
„ nativitate futuram portendens d^nitaum . De quo 
„ etiam prìurquam naTceretur , qualis vel quantus fiila- 
„ rus elTel ; vel quo vocarenu nomìae ; nuntiatum eft 
„ matri in hunc modum. 

„ Nam quadam die dum venerabìlis quedatn femì- 

naCO, preferens celeftia terrenis (alutifera ei proferret 
^ verba ; prophctavìt ìnler cetera dicens ; Icias le inquit 
„ gravidam effe ; quique nafciturus eft de te puer; va- 
y, cabitur bruno . Ht prolèquens lubjunxit ; hic ait poft 
„ epifcopalem infulam ad talem perveniet t^gnitaiem 
„ qualem nuiliB fuorum optinuiE parentum . Quibus. 
„ audìtis ; tnater rem tacita conGderans ;. fuo lèriatiia 
„ nuntiavit viro . Completo igitur tempore pariendi 
„ natus eft puer; & ut prephata mulier dtxerat> facro 

baptilmatis fonre vocatus eft bruno . Sed hoc nemi- 
„ mem moveai ; quod de nafceote hoc puero ; qui ta- 
y, lìs erat futurus vir ; hec per venerabilem Èminam 
„ Ipiritu prophetico fint predilla ; cum etiam per infi' 

deles multa dicantur ventura . Sed hec de ejus nativi-. 
„ tate breviter di£ta fufficiant. 

„ Nunc vero qualiter crefcendo didkerit ; vel dì- 
„ fcens capiendo pFC^ecerìt ; proficienfque ad epifcopa- 
„ lem cathedram pervenerìt ; ac deinde ad fummi pon- 
„ tificaius culmen afcenderit ; fubfequens férmo decla- 
„ rat . Ab ipfis jam fere cunabulis ; litterarum dilciplì- 
„ nis 

amem in dukit Elìfatìl finiiuc, tinnita o/yw Ialina dìfirtìffimutf 
paire Hu^anc » mafre -vera Bei- water quoque latina icque Httitf: 
lewìJe-.qiioniia religiqfitar m»!' fue lingHa perita, 
torma ara eonfetvit ad ìaudem (i) AncbeVibertoM^i./f^iI 
iìà tptrira,* pMrf (yw,f]^ fa menzione Si quello celelle 
^ant XtMmtetit -, .laiferatori» viTo ricevuto' dalla madre diBrii< 
Cflflrtf» en^ibrimtt "> patria iwoe, aen gi)i per mezzo di ara. 
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nis a parentibus traditus eft (i) . Cutnque provexio- 
ij ris elTet eiatis , philofophicìs rurfus tradilur imbuen- 
„ dus fhidiis . In quibus adeo docilìs extitit ; ut nullus 
i, lòdaliuin iuonim haberetuc Tecundus . Qdd plma ì 
„ fic eo de vìrtUK in vinutem tvofìctenie ; cnm jam 
„ congnium effct ut ftcro miniftraret altari ; divina in- 
„ fpiranle providentia , ordinatus eli in clerum . Nec 
multo [loft ipjitis vite veneraiiilis ac monitn exigente 
„ merito ; ad alium acque alium licer invitus promo- 
„ vetur gradum. Scd cum de uno promotus fublima- 
„ retur ad alium ; nullus in hoc quem dimittebat vel 
jy in eo quo afcendebar , ejus limilis repperiebatur. Ad 
„ hec quoque fpeciem corporìs ; patientiam & humi- 
.„ litatem mentis; eiatìsgravitatein juvenilìs; fervìdam 
„ carftaEem in egenìs ; corripiendi léveriiatem in ver- 
„ bis ; mellifluam ^lucedinem rare locniionis; in eo. 
„ teudare non eft necdTe. 

„ Per idem tempns nillenlis ealefie epìfcopUB vir 
,-, veneratHlis vhe., ^bitum letale perlblvit (z). Quo 
„ &Bto ; nilleniìuin ecdcfia in qua piephatus puer ab 
„ ineun- 

pia femina , Ceconie dice 1' iini>- Bruno eft prafefliit. Lenitico of- 
nimo , ma in nottutna viGone. ficia ìnfi^nitKs, Namque Uh /no 
(i) Biafimcvole è il Uconifmo Antifliie annit marhifqHe prx- 
che adopera 1' anonicna nel rife- gravilo , ipfe auxiliares miti- 
lire b nobile e virtuafa cducaiio'' lam cobiat Imperatori venimtes 
ne di Brunone. Leggafi Viberto a ThIIb, dacenJai fufcepii, tara 
cap.i. lib.i. con quel di più che ejufdsm Epifcopi cjmm Augufti 
M dice nel cap.ì. dclU vita au- piacila ^ fulva tamen per etnaia 
ìki menata dal nobile garzone in preprii gradus fieranitnte ■ 
«amdÌCinndo,e delloieloiDO (à) D(f»Jr ( &rìve Vibem «.j. 
lliDita od ipij- nella niiìMTe fp«-_ Uhii, ) infiaatt oom *b HmM' 
diuone in I^baidia: Vice Jìii nitaU ftìii Dtì utm, Lnou 
Fatuiftif 'Hirinmnni ( Vefcuvo Prafiil HtràmmaHt atflmSiu tft 
di IMo) in expediiiom pr^fati cantit ai Éaf^ia , am guoàrg- 
Comddi lmp. fupsr Longobar- ge/ìa^ tempore tmrtn$Hr Cela* 
dim% Ó* nu-àme fuper Mediala- ma in gundim /m pradio', 
tw$i tane rebellem , praetarui 
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„ ineunte etate nutriiiis flierat (i) ; per quoddam tem- 
„ poris rpaiium , pcrmmlil viduata pallore . Q112 de 
n re fa^uni eft tottus civìtatts conliliuin ; quis ei lìic- 
y, cederei in fedem . Miruin in modum omnium tOs 
„ flatim efiìciOir una ; plaufus popidaris ac clericalis 
„ favor; dives & pauper; nùbilis & Ingenuùs : inbni- 
„ nonis convenir eleftionem . Onrnes brimonem vìnim 
„ fapientem ; epifcopali cathedra dìgnum proclamane : 
„ at ilte quid ageret ignorans ; & contrario fe indì- 
„ gnum laii honore fruftra ctamibat . Quid longius 
„ moror; populo perfcverante ; clero confentìente; im- 
n peraiore chuontado precipiente ; invitus ab omnibus 
jy eligiiur ; atque urbis pondlieK conftituitur (z) . 

„ Sed libel animo perpendere; qualis iiie in aàeptUi 
„ dignitate permanferit , quod in tatibus raro iavenirl 
y, conligit; pofl acceptum honorem , in humiUtate fue 
„ mentis ipfe qui antea fuerat, permanfìt . In aliis ve^ 
„ ro virtutibus multo alitar ad^uifhis crevit . Nam vi- 
„ giliis , & oraiionibus vacans ; jejunìis 5e elemofmis 
„ ìnfiflens ; gregem fibi commilTiim ab obambulantibus 
„ lupis , lam vilìbilibus quam rnvifibilibus conlèrvat 
„ illefum . Ab invifibilibus quidem ; per oratioaes & 
„ elemofmas , crebraque jejunìa , permanebat fecums. 
yy Vifibiks vero quofque qui ecclefie predia ; domos ac 
„ villas; divallare conabantur ; patemts bis lerqueprius 
M conunonebat allocutionibus . 

„ Dein- 

(i) Dì cinque anni Brunone (2) Molto più a lungo dcktive 
ia confégiuio a Bettuldo Vefcova Vibertu cap. j. & 4. Uè. i. la 
di mitkt per eflow appo di elfo maniera cella eguale Bninane fu 
educa», ed illniilo nelle lettere, eletta Ve fcovo diTglb,edaI r.;. 
Motio Bertoldo Giiotiou& per qual- ledi lui gella nd gaverno di que- 
elle tempo anche prellb il fuccef- Aa nobitilSdia Chiefa . Ricevette 
foie Erimanm, 6iKhÌ per vote- egli l'EpifÌMpileanzione dall' Arci- 
wdc'paicatipaftÌiÌQC(»tedÌCer- ve&ovo di lYeven ai di Set- 
ndo, Kinte del loitf. 
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M I^einde li quis in ferocitaie fue mentis perfide- 
^ ret; etiam corporali negotio prò commilib fibi gre* 
K ge; hoftem perculTarus, non dubitabat fubire lalxi- 
„ rem ac lìc modo epitcopus ; tiunc vero prò tempore 
„ ftultorum ferociatmicompelcens ; fui oculis bellico- 
„ fus habebatur cultos. Non quod iple tamen ab orado- 
„ ne cum ad talem ventum elTet condiéluin umquam 
„ celTaret . Sed fecundum iliud quod fcriptum legerat; 
„ domino precipiente ; moyfes orabat ; jofue vero 8t 
M ilrabael conua amalech pugnabat ; dum moyfès eflì- 
„ cinir orando, amalecit abejus exercitu cadit prelian- 
M do. Quod Tuo in loco , vita comite, clariusdemonr 
„ llrabitur. Nunc autem unum quad de ejus matre oc* 
H currit animo ; tranfire lllentio mdignum elle videtur. 
„ (^atinus liìc ; lànSius ac venerabilìs in omni parte 
„ cuè demonltretur ; atque de arbore bona , non dege^ 
n nefando idonea, plantatio concrevilTe. 

„ Contigit ergo die quadam ipfms mater abfente 
„ viro fuo , cum quo fatis religiofam duxerat viiam ut 
» ab hoc iècuio tranfire debuiìfet . Quod cum nuniia- 
„ tum fuil&t ejus ubi erat viro ; nec immerito triftis 
„ de funere feftinus advenil. Tertìa jamque die Ibcia- 
„ le conjngis inhumaium repperit corpus . Quis expli- 
care queto valeat ? quos gemitus; quafque lacrimas; 
„ vel inconditas voces ibi profìiderit . Sed ut breviter 
„ paucis multa concludam; dum in ejus proftratus diu- 
„ tius penderet amplexu ; quafi fuum confolans mero- 
„ rem; dixit intercetera. O dulciffima inquìt conjux; 
„ quomodo trifti morte preventa me dereliquifti mifc- 
„ rum ; quid in me tue difplicuit focietati '. Nunquid 
„ unum nolle; & una michi reciim icmper non fuit 
„ voluntas! Dicquefo: relponde; pereum teprecor, 
j, qui te a feculo vocavit ; vel unum michi loquele . 
„ verbum . Cumque hec 8t bis fimìlia fepius iecum re- 
M peterèt ; mira tes, & noMs valde Ihipenda tempo- 
[ibuSj 
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n ribus ; ad ejiis vocem venerabilis femina recepir fpi- 
„ rkum ; ac mediocriier increpans eum aìE ; <iuìd eft 
„ ìnquid frater quod fecifti ì cur me fìdinìme conjiix ab 
„ oniverfali celorum gaudio reducere voluifti ? O ^uam 
„ carus michi extitilles ; fi prò me tam lacrìmabUitCE 
„ non flevifles (i). 

„ Ecce enim terria dles agitur ; quod quedam ve- 
„ nerabilis virgo venufto vultu ; que agnen fe com- 
j, memorabat , obviam michi fe conrulit eunti ; aique 
„ in ameniffimo diverfarum fuavitacum loco confti- 
„ tuìt, Sed quiaeius nomini bafilìcam me in hoc mor- 
„ tali adhuc manente corporc , devotus ediiicalli (2) ; 
„ tuarutn miferta lacrimarum deum prò te fiippliciler 

Tom.II. Q.q „ exo- 

(l) Notifi il divaiia che paOi (z) VibErio non fa ménzioiie 

tn il racconto dell'anonimo fulU di quella Bafìlica edificata da Ugo- 

morte della madre di Brunone, ne , parla però cap. i. IÌb. i. di 

e quello di Vibcrto tap.^. tib.t, altro moni fiero da elfo e dalla con- 

Conciofiacliè quelli diceche vi fu fòrte eretto in Alfazia in onore 

prcftnie il marito, e nulla poi dell'alma e viilorioCfllma Croce : 

accenna dell'apparizione ricevuta ^orum drvocionem {àaì de pa- 

dalla defunta conforte. Parla fib- dn e degl'avi, che altri due mo- 

bene d'alira apparizione della Ver- nilleri avevano cretti a Dìo in 

ginc alla pia donna prima di mo- onore di S. Martino ConfcfTore , 

lite, e delle elemoline, e della e di S. Ciriaco Martire ) imita- 

/ingoiar pietii di lei, maflìmamen- iHt Hugo Carnet pr^cipuns , & 

te del grande atto di carili nella c/xi dsvotìlJìma coiiisix , paren- 

preglilera fatta al marito di di- les Htiqee pr.efali domìni Bruno' 

flribuitc ai poveri ciocchi prepa- n'is ^canobium remo!:e vitic aplif- 

lato avevale per il fepolcro ; Pre- fimum conlirustrunt Woffenbiimj 

cor ( ceco le memorabili di lei penes mèiìe caftrum Jgiun En- 

role) Ut ficKt nuiij e^rejfa finn ge/beìm dìBum ^ ex pradiorum 
nitro mttris mcx ; ita me jik- Juorum decimis : in quo ad pre- 
doni in tumulo fiifcipiai alvus fintJanBimaniaViKm con^^regatio 
terra, Ùr g»idgKÌd ornamenti ed eon/yìit ,ad vener^tionem Cfglo- 
tonfepelitndum mibi paravtnit; rìamalmx&mBorioliffimaCrii- ' 
in itfiis Mufenan fitUter no- (»• Ildiriilo di quello manille- 
gare Jludeai . re yaJìò poi in I^oitc IX. , a 
^uale 
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„ cxoravit ; meque m ipfe vidcs , ad hoc relufcitare 
„ optinuit ; quatinus unum veniabile peccatum de quo 
„ minime confeflus penìtcntiam egifti ; tibi annuntìem . 
„ Cumcuie hec dììoSecs illamqoe veaiabilem cui pam 
„ expreflitts indicaCet j celi unde veaerat rece^ eli 
„ beatitudine. Ipfè vero religioiam perducens vitam, 
n quatinus una cum conjuge ad celelTìa pervenire! 
„ gaudia y peniientìam quam debuit , & de hoc & 
„ de ceteris tota mente peregit . 

^ Eodem quoque tempore chuonradus imperator 
„ cujus (uperius memoriam feci, diem claufìt eme- 
9 mum. CulheiiricusfiliusejusiiiccdStìai^ium(i). 

» Sub 

^uàle lo fotlopoITc alla $■ SeJe con a latme ^ la quale da prima fo- 
obbllgo ili dover mandare alRo- leva daifi al FreR-iio di Roma, 
mano Pontefice almeno otto gior- e pof:ia Q coDiimò di mandarU 
ni innanzi della quatta Domeni' in dcinii a qi^aklie inlìgne Chié* 
ca di Qiiadijj^criini, detta di al- fa a caiiolico Principe pcmonlra- 
Uiisc-zx? • "na roli doro, odue legno di fliraa e di aftello ; ma 
oi-.cie di liuiiìo mciji:o ; qual pi- dalle pnulc colle quali Leane que- 
jiann'nto fi irow ckjiiiiro anche (lu ccnfo prtlciilTe al moniflero 
ne" tempi kificiiiicnti , icp^endori di S. Croce t llato gi\ da altri 
dtfcriito r.c' libri de" cenfi della oilcrvaio maniftnamenic ricavir- 
niiefa Romana : In Epifcop. Ej- fi il riio precedentemcine inrro- 
JìthnJ! . Monnum S.Cn-.cii ii. Joito , liccome a liinpo dimollra 
une. prò rclj aurea m Le- Brncilctio XIV. di gloriola roe- 
tunJirKjahm ; coii Alluno . Cc-n- niun.t kuci coll.i quale ac- 

cio Cam ari meo ripone il monille- coinp.iEno i; ilj..ci che fece della 
roloiio a Vdcovata di Tulio con roL d'oro all' inli^nc Cliiclà di 
quelli termini : In Ejnfcopat» Bologna nel 1751. /uni. J. Bi((/i»r. 
Tulhìfi. EccleJiJ S.Cmeis, 11, niim.^i. Anche la Cbiela Bene- 
mnàiis ami prò Rofa. 11 celebre veniana fii decorata di quella ro- 
monaco Benedettino AgaflinoGal- fa nel 171$. da Benedetto Xllt.di 
met mp. EccltJ. & Civik Lo- cITa muniBcentiffima beac&ttore > 
tbaring. tom.i. libA9- ìa quello (i) L'AnguRo Corrado U. xai*- 
fitto credciie di trarre l'orìgine A nd lojy. ai 4. di Gin^ in 
della roEà d'oro, che il Papi an- Utrecht nellaFrìlìa. Fin dal loiB. 
cor oggi benedice pella Domeni- aveva fìtto eleggete in Ke di Ger- 
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„ Sub cujus adhuc puerili atque intnaturo imperio y 
n quedam nefanda , & abominabilis prefumptìo in ro- 
mana furrexit ecclefta . In tantum ut uno eodcm- 
„ que tempore tres fceleratilTimi viri , iìimmi pontffi- 
„ catus libi ufurpareai honorem (i). Quod cum ad 
„ aures prephati perveniflet imperaloris; fuonim non 
„ modica epifcoporum fumpta multitudine ; tale ^e- 
„ lus eradicandum impiger romam perrexit ; aique fa- 
„ Hi fmodo ; illis turpiter deje^is ; pio tribus lìmo- 
n niacis j unum ut decuit orthodoxum , ad epilcopa- 
M tus catholice fublimavìt hcHi(»em. A quo ut mom 
„ cft imperialem Se ipfe fumpfit con}nam(i). 

Qq j „ Sed 

mania Arrigo [ao figliuola in ciì Ria IH, Tenne qucfli la Sede tre 
di foli XI. anni, denominato po- mcG finchJ ne fu cactijio dall'ef- 
fcia il Nero a cagione della bai- pulfo Benedetto col favore de' Con' 
ba . Ne] giomo 14. Aprile dell' ti Tufculani . Hunc miftii'imHnt 
anM fuddeno , in cui cadde U fìaunt ( fcrìve Ottone di Frifin* 
Paf^tW , ne ricevè U corona in ga ) reìisiofus quidam prisbyler 
Aquifgnno, atiilemaito il padre Gratianiit nomine ■aidns ^ -x/lo- 
fu immantinente riconófciuto co- gue pictatit malris fuit campa- 
rne fuo rucceflbre . tiemo mimadvertetu , prafatot 
(i) Fin dal loj), era Hato col- virai aiiit , «if^ue t Stdt fan- 
locato nella Cattedra Romana, va- Sia cedere pecunia perfutjit, Bi- 
cante per U morte di Giovanni nediSo readitibus Angliie, quia 
XIX.,Tcofilatto difrefca eih col majorii videbatur auSlorìtalit ef- 
nome di Benedetto IX. per fazio- fe teliBis. Con q^uefta vantaggio- 
nc c violenza di Alberico Conte fa condizione Benedetto rinunziò 
di Tufcolo di lui padre , licono- il Papato , e Graziano fu eletto 
fciuto ad ogni modo dalla Ghie- in fuo luogo dal Clero di Roma 
fa per legittimo Pontefice ( Ba- col nome di Giegorio VI. Ed ec- 
ron. an.iojj. %-6.) Ma dopo co i tre PonieRci nominali dal 
XI. anni di Pontificalo, non po- biografo, cioè Benedetto IX., Sii-: 
tendo il popolo Romano più fof- veltro III., e Gicgorìo VI. 
frire la licenziofa vita di lui, fu (1) Ilopo due anni e mefì S< 
nel 1044. detroniiato , ed intru- di Papato dovette Gregorio VI. 
fo in fuo luogo Giovanni Velco- iinuncÌarlo;imperciocGhè ellèndoli 
vo di Sabina col nome di Silve- contio di lui ecciuto grave ta- 
« mnliB 



joS MEMORIE ISTORICHE 

„ Sed qui ordinatus fuerat papa,- decimo menlè 
„ fui pontilìcatus , vicam temporalem quam venerabi- 
„ liter vivendo duxerar, amilit cum honore . Roma- 
„ na igitur ecclelia , menfibus fèptem viduata perman- 
„ Ut pallore (i) . Sed quia iadignum erat apoftolicam 
„ fedem que omnium caput ed ecclelìarum, dìu line 
„ regimine permanere,- ordinatus eft &aliusj-vir vile 
„ vakle venerabilis , cui impofitum eft nomen dama- 
„ (u,s(2); prcdecelìbr vero ejus vocatus eft clemens. 
„ Sed deus qui operatur omnia in omnibus, tertio 
„ menfe in epifcopatu nonduiD expletoj ipfutn quo- 
„ que vpcaTÌt a uciilo (3). Quod. cum nundatum ef- 
„ fet 

multo per non Icggiec fofpecto dì e popolo Ramano , c dai Vefco- 
tencr la Sede per ItmonU, e rr- vi , che inicrvcnuti erano al Con- 
iiovandort in que' tempi , cioè nel cilio Sutrino, fu canonìcamence 
104$. in Italia Arrigo Re di Ger- electo Punielici Suidgero Vcfco- 
lUnia , per con6^io di quelli con- vo di Bambeiga . ed nome dì 
vacato fa inSutri un Concilio di Clemence II. Da quelli rkem- 
aaìti Velcovi innanzi la fèlla del tero poi Arrigo , ed Agnefe fui 
S. Hacale, al quale incervenne e conforre t' Imperiale corona nel 
pretèdette lo ReffoGiegfiiìoiCon^ di folcane del mais del Signore . 
«/w iflé/W C cosi Leone Oftien- (i) Neil' Ottobre del 10+7. 
k eap.So.lib.1. Cbnnìt.CaJin.) mori Clemente 11. dopo circa x. 
fymdicis caOBiabut aìque fallica- mefi di FomiRcaio . Lupo Pro- 
tiis Cnfarixs fimonucus proba- tofpata in Chonii. vuole . che 

(p f m p f; ò (T p 1 f gi 

cihbiis le •iitiilrs fv»/; .• & bi:- dare da lj!;r.CLl<.-[:o IX. vSi- dcpo- 

mi p>ojh-,irii! . icmi:r.j!X dj^iu- iij . il quale è cerio, die uditi 

tali! veiiiam jtbi /jim,luer pe- la <li lui morte s' inirufe per li 

UIC. Anche Silvelìro lil- e Be- terza voiia nella Catiedri Ro- 

neJetto IX. furono riconofciui; mona, e «i flette fino al mefe 

ftt fimoniaci . onde nullo ed il- di Luglio del 104B. 
leaiitimo dichlaratofu il lor Pa- (2) Quelli si fu Pdppons Ve- 

paio ( lib.^. Dmlo^. PiSordlL) ftovo di Biixen. o Ha BrcITcìio- 

p quindi fciollOilConcnia. ere- ne nel Tìtolo, eletto nel mefe 

catoli in Roma Arrigo , quivi di Luglio del 1043. 
ncIU Badi» Vaticana dal Clero (j) Altri aHegnano foli -3. gior- 
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„ fet imperatori, fan£tam videlicet fedem totiens & 
„ tam Clio frultratam efTe pallore j epifcoporum con- 
„ vocans muìtitudiaem j nec non comitum/ marchio- 
„ Rvm j ac ducum; quorum utile iruebatur confilioj* 
„ querere cepìi in fuis » qius caoto dignns iavenìrì 
„ poffit hoiiore(i). 

„ Qiiod cum ab omnibus fubtilius diu perquire- 
„ recury divina tandem inrpirante providentiay ab eo- 
„ dsm diòtum eft imperatore fe nullum alium com- 
„ modius repperilì'e j quam brunonem tullenfem epi- 
„ fcopum ■ Quo audico ; univerlb placuif concilio 
„ brunonem eleganti fpecie virum, prudentie moribus 
„ ornatum inerito curam paAoralem ecclefìe romane 
„ fufcipere regendam . Quid longiu» moror ì du^s 
„ eli in medium. Cut cum cujus rei &!aàa vocatus 
„ advenifleE intìmaretuF a lege j vàlde ni^fà£his JU- 
„ perhis , que inopinanter circa fe audiebat s videns le 
„ circumventiim acunSis; ut etiamfi rennuere mallet, 
„ acquiefcere invitusy Emulando, diftuHt in craftinum, 
„ ac fe conliliaturum promifii . Notìe vero infecuta / 
tanti honoris cupiens devitare pondus fugata fru- 
„ Ara paravit. Nam preventus ab imperatore, atque 
3, retraftus ab itinere j quali reus inobedìentiè ^ nir^ 
H fus ad medium ducitur difcutiendus a muldtudine. 
„ Ubi fi re^s vellet coAtraire voluntalem , conrìnci- 
„ tur a coepifcopis, dd fccundum apoftolum c^ende>- 
„ re difpofidoaem . Infuper yeluc miles ^navus', im- 
„ minentem.Fecitfaret laborem. Confidei^ nane C- 
H bet, quìbus difceptationibùs ejus animus tunc haber 
n. bebatur divìiìis.. Primo, ^ia umverfalem vice fan- 
„ ai 

'iiì,o(itca.iitvn»re AB3p3toiDa> (t)- In Vbnnazii tenne VAa- 
inarolI.,encin.g&treiii^ Gccorae guHa Arrigo qncfU Oein odi 
fcrive l'anonimo, giacchìpel liiiur DiKoibre iti 104S. 
nenie dcll'anao io43'.yac& bSede; 
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„ £U petri ecckfìam regere valde periculorutn duce- 
„ bar . Secundo , paulo piecipiente fciebat ; qui refi- 
„ flit regi; dei ordination! refiflir. Tertio vero loco; 
„ quod valde videbatur moleflutn, gregem fìbì dimìt- 
» fere commiirum . In hec ergo divifus , <^uìd potius 
faceret i^norabat. Porro quod fiebat, divina dffpen- 
^ fatione circa fe fieri non dubitabat . Nam {uh idem 
„ fere tempus apparuil ei in ibmnis beatus petius apo- 
„ flolorum princeps porrigens Ubi ad bibendum quin- 
„ que calìces plenos & ìnequales. Qaos cum bibiflet; 
M porrigebatur 6c fextus major pulchrtorque ceteris^ 
^ Quem cum totum quoque bibere conarerur s non 
n dum expleto excitatus a iòmno evigjlavit(i). Quàm 
„ rem tacìtns confiderans qtitdnam elTet j kpe repu* 
„ tans fecum; non fine caufa &3um crédebat. Nani 
„ quod in &cro eloquio palfionem calix ftgnBccty 
» doauno' diesate ìndul^nter Iciebat. Quid enim eft 
„ aliod quod dominiK ait, patei fi fieri potei!;, tran- 
n ièat a me calix ifte, quam paffionem defignans. Ei* 
n dem 

fi) Anche VibertOMp.i. f/i.i. e giorni 7.; e pcrcift pire pili 
ricorda ì' ip^fìzìone di 5. Pie ito acconcio il detto del noltro Sto- 
a Bninone ut quelli termini : fi- rico , che non cinque , ma fci 
fata quoqui ti fuerut , quod paft cilici gli aITcgna , ed il fello piìl 
facram commuoionem ipfi S. Pe- f^rande e piii bello , e quello non 



trut quìngite caiicet avreos con- tutto forbito dal Santo PonteR- 
ferret .- alteri autem fefi fiiife- ce , giacchi incominciato 1' an- 
yHeiiti treiy tenia nero mum no vi. del fuo Pontificalo pafsi 
calicm trìbuerit . Comunemen- all'eteiniti de' giulìi. Dei rima- 
te per •jneHi eatìci vengono in- nenie che ne' calici vengano ezian- 
teiputati grano! del Pontificalo dio figurati i travagli , e le fol- 
di Leone IX., dì Vittore IL, lecltudini, che eOò avrebbe foiTer- 
< di Sieiàno X. fuoi fucceflbri . to nella Caiieilnt di Pieiro , U 
Ma è da tifletterii , che lìceome coli h per le ftelTà maniTclIa 1 
Vittore Don comp^ il terzo anno oltre ciò che abandevolmentc ne 
e Ste£ina il prinM, coà I,eono dice ilbiogiaió. ' 
')[trepalj& ti quinto di mefi 1. , 
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„ dem quoque apoftoiorura princìpi a domino dìcitur ; 
„ calicetn quem dedit michi patcì non bibam iilum,- 
^ & fìliis zebedei ; calicem quidem meum bibeds . 
„ Et cetera . Ubi noiandum eft , genera martirii elle 
u diverta j neque in ianguinis emifione , mardtium 
taniummodo conAare . Cum bis duobus fi^tribus a 
domino dicatur ; calicem meum bibetìs j & unus 
n gladio y alier vero non eSafo fanguine vitam finie- 
„ rit . Sic & in hoc effe potuìt ; licet elfulio fan- 
M guine martirlum non proculit j peifecudones ta- 
„ fflen patiendoi quia prefto futt, merito maitirìunt 
„ confumavit . Secl hoc Tuo in loco fi vitam comes ' 
„ fuerìt meltus demonllrabitur. Nunc vero ad id un- 
» de digreffi fumus articulum fic3amus . 

Bruno igitur, his amraonitus Icntentiis, cre- 
„ dens fortadè martirii fibi advenilTe tempus ; ut ca- 
„ lices quos dormiendo biberat j vigilando fitienter 
„ guflaret in corpore / regis ac coepifcoporum tan- 
„ dem acquievit voluntati (t) . Et univcrfo vale fa- 
^ cicns concilio/ commifTì non immemor gregis/ re- 
„ verfus domum quod inpofilum fibi fuerat feriatim 
„ omnibus iniìmavit . Videre tunc erat quo merore 
„ unìverfa civitas detenta ejulabatur dicens ; cur pa- 
„ ter ^regem tuum deferis ì cui commiflum ovile dì- 
,, mittis ? quid prodelt fi unum defendas & aliud de- 
„ trimentum patiaiur ? Quid in nobis tue paternitati 
„ difplicuit . Hec & his fimilia populo profequence ; 
» ipl^ quoque qui confolart ceteros cupìebat / lacri- 
y, molìor cun&is omnibus plus eificiebatur cau& mero- 
n ris . Sicque SaStam tSt j ut cun3o6 dìu quatiente 
» fiit' 

(1) Accettò BniKonè il pefàn- ec Romani Potuti tommmm tf- 
tt onore del Papato m eoàditio- fe fine à'ijpdia caafeajum . Io 
nr ( Gccomelèrive Viberco M^i. flcRò pur no» $■ Brunone Va- 
liB, 2, ) Si éuina tuìut Cleri Scova di Segna . 
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„ lìnguitu omnium vox efficeretur nulla . Seti vix 
„ tandem ipfe ^ui folitus erai parema populo ìnfìin- 
„ dere verba m le reverfus manu petens filentium 
„ ait . Deum iaqmt filioti qui fimitator -eft cordiuni' 
„ tedoTj vos ìnvitus aique vi compulfìis derelinquo.- 
„ Sed quia voluntatem dei in hoc circa me - confpi- 
y, do i ipiius dirpofitioni eniti fhiffra non prefumo . 
„ Veruntamen hoc vos Icìre volo i quod ubicumque 
„ a vobis abfens corpore fuero vobiTcum rpiritu & 
y, mente prefcns ero. Et hec dicens j- celebratis mil^ 
„ fàrum follemnis univerfum populum xpi corpo- 
y, rìs ac fanguinis participem fectt (i) . Quofque ab 
„ ecclelìe gremio, prò commiflìs extorres fecerat/ de 
„ preteriris reconci'lìans , & ut de futurìs caverent de- 
„ precans ; introduxit . Denique benedicens omiiibus 
„ ait ; deo inquit vos dileflìffimi commendoj ipiè cu- 
„ jus fanguinis empii eftis pretio j vos regere & cu- 
„ ftodire ; tterque meum dirìgere dignetur y quatinus 
in die judkii ante ejus tribunal ipft; adjitvante di- 
„ gni inveniamur & jufti . Cumque refponfum fuiflet 
„ amen s expletis miffarum folemiiiis cun£tis anlea 
„ tam.lpiriiuali ut di^um eft quam corporali cibo le- 
„ fedis ; una cum romanorum apocrifariis s fumptis 
„ quoque quos elegerat de fuis , in italiam iter arri- 
„ puit (z). Cujus rei fama clim ad iralos pennigero 
„ perveniflet volatu i epifcopi & alii quique nobilio- 
„ res 



■ (i) Vibtrro c.!p. I. lib. I. di- 
te che Btunotie prima d'incami- 
narfi alla volta di Roma celebrò 
h felli de! S. Natale del 1048. 
in TuIId. 

(j) Sumpta pm£rim bebitu 
Rtmaum arr^uit ittr , Cos\ 
Vibeno Clip- I, Uè. 2. della An- 
golare umiltà di BrUDone . Si mi- 



fe egli in viaggio nel giorno 27. 
di Dicembre , lìccomc è fcritio 
neir Itineraria di Anfelmo , fid in 
iiia compagnia venne il celebre 
nionico Ildebrando , clie fu poi 
Papa Gregorio VII. £ qui ci ca- 
de ia acconcio di rtcordare, che 
tra i Fnnrefici dati al Valicano 
nel fecolo xi. dall' Oidiiw ìnG- 
gne 
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„ res in ejus oblequium unanìmes convenerani. Quem 
^ cum honorifice recepiflent y romam feltinanter uTque 
„ perduxenint. De cujus adventu, cum effet nuDtia- 
„ lum romanisj univerfa civitas; fexiis vcl etas; ob- 
„ via ei penexit . In cujus denique laude hinc dulccr 
„ do hebraica ; inde modulalJo greca ; alia parte la- 
„ tinorum perfonabat melodia. Sed gaudium vel leti- 
n tiam que ibi fuerunt, nullius fermo vel lìngua evol- 
3f vere valet . Quid plura ? introducitur ; ulnis porta- 
„ turi in fede, metfabili pompa ponìtary populi cla- 
„ mor ad fiderà tollitury ac lertio clamatile, papa ef- 
„ ìiciiur i & ablato priore , leo fibi nomen imponi- 
„ tur (i). Cujus eleflio live ordinatio cui poftea nul- 
„ la fimilis fuit y non alio4ie, quam convetuenter in 
„ epiphania domini celebrata e& . Nova eienim flel- 
„ la magno venerabili lumine preclara y domino reve- 
„ lante , mundo apparebai (2). Hucufque qualiter epi- 
„ fcopatum y vel in ipfo fe habuerit y atque ad fum- 
fom,IL R r „ mi 

gae del glorioriHimo San Bcne^ gli fu Impolto il ODine di Leoaii 

«letto , il celebre Mabillone Fra- giacché in que' tem^ gT elenì 

fat. in part. i. fiec. 6. BenediB. Pontefici non ptendevana dì per- 

ti. 2. vi conta eziandio S. Leo- fe AelTi il nome , ini lo tìkiv-. 

ne IX. , lìccome prima di lui fc- vano dai Capafcrinaj , o Eano 

cero Giovanni Tritemio in Cbro' Procoaotaj , 
UIC. Hifaug. Arnoldo Wion tó.i. (i) Non concorda il biogra. 

Ligni vitie , ed aicri . fo con Anfcimo ncll' Iiinera- 

(l) Anche Viberto ra^.i. /i^.ii rio, poiché qucDi liferifce 1' or- 

e S. Brunone Vefcovo di Segna dlnazione di Leone , cio^ qatih 

parlano dcHa elezione faica dal recita di benedizioni che accom- 

Clero Romano , e del confenla pagnano la funzione del Pallio , 

preifaiovi dal popolo di quell'ai- e della coronazione, ai z. di Feb»- 

ma eliti, fenza dflle quali cofe brajo iti Hypapanie Domìni . Vi- 

non volle Brunone accettare i[ berco eaf. s. liè. t. non indica 

Fapato, ben'^i lapendo ciò che il tempo dì quefia cerimonia ,' 

sìt queSa materia pre{crivono i cIk egli chiama' cBnfeern'zjont , 

beà Hnoaì . Dice 1 aaommo du la quale per antico coAume liiol 
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„ mi pontìficatu9 culmeD pervenerttj hec brevìter dì-. 
„ £ta. iìifikùant . Ntutc vero quomodo pafloralem cu- 
w ram gefferìt j vel temporalem vicam Te antea pre- 
y, dieetUe énieritj domino opitulante; fubfequeas fer- 
M mo declarat. 

M Ergo leo di£lus fuperai ^uia demonis i6his . 

„ Cuftos non vìlis , romani conltat ovilis . 

„ Hic trait ad caulas , fuperas hic ducìt ad aulas .. 

„ Non rapit ut perdat, quos querlc in ordine lervat . 

„ Hic Tequitur fortem de tribù juda leonem. 
Non maie vìvendo, fed prorAis juHa docendo. 

„ Nam faéta primum finodo qnomodo ecclelìanun 
„ pallores in fuis fé ordinibus haoerent j iblUcìte per- 
„ quiiivil (i). Et quos catholìcos reperir ; magis ac 
n magis patemis deprecabatur verbìs j ut unufquifque 
„ fuper 

chìi con falG tcftimoniì, nel men- 
tre cUò era per giurare , repente 
cioè deli' introni- eji div'iiùliu pmutfiit &e. Al- 
tri laluievoli canoni lì fecero in 
quello Cdncilio folle decime, fui- 
ù vendi» degli Aitati ( frafe egre^ 
giamente piegata da Pietro de 
Marca Di^. Etclef. in noi. ad 
can. l'in. Cancil. Cìarmontani ) 
filile nozze incelluare , e fopra 
altri punti d' Ecclefiafiic» dilci- 
' 3. Agl'atei di cìTq appaclie- 
ciò che narra l' Ughelli in 
Epifc. Porluenf, della cjaefliono 
agiraca ira Ciefccnzio Vefcovo dì 
Selva Candida, e Giovanni Ve- 
fcovo di Porlo per il poficITo che 
amcndue G aiiiibuivano della Chic- 
fi de SS. Adaiberco e Paolino In- 
fuU LycaàiiM , O delf ifoU 



zizione , delta oggidì peffejjh del 
Papa , che cITo alfirgna nella Do- 
menica prima di ^uadiagerima o 
fia ai II. di Febbraio del 1049. 

(1) Qjtllo Concilio fu cele- 
brato in Roma dopa la Dome- 
nica in albis del 1049. In elTo 
Leone Srataia quatHor Sjnodo- 
rum (ficcome fciive Viberlo fjp.j. plina . Agi' 
lib. ì.) principalinm -viva vaee " ' 

ceryoboravit , cioè i decreti de' 
primi quattro Ecumenici Conci!; , 
NIceno dd 525., Colianiinopoli- 
taooJeljBi., Efefino dcl4ji., 
e C.iicrJonenfe del45r. Indi S»- 
moiiiacam eiìjm h<erslim damile- 
■vii, e perchè il Vefeovo di Su- 
iri(i£.^-ioècliijmato dall'Ughel- 
li) volle purgarli da quella nucr 
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„ fiiper gregetn fuum lludiofius vigilare! . Quos vero 
„ fitnoniacos^ feu iimoniaconim participes invenit; vel 
„ indi^ penitenda, mna debuit in graduiti prìflinuni 
„ revocavi!; &ve pro^is ab radìoe isievocatMliter prj- 
„ vavit . Presbitoos demque ac dtacones quos uxora- 
„ tos quod ne&s c& dicere r^perìt ; facto lìnuil alta- 
„ ti turpique luxurìe fervire minime permi(ìr. Laicos 
^, preterea eccleliarum venditores ; vel earum predio 
„ rum invaifores ; precipue fedis apoftolice; fi ab hoc 
„ non delìlterem fcelere; damnandos in perpetuarti ana- 
„ thematizavìt. Sicque diverfos fuarum diocefium gra- 
„ dus tam cleiicoruin quam laicorum fuorum regula- 
j, riier juie ordina vit.' 

n Eodem quoque tempore (i) tnulu lèdts apolto^ 
„ lice predta multaque cauella; vel a fuìs predeceflo- 
„ rìbusTìnlufte tiadiia; live a confinalìbus tirannis, (èu 
„ etiam ab extraneis crudelicer invaia ac polTelTa in hu- 
„ jus prillhiuni ecdefie non fine labore redegit, de qui- 

bus quìa locus ac ratio poftuiat, quedàm que oc- 
„ cumint memorie narrandum elTe arbitror. Annus igi- 
y, tur quo fummì pontiftcaius fun3us eil officio ageba- 

tur fere iricefìmus lèxtus (1) , ex quo genus gallo» 
^ rum intraverat apuliam ; & non folum apuliam , ve- 
M rum etiam adjacentes quafque provincias bellica vi 

lue conabatur fubdere dicioni . Qtiibus vero non 
Rr I „ tatn 

(i) Omelie l'anonimo dinar- (i) Erra nella cronologia lo 

Tire le alire gella dì Leone pel ilorico, riporundo all'anno 1055. 

rìminente dell'anno 1049., cioè eli che apprelTo narra della pri- 

partenza da Roma, il finodo mi venuta del Pontefice in Pu- 

tenuto in Pavia nella fetiimana glia,ciuandD quella fegjl nel 1050. 

■ii Pentecolte, ed ì viaggi da ef- mcome abbiamo delio nella Dif- 

h iàtti per la Francia e per I2 femzione, ed abbiamo pur nar- 

Germiiua dcfctitd di Vibetto r.^. nto,Gbe in quell'anno Leone fu 

lii.i. e da Eniunno'Coattatto là ìn Benevento. 
Cbroùf, 
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tam ficile dominar! poterai; harum vineas ferro ; 
„ tncires vero igne dcvaltabai . Civiiares quoque na.- 
„ tura municas vel dolo crudeliter capiebat , live cir- 
y, cundare vallo auda£ter: non dubitalàt. Inter hec ad 
„ 'augmentum fue crudelitatis apollolice fedis edam pre- 

dia afiìjgere parvipendebat de qua re venerabilìs leo; 
„ non ejus qui rugii querens quod devoret ; ièd illius 
„ de tribii jiida irnitator fidelis ; valde nec immerito 
„ co:itriftatus nunc per epiftolas nunc vero per nuntios 
„ ut ab hujufniodi. ceffareni infania , blandis allocutio- 
y, nibus ammonebat . Illi aiitem folita calltditate uS. 
„ ac perfìdia prerentibus ejus legatis quicquid ipfe vel- 
„ let fe fafluros elTe promittebant . Sed ìllis abeunti' 
„ bus quod verbo tenus ^Uaciter dicebant, deterio- 

res elfe£U opere demonftrabanc . Videns igitur pipa 
„ totiens fe deluAim verlns ^ in. apulkm pa femei- 
„ ipfuni defcendere decrevit . Cui in oblequium tota 
^ ^ens normannorum <^uali Tatisfaciens , aliud tamen 
n m corde gerens; obviam perrexit. Ipfe vero ut erat 
„ vir mire Jan£lifatis tllos nunc paternis cafti^abat mi- 
„ nis ; nunc vero mixla prece exorabat ut (uis acquie- 
„ fcercnt verbis; & ab huivifmodi defifterent faois.' 
], Sin alias, le fcìrent anathemati fubjacere obnoxios; 
^ infuper quid apoflolica vis poilet experluros.' Galli 
i, autetn Subdoli quod antea iplius promiferant nuntiis, 
f, nunc cum juramento piomiliebant ei dicentes fe quic' 
„ quid iplè vellet ette &&uros,.etÌaniri }uberetj ultra 

mare Gne mora profèé1:uros . Audiens hec papa , pu- 
„ tans alins fue effe firapliciiatis , data licentia fimul- 
„ que benedizione illos abire dimific . Porro ipfe me- 
n mor ubiquc dominici gregis; convocatis illarum par- 
„ tiumepilcopis , lìnodum fecitCì). Quo fa£ìo quibuf- 
- „ que 

(i) In Sl^nto celebri Leone depofé éue Aicìvefcovì, gu! cum 
quefto Concilio nel lojo, e vi mtnede finHiini ejfumftratu mi- 
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j, que antea dirpontis & 'ut dccuìt ordinatis , féllinus 
„ romani piirrexit (i>. Sed adhuc vix ilio pervenerat; 
„ cum diverfaium ciiciunquaque piovinciarum feltinan- 
„ lits legati retro clamalmt dsfentes ; (z) Heu quid 
„ egilìì paps . Heu quid egiftt; lì jtae papa dici pò- 
„ tes , qui nos nefanda traditione tradìoiftt . Ecce io- 
,, quiuiit normanni pejores prioribus effefli j omnia di- 
„ ftraunt omnia diripiunt; locomm delblario advenit 
nobis , urbes mutiite vix defendunlur muris ; una mi' 
„ fera mors ìmminet cunSìs . Quis ergo dubitet hec 
n omnia te conliliante ; te facìente ; pejora nobis ad- 
^ venifTe ì Natn ante tuum adventum quoquo modo 
^ vivebamus; nunc autem inimicisad devorandum dati 
„ fiimiis. Miferere nobis quefumus miferere ; & fi pa^ 
„ ftor es oves tuas more paftoris defende; Hit alias, 
„ ipfe uno gladio cun3os interfice. His audicis fan61us 
n leo valde fuper hujufcemodi; ne alius putareiur quatti 
„ erat contriftatus querelis ; quid ageret ignorans cui 
„ apoflolico telo pcrcutere non expediebat , metuens 
„ iliam propheticam fententiam qua diciCur; non afcen- 
„ diftis ex adverfo neque oppofuiftis murum prò do- 
„ mo ifrhael ut ftaretis in prelìo in die domini; alio 
„ ufus eft confilio ; & qui divino non timebant percuii 
„ gladio , illos mucrone percutere decrevit humano^ 
„ Colle6tis iUque Tarn fue gentis quam aliarum gen^ 
y, tium quos repperire ^otuÌE militibus ;^ nec non expe- 
„ ditis-'quibulque peditibus , jam in acìe miieà coftitu- 

jùjìerium , ficcome regillra VI- di Segni parfi Si quEfic lagnan- 

berto ciip.A. liba. zc de' Puglie fi opprsfll dai Noc- 

(1) RitornGto in Roma Leone manni : MhIiì ex spulili fiiiibns; 

vitenne un Concilio conerà di Bc- ■veniehant ( cos'i egli ) otutis tfr 

rengirio,e pofcii paQfi in Vene- f^'ì narìBut abfcìjjìt ymanibuc 

zia, Vercelli, Tulio, ed in altri pedibufqHetrKiicatis^dt Nanaaa- 




lifeméiliier 
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^ tus, iterum in apuliam defcendlt expeituras belU 
eventiis (i). Curi ergo ad id pervenilTet loci caflra- 
M netatos eft fupcr Aiuiiea quod dicitur Itagnum ; non 
^ longe ab oppido cui nomen eli civitas . (i) Galli 
„ vero ex alia parte haud longe ab ejus caHris fua 
quoque polìienuit callra; non ut tameu ad ìnvicem 
„ videri poflent . Nam quafì coHis humiiis interjace- 
« baC medìus . Audicns interea fan£lus leo gallorum 
^ Tniildtudinem non longe differre a fuis, iticertus quid 
„ elTet , nuntios direxii Icifcirarì quìdnam fibi vellet; 
„ quod &cere volebant . Illi autem refpondenles di- 
y, xerunl ; lè paratos elTe in famulatum pape quocun- 
M que illos ducere vellet . Veruniamen unum fateban* 
« lur illis effe mokftum ; & fine languinis efFufione 
nullo modo fore futurum . Videlicel iì eorum ini- 
„ micis qui adhuc in fìnibus apulie degebant auxilium 
M preberei. Erat enim lunc temporìs , argìrus quidam 
„ fìponti ; quem coftantinopolìtanus imperator {>rìnci- 
» pem cpnftinmat apulie (3) , Cujus vraerabilis leo 
„ auri- 

E iato Ai idoni mancano iae lb> 
colè, cioì i nomi de' condot- 
tieri delle rrfpetdvc annate, ed 
il tempo della battaglia, paitico- 
iarit^ gik da noi accennate. Vì- 
berrò cap.6, lib.2. S. Brunone , 
Leone Olìienfe , ed altri , che 
gì' eventi di quella guerra regi- 
Itrarono, prendono gran lume dal 
detro del cafcTo anonimo . 

{3) Abbiamo nella DilTertazio"- 
ne opportunamente parlato di Ar- 
sirò capo dc'Greci in Puglia pei 
r Auguflo MoRomaco. NeiU Cra- 
nica dell' intìgne monillero di Fa^ 
fa vi ha una letKta da eOb feriEn 
nel lojo. o nel iokìu a Berardo 
Abba- 
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{i) Tralandando ranonime M- 
tra venuu in Benevenio di Leo- 
ne nel loji., il ritorno die vi fè> 
ce nel loji. , e la fua gita in 
Germania, e cib che vi opcrA nei 
Dicembre di <]uell'anno per que- 
lla Ciitk ; palTa a narrare la fpe- 
dizione in Puglia fenza aceenna- 
TC che egli prima fu In Bcneven- 
10 con quel di'piu che detto ab- 
biamo nella Diflerrazìone. 

(i) Se in altri luoghi del bio- 
grafo delldeiaia abbiamo maggio- 
re efalleaza c precìEone, ciò non 
bì accade nel racconto che elfo 
fa della guerra di Leone co'Noi- 
manni . Alla perfezione di quella 
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„ auxìlium tam in armisquam in militibus habere cu- 
piebai . Audìtis autem hujurmodi reiponfìs ; quid 
» potius agereC cogilabat. Natn ho&ìs in facie fta- 
„ bit ; via ièrro aperlendo erat ; artnonim fui cxer- 
n cicus coaitabatur penu;ria; & licet homimim mul- 
„ titudo (àtìa &bi videfetur copìofa ì quod poltca prò- 
„ bavit evennis; puGUanìniitatetD jtamesiiiultoratn in 
„ tali negotio tìmebat . Illud denique lèpius fecum co- 
„ gitabat ; li caput langjiidum fueril ; omnia debilitali' 
„ tur membra ; convocans ergo fuos exortatus eli eos 
„ dìcens . O ibrenuiflimì inquit milites . O bellicolìiri- 
M mura virorum genus expergifcimini jam vofque ipfos 
„ defendite : imminens vobìs eli bellum vos ipii vi- 
» deiis ; hoftis eli fiipei caput ; porro vtu & mors ;, 
.„ libertas patrie « in marni eli. Ubi eft. lotnanorum 
„ femper trtutnphalis vigoria? Ubi htinomin vi£bix 
„ in folte gloriai' Ubi teutonicomm bellicofa £itna!. 
„ NoEUW melius eft quefo uno die bene mori vtl be- 
„ ne vivere j.quam toto tempore vite mifeie viveiH 
„ do tu^em fufferre l Expei^ilcimìni ituinam 4gios > 
» vi- 

Abbate di Vitfi , in cui egli (i anni prafsfGamo al gran faciìar- 
nllegra d'cOVr ftato ammelTo al- ca San £cn«ietEa, ed al tclshra- 
]a Confrantniti t partecipazio- lilTinio Ordine Bcnedeciino, ci ha 
ne delle orazioni e de' meriti di ftìmohcodicliiedereagritnde iltan- 
que' buoni monaci. Il litolo fuo za un pari onore; per godere piCi 
dioico rpeciofo è il feguente.f^o dapptelTaddhproiezionedelSanio, 
Arsirò Dti prowdentia Magi/fer e per partecipare de meriri d' un' 
Pijlii, & Dmx Italia, Caloria y Ordine cotanto nobile, religiofo e 
Sicilia, Pafiagania . Molto pi pio, qualeabtiama ottenuto, mer- 
anlko ì il rito di limili Confri- cè la gentilezza del deguiflìina 
ictniù hi i monaci come può ilbbate di Monte Calino □. Do- 
vederlì apprcflb il dattiRimo Ma- menico Favilla ncilÌroamìco,Goti 
bilione Prof, in fac-j. BtntdiSf. ampio diploma in petgamenoDtff. 
t).ioo.;ed elTo duia ■nicaviaap' m Qtasralr Capitma atebraia 
nllandoG Figfiotatn^.ìjt fpecìat Pent^ tana' Demiai I7i$><tieh 
Avoiioae che fin di piCi verdi minjit Mail . 
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„ vìneas, domosj filios, uxores , vos denique ipfos 
„ defendite. Nunquid ut alienum cujuslibei honorem 
„ acquiratis vos pugnare monco 1 abfit, prò patria lan-, 
„ tum pugnate . Quamobrem fi quis Teltrum mortuus 
,^ fuerit hudie , gaudeat; nam abrahe finus eam reci- 
„ piet ■ His & hujufcemodi , omnibus vìriliter anima- 
„ tis , cunétos antea celeitibus donis munìvit ; ac Tic 
„ remiflìs omnibus peccaiis in prclium ire permilìt > 
„ Ipfe vero quia iiidignum erat tali intereiìe negotio, 
„ compulfus Tamen a fuis civitatem ingreffus eft op- 
„ pidum . Interea galli atTueti malo; atque belli per- 
„ cioAi magifterìo ; prephatum jam afcenderant col- 
„ lem ; quatinus defuper venientes , levins afcenden- 
^ tem irruendo proilernerent hollem. Ventum eft er- 
„ go ad id miserabile negocium . Sed univerJii pape 

multitudo preter teutonicos ; prò pudor, 'audìto ai> 

tnonim firepitu terga turpìter dedit ferìennbus. Mi- 
» feri fugìentes cedutitur ; pedibus ibnipedum calcai:- 
), tur j captivi hoftibus preda efHciuntur . Aft alia par- 

te mter gallos & teutonicos ferro difcernitur ; res 
„ ucrim^ue durius agitar. Illi gladiis copulotenus fin- 
,y dunt; illi lanceis honìblliter Aiunt. Hinc doÉìa ma- 
„ nus metere mucrone ; inde alTueta brachia Jancea 
„ perforare, aprorum more ab omnibus pugnatur, fu- 
n dor mixto ^guìne per rìvulos derìvatur . Sed quia 

omne prelii pondus in teutonicos cadebai; Jicet tan- 
» te nmllitudinì ut erant ]»ucì ; refiftere non pofle nù- 
„ nime dubitarent; fa£to tamen de le quali muro in 
„ modum corone, morlem expeflantes, ne impune ca- 
n derent ; viriliter certabant. Et quamvis in iplìusii- 
„ mine mortis colUtuti videreniur; nullus tamen ilio- 
„ rum ab holtibus fe vivente capi permittebat . Non 
„ aliter fetigetì aprì, a mulcitudine canum circumdati, 
„ ne fe turpìter tradant, morìentes defènderc le fiii- 
n Ari contóidoat. 

„Pro 
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„ Pro dolor heroes moriuntur in agmine fortes. 
„ Quirque cadit foitis , guftando pocula mortis . 
y, Enft tamen quifque Hans mortis pocula miTceC. 
„ Si-cadit bine unus; miles prò milite nullus. 
„ Aft alia pane prò folo mille cadente . 
„ Pugnant & cedunt ; & mille cadendo rec&dunt . 
„ Si de germanis quorum decus extat in aimis . 
„ Nofcere plus (jueris finem perpende laboris . 
„ Nemo retro viÉtus fugiendo lulcipit iÉtus . 

Hoftem quifque petit òc fimplum reddere nefcit . 
M Cemeres ut pollem firmum (lare dum ferit boftem. 
„ Ni fugiat terra fubptus quibus eli fuga nulla . 
„ Ifte futt finis natalis & ultimìs illis. 
n Namque dies una celorum duxit ad alta : 

„ Interea galli non equa vi6loria prelati non to' 
lutn quod demiìt fulb gregis Tanguine eos non peni- 
tuit fa£li ; verum etiam paltoris fitientes lànguinem, 
cum magno impetu dementes effeOÌ; prephatum quo 
beatus leo in primo belli certamine lé receperat una- 
nimes adeunt oppidum ; ac diverlà belli machinao- 
tes ingenia , faéta tefludine pilìs ; laxonimque volao^ 
tibus nìmbis; urbem circundant. Sed cum iUoruai 
refiftente populo nil valeret altucia ; nimio fìinxre se-' 
plett velut leones parvo gullato Sanguine alium plus 
fitiunt , Sammis flammas addentes , mai»Iia ^ueqiie 
fiiburbuia menibus- contigua , mente capti fiicccn- 
dunt . Quibm incenfis , aquiloiie &vente ; TUlcanus 
}am muros afcendebat ; & incendium univeife mina- 
batur urbi - Quod cum fónihis leo vidiffet ; fiiorum 
compulfus dolore ; Ugno falutis precedente ; ad por- 
tam igne jam femiuftam mortem parvipendeiis ho- 
ftium cuneos, penetraturus immemor luì , fellìnus ire 
cepit . Sed prJufquam ìlio pervenilièt ; minim tn mo^ 
dum divino nuiu furens incendium , velut venti ìa- 
ptum damine in hoftem curlum mùifit. Cives in- 

■Xm.II. Ss „terea 
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terea tale videntes mìraculum , qui antea mortem 
„ raeWentes leonem hoftibus tradere cogitabant ; nunc 
„ de falute gralias agentes ; papam ne tam fe inhuma- 
. „ ne hoftibus darei fuppliciter exorabanr . Galli itaque 
yy inclinata jam die videntes Te beati leonis meritis in- 
„ ter venienti bus nichtl profecifTe ; feflì poli laborem ; 
„ haud longe cadrà poluerunt ab urbe , funditus eam 
„ in craftino deftruere minantes . Interea venerabilis 
„ leo previdens utrifque ; civitatenfibus vìdelìcet ; ne 
„ prò fe hoflilem paterentur fiirorem ; inimicis autetn, 
„ ui eorum atiimas lucrìlàceret . Secundum illud orate 
„ prò perfequentibus Se calumnìaniibus vos ; quod do- 
„ tninus prìor in fé complevit dicens, pater ignolce ìl- 
„ lis non enim iciunt quid faciunt ; faujus memor fen- 
„ lentie , aurora lucelcente lerris ^ nunrios railìc nor- 
„ mannis dicens ; fufiìcere vobis inquit poterat quod 
„ fcciftis; preteriti vos pcniteat h&ì ; & de futuro ca- 
^ vele . Porro 0 me queritis , me habere potefiis , 
„ neminem fiigio . Non enim mìcht carior ium meis 
„ ommbus diledìs ; quos neiaodiflìme vos tnicidaftis; 
^ & ulinam equalem cum illìs corporis Se anime for- 
„ titus firn focietatem . Quìbus auditis galli eftemi 
„ memores delifti , vulcu dejeflo tale feruntur dedif- 
^ fe relponfum . Si aliqua nos inquiunt digna expe- 
„ ilare valet fatisfaiìio ; parati fumus quamcunquc vo- 
„ luerit papa fubire vindi6lam . Quod cum beato re- 
„ latum fuiSet leoni , licet quo animo dicerent igno- 
„ raret; humiiltatis lamen placuit reffonfum ; & aliìs 
„ atque aliis legatis certior faflus obviam eis pcrrcxit. 
„ Tunc videres lacrìmantibus cun8is ; alios militum 
„ toto prollratos corporc ; alios vero fericis pulverc 
„ fedads veftìbus reppendo ad ejus provolvt pedes. 
„ Quos cnm venerabilis vìr recep^t , columbìna ple- 
^ nus fimi^'tate; benigne commomiit eos ut dignam 
„ agerent penitentiam. Dentqae alia atque alia prò 
«lem- 
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n tempore falutifera proferens verba; tandem data be- 
„ nedì^ione, dimìfit eos ad fiia; dicenies ac jureiu- 
rando promittentes ic prò fuis quos perdiderat mi- 
„ litibus fibi per omnia elTe fideles. Quo h&o^ ipfe 
„ non immemor fuorum; quo ellema cedes peracU 
„ fiierat , petiic locum ; quatinus eonim corpora tra- 
„ deret fèpulture . Cumque ad id ventum eflet loci ; 
„ referens horrefco ; ibi cerneres hos a fummo verti- 
„ ce ufque ad inguen diviCos illos vero mirabile vi- 
n iìi , a dextrìs in fmiflram per medium , more arbo- 
„ rìs truncatosy & fola crura in equis relidere mor- 
M tuìs ; alios autem alits diverfis & norribilibus plagis 
^ jacere mortuos . Beatus interea leo lacrìmabiles prot- 
„ ciebat voces & unumquemque fibi cariorem ro- 
„ mine vocitabat s quafi fic interior Ubi minueretur 
„ dolor ; quippe ; cum quibus & ipie ncc tmmerìto 
„ mori cupiebai . Confolabatur tamen in hoc quod 
„ fuorum corpora triduo jam tranraflo repperiebantur 
„ illefa , hoftium vero cadaveia , a primo jam die 
„ oculis ab avibus effoffìs j a beltiis ìnveniebantur fe- 
„ mefa. De quorum itaque certus beatitudine, biduo 
„ perfeverans prò eis in orationibus St jejuniis per- 
„ manlit ibidem j ac fìc exequiis completìs (i) , non 



„ rcxit 3 ubi multo aliter lionoritìce quam crecudit 
„ recepnis y 0^ menfibus commoratus eft s ac dein- 
» de vale &ciens cun£tis romam properans iter arri- 



(1) Anche Viberlo cap.6.Vib.i. tbeon , cTie indirizzi ad Urbino 
encomia i'inlìgne religione del Fon- III. tom.-j. rtr. Italie, pag.^^j, 
tcfice nella picc^ ufata veifa le Tanta autem ibi ex ittraju'e par- 
anime ti ì «rpìicgU eHinti fuoi tt ceciàit tautiitudo , ut aetrum 
faldati. Del^n numero dique- ibi pojlea faSm ex oHibus mar- 
Hi così fcrive Gade&ido da Viter- tuovim Hfyiie badie ab iiuligeoh 
bo nella fw sionica , o £a Pan- feleat vtatoTÌbi4S ojìeiuari . 
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puitCì). Multa flint lì faciilf.is fcrihendi adeflet c[«c 
„ de hoc viro dici podtnE. Sud ik verbofa prolixitas 
^ &ftidiutn leélorì incutiat, hcc de ejus tnoribus huc- 
„ ufque fuflìcìant , Nunc autem qua'liter de hoc fecu- 

lo migravil ad xpum promilTo pollulat i ui quod 
„ ab iilis , tam epilcopis , quam aliis ordinibus qui 

prefentes fuere fimplicìter Icripta comperimus cuno- 
„ fiiis breviter enarremus (2) . 

„ Poli multos igìtur labores & erumnas ; poli pe- 
„ riculofa bella lerrorefque bellorum & iniìdias j que 
„ CURI mauis ecclefie perfecutoribus prò ovibus fibì 
„ comniiflìs geflerati quinto fui pontilìcatus anno gra- 
„ vi detennis infìrmiiaie ; convocatis ad fe diverfa- 
„, rum diocelìum epifcopis diverlique ecclefiatlici ordi- 
„ nis- mullitudtne , ait ad eos . Fratres ìnquit & coe- 
^ pifcopi mei, matrìs fìlii ecclefie, vilcera mea; qui- 
fy. bus deus ecclefiam fuam tradìdìt regendam vobis 
„. ligandi folvendique tradita eft potefìas . Vobis do- 
n tninicus. grex prò quo dominus fanguinem fuum fu- 

dit commilTus eft . Qiiamobrcm obnixe vos depie- 
„ cor quatinus niemores evangelici lèrmonìs qui ail . 
^ Vigilate quia nelcitis qua hora dominus velter vea> 
y, tunis ^t;,&ientes quod oiennim fuiim muhiplìca- 
u tum;. 

(i) AUbiamcF a fuo liiogD ve- faive Vibam cìp.^. liB-^., e- 
dato che •quelli dìntina' di StLeo- S- Bmoone- cotiftontìS il ncconr 
ne in. Benevento fn di' 1». iae& t» delf anonimo . Lcons Oftienfa 
e giorni . dì ^uelb ftnlo PonceBce frallc air 

(1) Lcgganfi prelTo i don! Boi- tre cole dice, che, quando di- 
landilti gl' airi delle geRx di San morava In Roma , fole va in tre 
X.eone ne' giorni 17. iS, e ip. giorni della Te iiimana privata ba- 
dì Aprile ultimi delia mortai fua- ihit nudìf^m pedibut con due a- 
yin ^& ex mu.Stro7sjanO3.Iii1- tre Cherici conduiG' di notte dal 
tertiao , & Btaevmttwr y cioè Latenmo in S. Pietro ^/'«tfMib 
da quelh» pubblicato' diir'UgbeL- traoda 
li , co' quui* , e- con- cid cbe ne* 
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» tum ; fèneiator iplc non dimiltet y fuper gregeia 
„ veOrumlàgacìler vigiletisj ovefque vellras ab incurfi- 
„ bus luporum viriliter defendatis . Quam excufatìo- 
M nem togo fracres karllTimi habere polerk , qui do- 
n mìnìcam ovem quam ipfe dominus in humerìs fuis 
„ dignatus eft ponere ne^legenter perdiderit ì Vigi- 
„ late iiaque precor ; & cujus difpenfatores eflis often- 
„ dice . Me quoque quem dominus indignum Aie ec- 
„ clefie beati petri vicarium fecit ; velb'e fìraternitati 
„ commendo. Nam mee refolutionìs prope eft tem- 
3^ pus i dominus enim me de hac vita vocare dlgna.- 
„ tus eft. No3e etenim preterita celeftem patriam <;|uo 
iturus fum in viiìone vidi . Cumque inenanrabitia 
„ vìdens obftupefcerem ^ oftenfi funt michi ìnter cete- 
„ ra fratres illr qui in apulie-^Ims prò chrifti ecelc 
„ 6z mecum occifi fttnc inter manires coronati ; gt- 
„ llatites ih. manibus palmas vindes diveilìs flofibus: 
^ornatas(i). Qui cmnmichì una voce dicerentj veiu. 

n mane; 

(i) eguali ne' medelìmi termi- di S. Leone IV. , dal quale ab- 
ni di quella vinone favella S. Bru- biamo che fe alcuno muore ia 
none; e Vi berlo cap.i. lìù.i, ri- guerra per una di quelle tre giu- 
corda varie apparizioni de' rolda- He e gloriole cagioni o per la ve- 
ti ucciri dicentcs fe iisn ejfe In- riti della fede ,. o- per la- falvei- 
gindoi eseqmis funebi'ibus , im- za della patria , o per la difcfa. 
rio in fapem» gloria fniiHis con- AcC6<\\ìaÌ, pr.emium ccleflc con- 
funllas Marlyrihu! ; e di più par- /tjaefiii- ; ed ò pur manifelio che 
la di un Tempia eretta dai Nor- per la feconda cagione,, cioè per 
manni nel luogo della, lor feppol- la làlvczza della partia □ fia dei- 
tura e de' miracoli, che vi ac- le «tre della S. Sedè. , riiiiareia> 
cadevano l ^iuUÌ. eS'Btcep-. M campo tnicidàte. eS- e&ìate 1» 
riti , de[)afta. agni fieiezà , amir niilixie di Leone IX^ Vediamo quii 
chevolmente trattavano. » pepali ricocdate un. fatto aflai a. qus»» 
di. quelle contrade.- Con tali- e: conforme- accaduto nella. I{redizi6- 
tante tefliuonianie pare che non. ne in Levante ai' tem^' <Ì> Eogf- 
pafla dubitarli: del Citto.. E' noto nioIU.-edi.S.>BenMnl<>', perop^ 
& MiL. Omni rìin. aufa i]r u- de' q,uaU Lodovico VIL £x di 
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^ mane nobilcum per te enim hanc recepimus beatì- 
n tiidbem j ex alia parie vox fonuìt dicens ; nequa- 
„ quam nunc fed intra hoc triduum noftro fociaberis 
n collegio ; hic eft locus tuus & fedes patata-. Dura 
n hec & bis fimilia pFoIequerentur cives fuperni j faa- 
„ (bi vitto Teceflìt . Quamobrem triduo me ftatres 
„ precor iiiltinete ; & quod dico futurutn indubitan- 
„ ter de me videbitìs . Hìs di£tis precepit cunflis , 
„ ut recederent ; furque necefTariis previderent ; erat 
,j enim prope nox . ìAccepta itaque Jicentia > quidam 
„ abierunt ; alii vero quorum ferventior ìnerat amor 
„ peflo- 

TrancU, e Corneo III. KcdiGcr- loffiì ad ogni modo rampogna e 
mania con due polcncilTimi chi- confiinune . Ma non pur queflo h 
citi a quelli volta ne andarono fpcdizione di que' due gran Prin- 
nel 1147. a miiiiare conerà de' cipi fu vuota dill' etTctto voluto 
remici del nome CriHiano , Fri- da Dio, impcrciocchi lo ftelTo Dio 
ma che qucOi cfccciti giugnefTero fi degnb di rivelarlo al B.Gìovan- 
in Soria furon rolli dai Turthi , ni Abbate di Cafamati per met- 
c giunti .poi quei gran Principi za de' Santi Giovanni, e Paolo, 
fpogliati delia maggior pane del- licolari di qucll' infigtie monifte- 
le genti loro, unitili fra le citih ro, i quali gli dilTero : Multitu- 
di Tiro e di Tolemaide tentaro- dìnent Angilarum,qiiicecìdnant, 
no r affedio di Damafco , ma non de illh qui jbi mortui funi, ejfe 
fecero frutto alcuno ( Bernard, teJìauraiam.Rondiain.tap.ì.Hifl. 
Tbefaur. eap. irf. de exped. Ter. monafi. de Cafmaria . Un pari 
SanH..) Rifolfero pure l'aOedìo di effetto volle Dio dalla fpedizione 
Afcolona , ed anche <]uel1o fu poi di S. Leone IX. in Puglia . E qui 
abbandonato, onde que' due mo- ha luogo il celebre dtio di Sari 
narcbì obbligati furono a tornare Bernarda , il quale per occalìone 
alle lor comrade dopo avere ìnu- de' gran preparativi che pdr la nar- 
tilmcnie gittato tempo, denaro, rata fpcdizione faccvanfi co!\ fcrif- 
e gente; e S. Bernardo autoreti fc da 'Eugenio in prò- 

(|uel!a mollà, che pur Dio appro- polito dei danni, che poc'anzi 
vau aveva «on miracoli -operati foITcrti aveva in Sotìa un altro efer- 
per le man! del Santo Abbate , cito -CriDìano : nunqmd ideo ma 
come fi legge nella di lui vita debet facere bama , quod dibttt 
Èiitn dall'Abbate Gugliehno, ne quia Deus faeit quai viih ì 
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pe£lori; eadem noéle cum eo perfeverantes pernian- 
ierunl . Qai poftea ceterìs referebant dicentes illuni 
„ per rotam noÉlem folo tenus profìratum in oratio 
„ ne permanfifTe . Mane auEem h&o ; coavenientibus 
„ cun6tis ; vir venerabilis larcofàgum quod fibi pre- 
„ paraverat , ft: quoque in leéto in ecclefiam beati 
„ petri deferri precepit . Quod videntes romani ; efti- 
„ mantes Ulum mortuum effe ; lareranenfe adeunt pa- 
„ latium ; quarinus more folito omnem illìus diripe- 
„ rem ruppellt;ailem(i) . Sed tanta fuenitit fan£tì me- 
„ rita, ut nulli quidem Iiitrandi permitteretur facul- 
„ tas. 

(1) Qaedò ibufo di dar ficco ne S. Leone vi daffe ripiro, pur 
alle robe del defunto Pontefice ave- luitavì» d'uopo fu che Urbano II. 
V» procurato lo fiefTo S. Leone IX. nel Concilio di Clermont f jn. Df 
il toglierlo quanto ai Vefcovi : Ne laicis q.z. ri. deliops., C»- 
fofi Epifeoporum obitum ( dice lilìo II. in queUo di Tolola del 
Natale Aleflàndro Hìfl. Eeclef. msi. can. 4- , ed Innocenzo II. 
fac. TI. & XII. cap. I. art. 6. ) nel genewl Concilio di Lacetano 
àmui Epifcopales dìriperemur r II. can. lllud q. i. mm/. ij. del 
vetm data ad Auximanai epifla- i J jp. , tomaffero a farne gravif- 
U. Perchè egli piuttoSo al Cle- lìmo divieto. Per quanto a noi 
TO e popolo di Ofimo , che ad al- fembra gustlo abufo di facchcg- 
ttiindriziafléqueneleilerc, leggafi piare le facolli del Vsfcovo de- 
lielBaitmìojn.ioii.5,5.1n Oriente fumo tralTe la fua origine dalli 
daprimaìPadridelConciliodiCal- comunione de' beni , cioè quando 
ceìoii'a cali. Non lii:tatq.ì.caiif.ii. i Vcfcovi prendevano tulle le He- 
vietarono aiChetici d'invaderci he- cime, eie altre rendite Ecclcfii- 
ni nel Vefcovo defunto . Alirct- ftichc per farne poi la quadrupli- 
tanta fi fece poi in Occidenie nel ce diviiìone , della quale abbiara 
Contilio Ilerdenfe, o Iia di Leri- parlato nella Pane I. Ceffata que- 
& nella Spagna ,celebiatoiiel]i4. Ita economia ebbe anche GnerabU' 
-con. Hcrf. 3. Mit/1 13. Quindi ne lo di occupare le robe delVelco. 
venne che In alcuni luo^i i be- vo dopo la dì lui morte . La qua- 
ni della ChicEl dopo morto il Ve- druplìce dividane iorb pìh o me- 
Cu) V» erano raccoDundati o alMe> no fecondo i luoghi . Cirio M. e 
tropoliianp, o a qualche Vefcoro Lodovico il Pio loro Opiio- 
pìi vicini. Dai Chenci rafiò lari Hi. 7. iap>apo. ne parlano 
la RR n&nza laici , e ItUie- come di colà ancora piattcita,e 
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las . Interea veiierabilis vir cupiens jam diflblvi & 
„ «ffe cum xpo ; cunÉlis qui admnf falutifera ver- 
„ ba , St omtii dulcedine piena ; fitienter iniundere 
„ non ceiTabat . De qutbus difputare per lìngula ; quia 
„ .ad alia ejus fellinantes tendimus miracula; longum 
„ eSe videtur . Cumque finem fecifTet loquendi , in- 
„ tuens fignum falutis ; magnis antea prò omnibus 
H ivecibus eBiiiìs ; abfolutione hSta, omnia deliba 
„ eis dimifìt ; fi [amen ejus precepta que fuperìus de- 
y, derat oblèrvaie curarent . His ita pera£lìs , inniens 
„ in. celum talem iterum (ìidil orationem. Pomine 
„ inquit jhefu xpe qui folus es {paltor bonus ; cui 
„ omnis creanira delervit; tu dixifti ; querite & in- 
„ venietis ; petite & accipieris ; exaudi me propiti fii- 
„ mulum tuum prò ecckda tua cui indignum me vi- 
„ ce apoftolì tui petri preelTe voluilti; tibi domine 
„ éam «ommendo ; defende eam inexpugnabìii muro 
„ tue ptotedionis ; & repelle ab ea omne fcifma ; om- 
„ nemque faereticomm perfidiam ; quatinus tibi deo 
„ veroMelita: ferviat; ciiftodire & protegere ab om- 
„ nìbus infidìis inìinìci eam ^gneris j prò qua turni) 
» pretìolìffimum languinem fudifli. Sì quos etiam prò 
„ tua fide ligatos excommunicatos ab ea crude- 
„ liUB 

h f Kfciivono . Ne' Tecali z. e v. Michele monaco rei SantKarm 
fe De trovano degli efenpi , ed Caputtu • Dopo queffi tempi nej- 
anebé nel xii. , come nel Con- je cane del feeolo xii. non d è 
cilio Aqnenre della provincia di accaduto di trovaro altre raemo- 
Narbona del mi. ctn.\. ijporta- rie della quadruplice divifione, on- 
(o da Giovanni Cabafluiio Not, rie pui credcrfi che in deiio fe- 
£rc/f/lj^,xil. Per conio di que- colo o nel fulTegueiiie non mena 
fle contrade ne abbiamo cerco do- in quelli; conirade, che nel rima' 
cumento del fecolo ii. nella Boi- nenie d'Italia quaC generalmente 
la che nel loji. AicnuUb Arci* fi ceflàlTe dall' antica dilciplina, e 
vefcovp di Capi» xiiede a Bene- per conféguenza dall' abnfo di dar 
detto ydmvo diselli riporaia àcco alle »bc de* Vdcovi deAuitl, 
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„ lius feparavi; tu clementi (firn e precor abfolve . Om- 
„ nem quoque heteticorum ; fcifmaticorum; & infide- 
n liutn omnium ; meniis obfcuritatem illumina ; ut 
], cogao/cant te verum deum efie qui es baiedì£tu5 
n in Jècula feculorum (i). 

, „ Cumque complefTet orattonem ; tante ruavita- 
„ tis de beati petti apofloli altari exiit odor; ut cun- 
„ £la vidcretur fuperare aromata. Tranfaflo denique 
„ fere unius hore Tpatio precepit afferri libi panem & 
„ vinum ; quibus ablatis gratias agens benedixìt & 
„ comedens quantum tribus vìcibus ore fufcepif ; re- 
liquum ceteris prò benedizione trìbuit . Quo fa^o 
„ percexit ad tumbam quam in.ecclefiam dc?erri pre- 
„ ceperat ; quam intuens lacritnàbilìter ait . Videte 
„ inquit iratres mei; quam vilis quamque fragUis & 
„ tranfitoria Ut humana gloria . Vtdete ìnquam , & 
„ unurquifque veftnim qui in fragilis mundi fulget 
„ honore , me lèmper m exemplum habeat . Nam 
ppft mi^nificas c^s ; poft inellimabiles honores ; 
„ poft fp]encti<Hffimas ve^es ; poft fpatiofa palatìa ; con- 
„ ^derate quefo quam parvum me manet domicilium. 
„ Hodie vobifcum caro & fauguis ; cras futurus ver- 
mis & cinis . Et converfus ad iapidem ait ; benedi- 
„ flus fis Inter lapides ; benedica» te qui te fecii ex 
„ nichilo; qui non meis meriiis mee terre cufEodem te 
„ effe voluit . Cum gaudio fiifclpe me ; & cum dies 
» iudicii venerit ; congaudens meo redde ine CTeatori. 
n Hec ìlio dicente , omnis multitudo converià eft in 
M plan£h]m . Quibus ille aitj fufficit viqiiit fratres mei 
M quod hucufqiie hodie mecum perreverallis; ite nunc 
n unufqiHrque ad fua ; & cras mane primo fulgente 



(i) Otnetie f anonimo di iàr-fuoi diletti Beneventani, iteiUrf 
parola della bella preghiera &tta . u da S.,Brunone Vefcovo di Se- 
dai Santo piiina di murile per i gna ■ ^ 
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„ eoo , ad me venite ; mi quid iùturam fit videatìs. 
„ DifAum ; faéliunque eft . Ipfe vero noflem in ora- 
„ tione prolfaraius totam duxil infomnem. Hora autem 
„ appropuujuaiite matutinali ; cadentìbus de celo )atn 
„ ftellis; ipfì qufaderant; labore ut in tali eft nego- 
tio fatigati Se vigìlìis ; Ibmno irruente ; parve ae- 
„ derani membra quieti . Quibus ncc vere vigilanti- 
„ bus, nec omnino Ibmno deditis ; apparuerunf duo 
„ viri; in veftibus albis cura eo lotjuentes; & ut ve- 
„ re fatear ; nefcio quid divinìtus fcribenEes . Cum au- 
„ tem illi qui aderant prefentes ; liippliciter perquire< 
„ rent qui efient illi , qui in tali bora fuo molefti erant 
„ domino patientt in iplà olìenfìim eft eis vifione 
„ illos apofiolos peinim & paulum fuìffe . Interea fol 
„ apparuit tetris j ac delc£Ubìlis vifio rccepta elt celis. 
„ Mane izìtur hSto ; convenìentibus cunoìs : venera' 
„ lis vir aiem preltolans extremum ; in eccleuam beati 
„ petri Te iterum deferri precepic . Quod cutn &£hitn 
y, fuilTet ; proltraius ante altare , diutius cum lacrimis 
„ fecum oravit . Completa ìgitur oratione ; Aium re- 
cUens ad le£htm commonere populum prout poterai 
non definebat . Sed quia jam extreme bore sppro^ 
„ pinquabat temptis , convocans ad le eplfcopos con- 
„ feflìonem fecit ; ac lì^num crucis fibì imponens ; ce- 
y, leftibus cibis fé munivìt . C^o hSb> iileotiuni pe- 
„ tens, ut panim quid fottaà acciperet in Ie£faim c»* 
„ put declinans , hora quafi dimidia quievìt; atute in 
„ iplò pacìs Ibmno ; illa fan£tiffima anima carnè foluta 
eH . In cujus obfequio beati petri cytnbalum a fé* 
„ mètipfo nullo cogente fonare cepit . 
„ Iniìmul omnìs homo refonet laudes tibi leo. 

„ Gloria magno Deo periònec omnis homo . 

M Paiate nuoc focìi dulciflua raetra leoni'. 

„ Caraiina d^oa- fibì. 

„ Fangiie nunc focii. ' . 
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„ Gaudeat aula poti, m mundus piangere noli; 

„ ]am leo celfa colit . 
„ Gaudeat aula poli . 

„ Gaudeat omne folum, gaudent qius ngat po- 

„ lorum. 
„ Deponens planflum: 
y, Gaudeat omae folum: 
„ Letus hic etheriam cdotutn Jcandk adaidani; 
„ Oprinet & patriam 
„ Letus hic etheriam ; 
„ Paftor fiiit in orbe, dura xps vivere fivit. 
„ Non fecus ac licuìt. 
„ Paftor in orbe fuit ; 

„ Splendida roma nìmis turbaris morte ieonis ; 

„ Exuberas lacrimìs. 

„ Splendida tona nìmìs.' 

„ Dum Itia membra tenes ; tamen hos depone 

„ dolores. 
^ Sufficit hoc quod liabes. 
„ Dum liia membra tenes. 
„ Tu miferere tuis mlferis, leó &n&c àmellìs. 
„ Laudibus almlfluls . 
„ Tu miferere tuis. 

„ Gloria Tumma deo ; mute efl iùper ethera ko ^ 
M Fulgei in aftra leo. 
„ Gloria fumma deo 

^ Seadflìmus igitur leo ; univerib per omnes JèCiilì 
etates venerabilis mundo ; exutus camis er^iflulo ; 
terrea terre commendans ac celeftìa polo. Kakn- 
darum magli lertiodecimo ; ianSiiQmam nw'mifln 
reddidit xpo . Qui cum patre & rpirim iàn3p 
vivit & regnat in fecula lèculcftum, amen. 

„ Quod Aàbac michi Teoerabìlis pater landulfe 
obnixe tnjungis; viddicetbealiffinu Ieonis tnuacula; 
que poft coipons mortem in diveifis diveriòruni 
T t > „ lan- 
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„■ languenrium corponbus mirabititer peregìt huic It- 
„ bi:llo in uno corpufculo conexam ; licei non fuffi- 
„ cieiuis ad id vidcar ingenii de multis tamen pauca 

deceipaS i hoc quoque breviter temptabo . 
f. Altera igitur pofl ejus obìtum die , -quedana 

mulier demonio piena de longinquis partibus ad li- 
„ mina beatorum apoftolorum petri & pauli adduca 
^ eft, Citmque ad beali leonìs tumutum(i} duceretur 
„ inter 

(i) Il corpo di S. Lcons IX. s^' '^''^ ^ tempo fuo efille- 
fj onorevolmente fqiaro b S. Pie- vano in S.Pietro annovera per 
ira /(Vwr ipfi d,fpo(M>-iit , jiiuj XVI „ l'altare de moni ornato 
B. Paiiri^d! Grc^arit ali,ì:-f aii- „ di un aniichillimo privilegio psr 
le fores ecclefia , ficcome dice Vi- „ le anime del Purgatorio . Ap- 
berio nel fine della vita di elTo preUb. vi i fepelito Papa Leo- 
Sulo. Polcia fu coUouici denira „ ne IX. „ ciocché fi pw oRÈr' 
la Bifilica ira la pons maggiùte vareàiiche nella pianta della net 
e la Ravenniana ; e ptcITo alTal- là Bafillca formaca da Tiberio Al* 
tare appellato de* morii dove ri- fatano nint. 48. ai tcn^ì di Si- 
posi lino ai tempi di Paolo V. Ilo V. . tiferita dal dono Prelato 
Pietro MjIIÌo nclfop. 5, della (lo- della Cliieli Romana Giovanni 
ria della Ba f. li ca Vaticana fcrive: Ciampini ds fiir. .tdif. cap.^., 

Leo P>ipJ IX. requhfcit in- il quale di più avverte >cJ. 5. 

fra EccU/ùn, B. Peni in pilo tiirm. 48. che ijìo. Bariolo- 
jUJrmoreo ptops porraai Rui/inia- meo Beneventano Canonico di San 
Itam. de quo junc ap.<d n/,s m:it- Pi' 

W Ù- ma^na mirociila . Maffeo iHitnirvi uiUiiiierico , /jii; pope- 
Vcgio de rei. am. incm. i.if. S. iio oliari mfe/vivec. O' lande!. 
Per. n. 69. dopo aver delio , che prccùfiiie 111 cUova CHOI ahis per- 
di S. Leone IX. multa emìaiy.ir.ìt ftiK':rel . Dl:1 rimanente la por- 
ac magni ji^na , foggij^nc , /.i- 'a Ravmiana mentovata da Pie- 
'tetqae corpus ejus intra porcam tro Mallio talmente denominava- 
ittglouam (cosi appcllauaiì la por- G , perchè , Eccome elfo fpicg* 
I> grande) tì" Ra-vennianam in- ^«P- 7-. Amiqmas Ra-venmtes, 
tus ipfam bafilicam; iibì nane eft & omnes Lombardi. & Tufci de 
altare, ad quod memoria omnìuia CMiuetuains per eam tntraoanr ; 
dafuaBoruntdie fiiBgiiotanmfee' vel qui» Tmtfyierthi pir eam 
Itif-flrw . E Pompeo Ugonk. I«r. mirare fManr^cmTrmfiyhtrm 
fiaxi Roi^ È<'g- -99' itkthtnÀo 'àvhit Kavtttiutim voemtHtf 
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inter cetera clamavit dicens ; o leo , leo , cur me 
de fede mea catenis ìgneis retrais crudeliter liga- 
.tum. Tunc unus de drcum lìantìbus epilcopis alt 
ad eum . Adjuro te ìnquìt per venuo trcmendum- 
que judicium quo cum cetens confòdalìbus tuis tar- 
taris ligaberis captivus ul dicas michi fi leo de quo 
dicis, cum lantìis veracirer fanflum poflideat lo- 
cura. Cui demon tanfo conftrÌ£lus facramento , men- 
liri non audens licei iiivitus refpondit . Vere inquit 
inter fanfìos coronams , fa]i£tum ac venerabilem 
optinet locum . Per quem de hac quam novem an- 
nis & menfibus duobus polTcdi domo , vobls videa- 
tibus hodie iuta ejciendus. Cumque hoc dixIfleE, 
una de circum ftanitbus mulier ut quidam ait , mu- 
lier caput mali, arma diaboli, audacìor ceteris, ut 
mos eft feminarum , vane dedita verbofitati , in hur 
jufmodi deridens prorupit verba. Quacumque ia- 
quit bora de obfeliis leo corporibus demonia ejece- 
rii , ego ftalim regina ero , infuper eos quos ìpfe 
interiicere fecit , de morte revocabo ad vitam . Mi- 
ra dei virtus, vix ea beuta fuerat, cum demon eam, 
altera dimifTa crudeliter vexare cepii . Et que faa- 
&.Q detrahebat leoni , (an£ti mtfera leonis experta 
eft virtuiem . Sicque faftum eli ut que fdu&i fup- 
pìex venerat ad limina recepta fanitate folpes rever- 
teretur ad propria . Que vero deroffiUts derifiula 
proferre venerat verba meritam [)to ùEtìs luens pe- 
nam , alterius (ecum jufto judicio deferret mala ; 
Ex eo tempore leonis nomea claruit, & ingens uni- 
veribs timor ìnvafit . 

„ His ita peraflis cadem fere bora , ecce duo 
viri quos vulgus contrados vocat : mifera decenti 
valituaine ; vix leppendo adveniunl . Quorum ar- 
tos' adeo mifera ligaverat nodbfitas , ut retoriìs g&- 
nitcìiiiìs, eonim pedes clunibus adherere viderentuc. 

M Qui ■ 
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-Qei cum ad beati leonis tumulum perrenifiTent ; 
y, pioflratì ali^uantifper oraverunt ; ac per ejufdeia 
' n meiiXi cnnSts deum laudantìbiis fani recdTeniiU. 
„ Illa vero die declinante in vefpeTum ; vir <]ui- 
„ dam cut lingua & aures , manus quoque finìltra 
« cum larere ìuum denegabant officìum , ad fanQì 
„ leonis devenit fepulcrum . Cui etìam corpus variis 
„ inter tìndum maculis velut percuttentis fìifttcatum 
n iffibus totum videbatur libidum . Cìui cum beati 
„ leonis appropinqualTet tumulo , Aipplìces dìutius fun- 
n dcns lacrimabibter preces ; recepta fanicaie , iplè 
„ quoque leonis lenfit beneficia. Nec hoc quidem &- 
n lentìo tranfibo . 

„ Alia nanque die homo quidam gaUus genere 
^ ut quidam ipnus geotis penitenies fechint ; ferro 
.„ circmndanw arcalo , ad beatiffimioHpiu venìt leo^ 
n nis . Giù adeo corpus milerabtliter perlhìngebatur 
M fèrro, ut tumefa£la caro ferro jam non apparente 
^ ac 6>a interiora tenente , tumentibus per lotum in 
„ circuitu laborìs esuberantes de fe emitteret faniei 
n TÌvalos & ibidida putredo nauTtam videntibus gene* 
ra'rei non modìcam . Qui cum din ad fan^ preca- 
^ tetur reliquias cnnftis quoque qui sderam prò eo 
^ laciimabiliter exorantibns; beato interveniente ko- 
ne , cìrculus diri vulneris quo tenebatur , crepuit 
„ medius (i) • Sic & ipfe miier qui venerat incolu- 
„ mis 

(t) Collume fu de' fccoli bai- in pclkgrìnaggio ai luoghi Sintit' 
liatici di dare a chi dopo aver uc- o fìa dorè pol'ano i corpi de' piii 
cifo un parente, o altra perfona rinomati Santi, accompagnamcol* 
tifuRiavafi in Chielk per rocfntli la TmBoria , a voglìam dire Ie^ 
■1 ^igo , laC^guenie feniteirta, tcre patenti, colle quali en ncr 
che gii veniva ìmpofta -dai Preti; comandito a tutti ì Vdcori, co- 
cioè cìnto il legami di ferro e -me & legge oeU' appendice alle 
mezEO nudo , o pure in ali^aln- Fonnole ii Marcolfò appteflò Ste- 
lo di penitente j doveva andùe Ano Balmào , e quello allora bi- 
Bava 
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„ mis efieétus, faii3ilììniì konis beneficia gallis trans 
n alptnando enuntiare properabat occidentalibus . Sed 
„ quis beati leonìs cunSa valeat evolvere miracula , 
„ qui hoc conari elaborar prius eum tempus deièm 

quam materia . Hoc tamen unum quod di£hinis film 
„ de multis, reticendum elTe non arbitror. 

„ His igitur peraÉtis populus perfeverans, jam 
^ afTueta leonis faìlaris expeélabai miracula; Se quod 
„ devota preftolabatur mente , perpetraium fme mo- 

ra confpiciebai in opere . Nam eadem fere hora 
„ demon per os muUerìs cujus (uperius memoriam 
„ feci , clamare cepit ac dicere: heu heu: inquit leo; 
„ cur de hac domo me itenim eicisf non ne te mi- 
„ chi eam donante poflìdeo 1 cur tam cito mutaris ; 
„ turpe eft beri quam dedifti hodie mutare fententiam . 
„ Tunc unus de epifcopis adjurans eum ait ; quomo- 

do inquit federate Icis quod i^fe hodie te eiciat . 
n Cui demon relpondit qua bora inquit heii muti iin- 
n guam refolvìi y cum marco , & marciano fieqnenti^ 
i, .ne lèdis epiicopo beneTentum peiTexìc(i), atque 
» inde 

Ulva per Ibddisfite alla CbìeTa ed ri, lì nippeto in meno. Di qut* 
al Principe . Radddiifia Gante di lU mincoii fe ne le^oo anche 
ConGi per la molte data iieirSj7. in altre lloiie ed atti de' Santt. 
a Grimralda Srorelaiz Principe di DaUcardt uri Ikiebbe temerità; 
Benevento , ad Beati fe confuìit h però ùnaoA ii ninmeniarfi che 
BtatdtSi fiiffraiia (così Eicheni- allou abbondavano i furbi, e 
pcrto ». p, nifi. ) caiinaqKe ter- pìh k gente poca maliziofa ed ac- 
Ilice lenus -viaBiis ejHs t.enoi/nw corra . 

ChyiPa miinaturu! aùiit . Quc- (i) S. Marco fu Vefcovo d[ Lu- 
Sìì uHinza durava ancora nel fi:- cera fj i primi anni del fecoio !v. , 
coto 11. ficcome impariamo dal ed i il fecondo nella l'erie apprcl- 
pilTo del bic^rafo, e di clfl die fo 1' Ughclii . In Bincvento vi ì 
narra apprellb di altri limili far- un Tempia parrocchiale dedicata 
ti , aggiugncndo di piil , che i a Dio in fua onore , venerando- 
ferri, D fiano le catene, colle qua- vi fi buona parre delle file reliquie, 
li erano nretii corali pcniteniia- giacché il liramcnce del cofpo fi 
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„ inde comitantibus eifdem apuliam petens in lòcum 
„ quo pupnaium ab eo cum inimicis devenit . Nunc 
„ autem huc properaiis quatiuus me hinc eiciat felli- 
„ nanter venit . El hec aicens, lubjunxit; ve michi 
„ mifero , ubi me abfcondam a facie tua leo ì lahve- 
„ niie fodi fubvenite ecce jam prope eft.'Tunc epi- 
„ {copus ; nichil indìfcufrum volens dimitCere , ai[. 
„ Quo figno ìnquic eorum deprehendì poteiat adveot 

tus? Cui demon , illam inquiens que ad altare peti' 

det arpicité lampadam ; & in sa ipfius indicium vi- 
„ debitis adventus . Et Iiec diceiis conticujt . Tranfa- 
„ Sàs igitur, quali duanun horarum fpatiis; odoi mi- 
„ re fuavitatis per totam faétus efi: ecckfiam ; a vi- 
„ dentibus cunéìis fupra memorata lampas altius ib- 
„ Jito alcendere cepii ; & in ea Iria acceiifa lumina- 
„ ria apparuenint ardere . Quo fa£to demon ejulans 
„ mulìerem aliquantifper vexare cepit ; & ut predixe- 
„ rat adveniente leone fuum in fé rciorquens furorem 
„ nufquam comparuit. 

„ Tertia die poli lepulturam fafla funt duo mi- 

racula ad tumulum beati leonis pape . Videlicet duo 
„ homines qui diu ante januas apoftolorum princi^is 
M jacueiant contrari ; per merituro pape leonis abje- 
n runt eredi ; & hoc tota pene dvicas noTÌt qui eos 
„ contrados antea vìdit . 

„ MuHer quedam ipatio fedecim annorum lan- 

guens & contra6b jacens in grabato , in codem ad 
„ tumulum deveftaeA; & quia fideliter credidit , Tana 
n 6c ere£Ìa ìliinc rediìt . Et hec fimiliter civibus nota elt. 
, . M A]t©- 

conri-tva Delh. CUtednde di Bovi- tnsferìio nella Cattedrale di Be- 
no, dove da priniB fu tmfertlo, aevento ai itmpì del Prìncipe Si- 
avendolo iI'SaDra flella ordinato cardo, e di Oth Vefcovo di ^tw* 
ionatizi di moiire. & Maiciino poi ila illollre Chicià j ripolàndo og- 
fii primóVe&ovodiFrìgetitoiKlv. gi fotto l' aitar maggiore «onmol- 
fecólo , il di cui lacro corpo fa te lane reliquie . 
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,, Altera mulier de latcranis flephania nomine , 
uxor petri demonium habens , ad tumulum venit; 
ubi fanguinem evomens Si volutaBs fé, Ues nigros 
carbones or£ reddidit cum quibus & demonium ab^ 
celitt ; & collaudans deum ìénfu receplo rediii. 

In letania maj<H:e ad lumulum ìpTius lampada* 
divino igni acceolà eft; nec hoc Temei a&um eft$ 
fed bis & [eitio,.^ hoc vidii ^ue jUa die fonfluit 
ad ecclefiam beati putii apoftoji iota iQmana m^U 
titudo. . 

„ In menilana regione quedara mulier rogata 
nomine , habens demonium ab ipfa infamia auaitìs 
miraculis ad tumulum venit ; ubi jacens inmuoduii] 
fpiritum ira reddidit ; videìicet murem Uria capita 
habenlem. Secundo ranunculum. Tertio lacertam. 
Quarto ranam . (Quinto icrabonem , & poli multam 
eflufionem ^nguìnis ; fanitatì relHtuia eli. 

„ Mulier quedam llephanìa nomine habitans tranf- 
tiberim , demonio vexata longo tempore , audita 
fama beati corporìs , venit & ardences carbones duos 
cum multo fanguine evomit . Quo fa£to fanitaii re- 
Itìtuta & niente recepta , vifa elt ab omnibus redi- 
re liberata. 

„ In regione arenula quidam habìrabat it^anes 
nomine ; qui nervis conrradis manum habebat ari- 
dara , nichil faciens operis ab utero matds ; hìc ve- 
nit ad fepulcrum atque extenfam & mobilem re^- 
tavit manum. 

„ Homo quidam venlens de longinquis partibus 
ferro ligatus, ante tumulum ftetit & dum diutius 
incumbens orationi, commina liia deflebat ; divina 
pietas per merirum fervi dei ferrum in folido truncatus, 

„ SanéUmoniaiis quedam fimiliter ferro ligata ad 
loculum acceflìt ; & eodem modo foluta ferro be- 
nedicens deum ad propria recelfit. 

Tom. IL Vv jjQui- 
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„ Quidam vero ab infiintia -officio afilbarUm ma- 
„ nutim privatus, faniiati reftitiuus, fuaraiti manaum 

f, vivit laboribus. 

. „ Quidam mutus ortus òe cafa mala guido notni- 
n ne mulris aftantibus recepii loc^uclam . 

„ Puer quidam petrus notmn&, oiEcium recepir 
n manus clextre . 

„ Quidam puer de regione colofeo , habens dex- 
f, tra manum aridam cuni loto htere & pedem, quem 
„ mater flephania nomine , deflcns ad ciimulum ipfius 
n apportavil. Sed dei mifericordia faniiati reltituius 
„ ed: muttis adnantibus Se vidcntibus. 

^ Homo quidam benedi£his nomine, Oevothoma- 
^ tor-, habitans in regione fepiem viis, ulcerìbus ple- 
„ nus ad tuiniilum venie , ita ut nec fìgnum cicatricum 
n in carne ejus apparet. 

„ Quidam vir maio nomine, ortus de palliano, 
„ habitans trans tyberim, demonio vexatus longotein- 
y, pore per annns quindecini, audita fama beati leonìs 
„ venir, & duas blaòtulas cum multo fanguine cvcmiit; 
„ cum quibus & demonìum abfccflit. 

„ Juvenis quidam de civitate tiburtina iohannes 
„ nomme, ac fìilus iohannis ab utero tnatrìs mutus; 
„ altanttbus multis loquelam recepit. 

^ Homo quidam beneditìus nomine habitans in 
^ rei^oiie campo marft habens fìlìum nomine gratia* 
imm, qui fliiiftrum pedem habebat aridum j- per me- 
„ rìtum beat! leonìs fanitatì reltituius , gaudens cura 
„ fano fìlio rediìt. 

„ Quidam vir petnis nomine nufitii flevothoma- 
j, toris habitans ejufdem reglonis ab utero matris niu- 
lus, muttis aftantJbus recepit loquelam. 

,} Quedam mulìer de faltarì demonia vexata ad 
}, tumulum' beati cóo&ffijristK^t pape venit, ibiqae 
„ lìbeiata eft. - 

• „ Quì- 
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„ Mulier quedam de aqua pendeitfe mamitn ha» 

bens aridam, auditis miraculì» «dlpculum vettit, jfc 

officiiim recepii inanns. - - . . 

„ c^uìdqm vie oruis w^mm ^anibuB mBnum ha- 

bens arìdani s per nwritiim beau leonis limitali i«- 

ftitutus ?ft. 

„ Quedam mulier maria nomine habÌTans ia ca< 
Ib-o cornazzano, manum finiilram habens aridam, 
que ad tumulum venir ibique Tanata eli. 

„ Altera mulier beatrix nomine de apulte parti- 
bus manum dextram tiabens artdam fimiltier fani- 
tati reftiwta «ft. 

„ Homo quidam iuveois ìbidem vifìim recepir. 
' „ Mlilir quedam ermeo^da nomine de caftro vi- 
co in aqufi , reliSa peiri Ultori que .manum fini. 
Aram habens addam per merìtum pape konìs video- 
tibus multis ofiìcium recepii manus. 

„ In vigilia alcenfionis ^mioi tres Ornine, per 
inlerceflìonem & meritmii beatiffimì pape leonis 
naie funt. Vna recepii muwmi Aitai auditum: 
Tenia vifum. 

„ In eadem vigilia no£lis quedam mulier ambas 
manus quas gerebat contraÉtas fanas recepii. Quo 
hOo quoddam mìraculum ibi mirifice accidii. 

„ Quidam iohannes de civitaie, habìians in resio. 
ne campo marfi, cereum de tumba ejufdeni beaiilnmi 
pape leonis accenlum in manum accepit & extinxii . 
Hoc faflo, dum fe fecure extinfttim renerei, fiibi- 
to accenfum eum vidit . Quod ìile non bene extin- 
ftum credensj extinxii ilerum. Et quis dei mira- 
cula vale! perfcruiare, iterum fe in manum illìus 
accenditi Hoc enim cereum in teltimonio referva- 
tum «ft. ' 

_n Id die a&enlìonis domini fanata eft puella tto^ 
mine amatfl , filia ingelbertì ex panibus Campanie, 
V V 1 „ de 
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„ de rocca que dicilur di rifo . Hec enim ita tiiit attrae 
„ 3a, quod nunquam pcdibus ambulavit. 

„ Interea quedam puellafogata nomine Alia marie, 
quartadecima die intraote mcnié maio feria ièptima, 
venerabile ejus fepulcrum fiaìflrum brachmmat- 
„ tradum ferens , ejufdetn lan£b AifTragactone fanica-- 
„ tis beneficium confecuia eft, & hec fuit de caftro 
» quo vocaiur l^abla. 

„ Vir quidam de civìtate fiorentina cum fervis 
fuis ad ttimnlum ejurdem beatifTimi confefTorìs adve- 
„ nit, & grada divina comìrante lumen recepir. Et 
pre gaudio magno quod inde habuit , cordem Ter- 
» vos liberavit. 

,j Qiìdam romanus adelbercus nomine dum ferro 
„ lecideret vineara fitam , contigit quod de domno 
M apoflolicD leone turpiier loqui non exorniit . Sed 
„ iftud facinus abfque pena non evafit,- quia malignus 
y, fpiritus corpus illius repente invafit, & vexare gra- 
viter cepit. Hoc enim vivente ilio a£lum fuit. Sed 
„ divina comitanie gralia; cum poft obitum illius ve- 
n niret ad fepulcrum ejus malignus fpiritus per meri- 
y, rum & interceffionem ejufdem poniifìcis, fanus Se 
^ incolumis receffit. :; 
„ Quidam puer pctruculus nomine de fena cnm 
parentibus ad tumulum venie hic enim manibus pe- 
„ dibufque contra£fais fuit. Qui dum rogatu fenenfium 
„ qui prò anhna lua' eUm duxerunt ad tumulum bea- 
„ ti & fanfliflìmi pontificis ereSus fìiiflet per manus 
„ altanrium & tubam ofcularet ; repente coram omni 
» populo officium mcmbrorum recepit. 

Quidam presbiter franco nomine de torà opiji- 
„ do <fuinque annis demonio vexatus fuit; & cum in 
» dominica die que dìcilur pafcha pentecoffen repea- 
„ te ad tumbam eJuTdem fiuiffiffimi addu£fais fiiiflet ; 
n ftatìm deiiKMiium per ^guinem evomit. Se cadens 
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in terram mortuus , omnis. pE^tus eutn afportare. 
volebat, quia eum exanime videbat.Poft hec divi- 
na fav«nte grada per merituin beati konis fanus ad 
vitam rediit & omiiis populus qui aderant domino 
& fan£to gratias referre cepit . 

„ Quidam pauper Ico nomine de monte cafmo in 
eadem dominica claudus advenìt , quo nullo modo 
abfque duobus fuftentoriis baculis incedere valebat. 
Sed per raerìtum beati pontiiìcis abfqne duÉlore ab- 
je&is baculis fanitatem membrorumfecuniFeportaviC. 

„ Mutus quidam de epifcopacu caftel]aiio,de quar 
dam plebe cjufdem epifcopatus guc dìcìtnr gradcio- 
lu, venii ad Tepulcrum jam di£b pontifìcis tricefimo 
& fecundo depolitìonis ejus die ubi prelènte e^o- 
po ilio Se miiltis qui cum agnolcebani loquelam re- 
cepir ; cujus rei teftts eft oioiiias epifiwpus^ qui be-. 
ne eum agnovit. 

„ Puer quidam fuic ambobus pedibus attrafhis; 
cernente omnt populo mirifice eil extenfiis . Quod 
ille qui nunquam ambulavi! , currendo ad arcam fan- 
&i peirì ire cepit, & innumerabilis. multitudo que 
aderant, dfflninoy & fan^ leoni gratias, & lauoes 
iinnienfas reddidir. 

„ Quidam vetuliis monachus rfc monfe caflro n(V 
mine iohannes , erat furdus , mutus in loquendo, 
cecus , dextra manu , & genu attraf^us ; bas enim 
paffiones per annos novem porravir cOrpore . Et cura 
audilTet divulgare cotidie miracula fanétifTimL con- 
fefforis noftri pape leonis , votum «i vovit quod 
fi eum oraiionibus fuis beatns leopapa fatvaret, ve- 
niret ad tnmbam ejus cum cereìs. Hoc cum dixit 
fet, fiibito divina refpeihis gratia fatatem priftinam 
recepit fui corporis ; & ita fanus apparuìt, ae fi 
nunquam liàs ìnfirmicaies minime habuiflet. Utàu- 
lem fe faaum vìdic , votum cpiod demmo ac fanfliP 
» fimo 
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,j fimo conftfTori vovit atlimplevit , & ad tumbain ejus 
„ venk lauderaue eì retulic , & orani populo qui ibi 
„ aderat , gauaens annuntiavit , qualiter deus A fan^ 
„ Etas Petrus ei àliuem leftiiruic , ob amorem beati 
„ pape leonìs . 

„ Quidam Petrus nomine de cìvitate gajete , £• 
„ llum ìuium parvulum lohannem , qui habebat latus 
„ finiArutn cum maiiu per annos ieptem amiffum; ad 
„ famam domni ac fanailfimi leonis cum eodem lilio 
„ cauta recipiendi falutis advenit. Cumque filius idem 
„ tumbam ofcularst , patre lacrimas tiindenre , fubiro 



„ tem ) gàud^nfque cum pacre ad propria remea^t . 

i> Quedam inulier vetula nomine maria marficana 
„ de cafteilo tùva tri^inta anais a demonio iiiit vexa- 
n ta. Sed fecunda &na que eft jn^ixima o£Uve pen- 
„ tecoAes hota dici nona dcmonium in mo^m mu- 
p fce evomuit, laudefque deo & fmOo petro cum ta- 
„ crtmis coram omni populo qui ad^at reddidEt & 
„ beatiiQmo confelTori noltro leoni , qui eam a poR> 
„ ftate maligni Ipirìtui cripuìt. 

H Altera autem mulier berta nomine de tetra iàti- 
^ £ti benedi3t , eadem die & eadem bora demoniuiR 
M cura vomitu fetido evomuit . Gratia lìt deo Si ùn- 
f, 3jflìnio pontifici qui eam faluti reflituit . 

^ Quidam puerulus qui per multa tempora cecus 
n futt Itora diei nona in oAava pentecoften lumen re- 
„ cepit. Pater ejus amulfus vocabatur , Si ex terra 
u lan^lì benediflì fuit. 

„ Qfiìdam hùmo leodorius nomine de terra que 
n dìcitur forcone , cum filio iiio qui erat attra£lus gc- 
„ nìbus advenit ad tumulum lieatiiiimi confeflbris . Et 
M dum le&deret Juxià tuminm patre manie 'ac flente; 
w repente divina refpeflus grafia , ran£tiiBmus confè^ 
'„ fi)r civifti leo papBt. , contulit ei ialutis dona-. Ita^ 




„qiu 




DELLA CITTA" DI BENEVENTO. 343 
^ qui nunquam itbfque baculis incedere nullo modo 
valebai , abjeÉlis illis coram omni populo qui ade- 
„ raE ad aliare beati petri apo(l:oli fìrmiter ire cepit . 
y, Mox laudes curi patre deo 8c ei reddidit, quieum 
n per meriia beati leonìs fanavìt . 

„ In eadem die quedam tnulier que per multa 
n tempora graviter a demonio fuit vexata adventt. 
„ Que dum ofcularei tumbam ; flalìtn per vomitum 
f, ianguinis aniiquus hoftis habitaculum corporis ejus 
„ deleruìt ; & falutem recepit . Hec autem de terra 
„ que camerina dicitur fuit. 

M Quedam mulier nomine maria que habitat ad 
fanflam mariam que appellatur nova per tres meit 
n fes demonio vexata fuit . Hec dum vachando (laret 
„ ad Eumulum beatilTimi pontitìcis ; cumhora no^'s ef^ 
„ let media cum vomìtu fetido demonium corpus ejuft 
„ deferuit,. & falutem recepii.. 

„ Puella quedam leta nomine CHm matre fua ; do- 
„ mini comiiante graiia qnc fuic actra£la raanu finiftra 
„ advenit . Et dum lunibam ùn^am tetigi(ret, fubita 
„ manum quam pre paralifi araiferat , recepir fanam. 

y, Multa Se alia fìgna per meritum ejuìdem fanflif 
n fimi pontificis deus & fanéhis petrus fecit & cotìdie 
n facit. Ad laudem & glorìam domini noilri ihefu chri- 
„ fti, hec vobis fufHciat memorata. Datura per ma- 
„ nus libuini-qui eft fubdiaconus ac fervus iàn^.con- 
„ fefToris noM pape ]eonis(i). Gtatildei Gccumom- 
„ nibus vobis. Amen. 

„Hec 

' (0 Quello Libuino Suddiacono li (T legst apprcITo ì Eollinilini 
dee dirfi lo fcrictore de'mìrico- Da elTuadinique il nodro agiogrjf» 
li avvenuti, in- Roma al repolcro- eopìb cor piccioli cambiamenù 1 
di S. Ijtoae IX,^ U Itoiia de'^iiar mincolii Ga qui narrati. 
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„ HEC MIRACULA QUE DEUS FIERI VO- 
„ LUIT PER BEATUM LEONEM PONTiFICEM 
„ IN BENEVENTO. 

„ lohanitcs quidam nomine ex caftello vocabolo 
„ ferra ; contrago dolore capitis ex quadatn occalìo- 
^ ne . Videlìcet dum in area difcuteret Ihiges cn^ei 
„ volatu unii» grani e)ul<iem thigis in oculum ; caligì- 
y, ne obfitus lumen vulere noa poterac . Qvem v'utus 
y, fan£li konis pape prioio ìa beheniito curavic , iibi 
„ reftittito lumine. 

„ pLiella quoque cuiufdam nobilis femine uno an- 
„ no in 1e3o intirma cubans , nec quicquam ingredt 
„ niQ brachiis fuorum lupporcata valebat . Que dum 
M reppertus efiet fanguìs ejus & deporEatus cum ymnis 
y, & hudibus in ecdefia epìlcopìi llluc du£ht & pn^ra- 
M ta ^rìiis ante cmcem ; poftea ante alure dei gene- 
Iricis , confeftim erem eft & ambulavit . 

„ Nikolaus quidam ex caftello miloniana & ber- 
„ nardus de loco carrara ; quorum alier perdilo bra- 
„ chio dexiro curvus omnino ambulabar fiexis popli- 
„ tibus ; alter vero frigus & febrira paffus ufque ad 
„ difìnteriam ram peffimam pervenir , ut nullo modo 
j, quoquam fe vertere poffeE . Sed ambo venieitdo ad 
„ eccleliam que conftruebatur beneventi in honore ejuf 
n dem beati leonis pape ; dei milèricordia & piecibus 
n ejus fànitatem recipere menierunt. • 

„ Uem quidam puerulus ex benevrato Johannes 
M nomine ; plìcatum iiabens bracfajum ad hunenim ; 
u ihipefaÈtis nervis Ipatto lèptem annorum veniendo 
n ad prephatam eccleliam brachium extendìl, lamia- 
» rem in eo recepit . 

„ Kurfus alius johannes de quodam caltronoml- 
n ne trelcelone^ dum contra legem dei percuffifTet iìiam 
matrem * divma ulricme ammiffis quainior digitis pe- 
n dum, & duobus maouum ex morbo cancri; nervis 
„ etiam 
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M ctiam tibìarum contraétis; fic ui non bene eFe£his;> 
„ ièd flexis poplitibus ambularet; invocato auxilio ejusi 
„ dum veniret beneventum in vìa lanatus eli:. 

„ Iterum mulìer quédam vocabulo bizantia ex be- 
^ neventouxor cujurdàm baUami clerici; forte cafti e 
„ le£to cecidit ; mine autem laplii in tantum tibia ejus 
y, llupefa£la eft; ut nullo modo àinbulans inle^iribus 
„■ annis & lex menfibus egra cubaret. Que tamen cum 

ÌRvocaret auxilium beati leonis; miro modo llatim er&- 
M 3a eft ; & priftìne fanitati reftituta ; atque confeftim ad 
„ prephatum locum ubi ecclefia conftruebatur in hona^ 
f, re ejus perrexit; deo Se beato leoni gratias reddidìt; 

„ Puer quidam dominicus nomine ex caftello vicca-, 
„ ri ; arreptus demonio venit beneventum duflus a ma-. 
„ tre; qui ablatus lingue officio ut nec quicquam loquì 
„ valens; nifì nimis fuOicareiur aut flagelaretur ; & hoc 
„ unum vel duo verba non plus; quem meritum beati leo* 
„ nis ita fanum reddidit ; ut expedice & refle loqueretur. 
„ Ex territorio civitatis vocabulo iancte agathes 

qiit- ronfiniseft benevenii & capue urbium; natione-^ 
M quidam adolelcens nomine nicolaus, qui dum incole- 
» ret tranlà£lo menfe majo vineas cum patre & fratre, 
„ fubito cecidit in terram, amifTo lingue officio aliorum-. 
H que membrorum omnium . Quod accidens pater & fra- 
„ tervaldedolentes ceperunt Aere; deinde invento afino; 
„ impofuerunl illudibi, & duxcrunt eum domum.Die 
„ vero alio ufi meliwi confilio iterum illum in le6lo po- 
„ nentes beneventum duxerunt ad jam prenominatam ec- 
s, clefiam ; ubi meritis beati leonis redditus eli perfefte 
}, fallitati ; in tantum ut qui mutus venerat ; & alienis hu- 
„ meris delatus; dei ìoquens magnalia fanus & leius ve- 
„ loci grcffus luis pedibus ad propria remeavil. Caftel- 
H lum videlicel unde venerai; tCTUiDjlicufi vocabulo. ' 

■ „ Femina vero quedam -ex' regioni muramis civj^ 
„ tatìs, pluribus a demonio vexàta temporibus.' Audiei^ 
XmJl Xx ' - nunÓI 
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„ nimorem mìraculonnn ùmStì leóiris ; affupu Ipe qut- 
n non fruftrau eft, ut fi iam ad prephatam t^filicam ve- 
niret; a demonio ilio curaretur. Quod & fecit. Qua 
„ dum ftaret; demonium quod difcerpere illam erat fo- 
„ litus; inftàr corvi ab humeris ejus avoiavit; & nun- 
„ quam amplius vexavit eam dei favente grafia & in- 
„ rerceflione beatiflìmi leonis pape, 

„ Item homooriundus ex civitate confina; nomi- 
ne filvius; habens ammiffum dextrum brachium; ex 
" occafione cujufdaitf morvi per duos annos. Qui audi- 
" ta fama fignorum ejus , venir cum aliis ejufaem loci 
" bencvenlum ; ut intercefltonem beati leonis fanìtatem 
" quam ammiferat confequeretur. Qui cum per fex dics 
' in prephata ecclefia degerec; fomno opprimitur a quo 
" turba hominum coaflus cft furgere & evigilare . Qui 
bene evigiians furrexit, opemque divinam fibi attri- 
. buram fenfit. Cepit enimcxtendere brachium ; quod 
" coniraéis nervis ad coHum ligarum habucrat; & hac 
„ illac volvere & quod folitus crai expedite cum eo 
„ agere. Quod quicumque viderunt & audierunt , om- 
nipotenti domino & beato leoni benedixenint . ^ _ 
„ Rurfus unus adolefcens & due pveOs m feftivi- 
„ tate beati auguftini fanitatem confecute funt. Qua- 
j, rum una pueila ex civitate monopoli oita. Altera ve- 
ro ex frequeniina civitate famnie. Adolefcens vero 
ex finibus apulie . Ifte autem & pueila que ex fre- 
" quento oriunda fuerat per quinque annos oculorum 
" lumina amiferant. Sed largiente dei mifericordia; & 
" interceflìone beati leonis pape ambo eodem die cepe- 
" mnt videre;ficuti unquam mdius. Illa autem queex 
" monopolis erat, unum totum latum habens perditum 
" Cmiliter confecula eft fanitatem; per meritum fanSiffi- 
" mi leonis pape. Ad quod fpeftaculum tota civitasbe- 
" neventum confluxìt ; horumque trium miraculorumte- 
" ftis exiftit , dum in laude dei ymnos & gratìarum attiof 
„ nes, altis vocibus pcrfonavk. s> Nor- 
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M Nomtannus (juìdam amiflò aurium officio Hir- 
dus cum tiebetaUone lenAis e0è6tu$ eft . Sed poft 
quam ad locum nominis fan^ leonìs £inlinatum no- 
Stss ires pecvigiles duxil cum cèieonim iUominatio- 
ne ; in tantum reddìtus t& fiuwtd ; ut vix ab alìis 
audiia audiret ; & damoris fonum furdis focimdum 
omnino execrarelur . 

„ Invenis quidam per feptem annos lumen ami- 
ferat oculorum ; hic dum ad locum veniUel predì- 
élum duélu parentum fibique fan3i pontificis adeflè 
rogalTet auxilìum ; lìibito fugata otncuritaie cecità- 
tis lumen diu obtaium foltto clarìus recepit , Iiem 
quidam juvenis utriufque manus digitorum attrazio- 
ne multata ; ad locum ventens priltinam adipifcì 
meruit iànitatem. 

ITEM IN ROMANA URBE. 
„ In illis itaque diebus , erat quedam mulier que 
emebat Se vendebat piper & thimiamata , & dum 
venifTet vìr quidam fimplex a partibns reatine , emit 
a muliere illa thimiamata, utdeferret ad tumulum 
beati leonis. Dum autem ce^nflet emere, mulier il- 
la per magicam artem videbaQir dare ei multa thi- 
miamata, & non dabac ei quicq^oam . Nam ocuìi 
hominis illtus obicurati erantperftrm3ione artis magì- 
ce,nondiIceinebantfraudem mulieris, quam in ipd^ 
fua negotiatione gefferat. Itaque dum ille vir perre- 
xit ad tumulum , prollravìt le in oratione , & lìir- 
rexit mittens manum in locum fuum , puians inve- 
nire thimiamata quod emerat léd non invenit. Tunc 
vir ille timplex magnis clamoribus cepit dicere : O 
fanfle leo quare Inter bereticos romanos commora- 
tus es ? Ego cum reverfus fuCro domum meam mul- 
tas de te loquar blarphemias j fi de muliere ìUa ma- 
ligna non me TÌndicaverìs . Éadem die dum mnliec 
ilui effer in portìcum faciens Illa mala negotia ; mit- 
Xx z „ lens 
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„ rens tnanum in faccitlum ut venderei piperem , inve- 

nit facculum pknum lerpenticulis ; & manum <}uaia 
„ mirerat in lacculo excuffic totam vulneratam a fer- 
„ pentibus . Dum illa deniquc recognofcens reatina 
j, fuum , citius perrexit ad ecclefiam ùbt facranlTiniuin 
„ corpus beaci ieotiìs pape tuimilatum }acebar . Tunc 
^ videntes omnes qui aderaiu manum mulieris plenam 
^ ferpenricuiis ; timore magno omnes funt perterrici . 
„ Mulier vero ilia cepit clamare magnis vocibus dicens; 

fanÉle leo beatiffime papa , ignofce miclii inique & 

libera me a tormenlis ferpentium iilorum . Tunc ii- 
^ le homo qui emerat thimiamata hec videns cepìt 
„ dicere; dignus es beatillime leo magnis honoribus, 
„ qui ad te vententes protegis, & iniquorum colla con- 
y, flringis, ideo ga'udeo in tuo triunqiho vi£l»rie, & 
„ ne irafcarls micai , qiiod inìque locutus fili contra te , 
„ & rogo te miferere mei . Mulier autem non ceffabat 
„ clamare : Sanéte leo confeffor chrifti faofliflìme fuc- 
„ curre michi raiftrere & lìbera me a tormemis iftis 
j, que patior, quia tibi promitto, jam non faciam ta- 
„ lia mala negotia hominibus cun£tis dicbus vite mee 
„ qualia ufque nunc ego mifera ièci. Ergo fimplex hq^ 
„ mo ilk pre gaudio cepit dicere : SanQe leo tibi gra- 
„ tias ago qui meam iniuriam vindicalti . Omnibus 

enim hominibus tellilìcor & proloquor tibi a domk 
„ no magnam datam yimitem . Sed nunc ro^ fubve-. 
„ ni ilU. mulierì nriferere per ma fa.a6ka. menta . Hcc. 
„ cum lacrimis ilio dicente, Aatim divina mifericordia 
„ afTuit , qui & mulier a peAe illa quìevil que Tana e& 
„ fe£ìa , laudans & benedicens dominum cum omnibus 
„ qui illic aderanf . Qui ftatim vir ejus magno honor 
„ re illi homint tribuens cum magna revereniia & ami- 
„ citia emilìt eum a Te , laudantes & benedicentes do- 
„ minum , qui tantas virtules trìbuìc larvo fìio leoni; 

- . SE- 
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SECONDO DOCUMENTO . 



ATTI DE MIRACOLI OPERATI DA DIO 

PER INTERCESSIONE 

DI S. NICCOLÒ DI MIRA 

NELLA FINE DEL SECOLO XL IN BENEVENTO. 



PREFAZIONE. 

G Rande è mai fempre ftaro nella Chiefa di Dio 
il nome del Taumaturgo S. Niccolò Arcivefcovo 
di Mira nella Licia. Viffe egli nel iv. fecolo, e fu 
uno de' ji8. Padri, che intervennero al Niceno Con- 
cìlio . Di lui fcriffe un encomio S. Andrea Arcivefco- 
vo Creienfe nel vii. fecolo . Altro pur ne compole 
S. Metodio Patriarca di Coilantinopoli dall' 8+2. all'84^. 
Leone Imperatore , detto il Filofofo , che neil' 885. 
fall al trono di Oriente, onorò il Santo con una ora- 
2Ìone , che fi ha ftampata da Pietro Poflìno nel i<55+. 
Sotto lo fteffo Augulto Simeone Logoteta , lòvrannor 
mato Metafrafte, tra le altre vite che IcrilTe de' San- 
ti, compilò anche quella di S. Niccolò, e così altri 
dappoi. Non colle (ole penne celebrata fu 1' infignc 
memoria di cosi grande Arcivefcovo , ma con Ibnluolì 
Tempi eziandio dedicati alfAltilfimo in di lui onore,' 
fra quali nelle llorie è celebre per la fua vetulìà , e 
magnificenza quello eretto in Coftanttnopoli da Gtu- 
iftìniano Imperatore , lìftofato poJcìa da BaSlìo Augii; 
ftQ. DalTQrieate propago^ ben pretto in Occidente 
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la divozione verfo quello Santo , e febben Giovanni 
Diacono della Chiefa Napoletana , che circa l'anno 8do. 
Icrìfle ài lui una vita , dica che non prima de giorni 
fuoi s' ìncomiRcìò a venerarlo in Italia; Italia vero òa- 
bitatoTtt ftomptìs animtj , quamvh mftm temporibus !n- 
chùovcrint devote celebrare ejus fejìa folemniter, JiJicertmt 
ejtis miracula affitene jaeimJarif Èeelejiaf plurimas auxiliatite 
Domino in honore ejus eonlìruere, is" dedicare menienim% 
pur tutravia il Tempio ai S. Niccolò in Carcere efi- 
ftente in Roma fin dai tempi di S, Gregorio il Ma- 
gno, da chiaro a divedere elTerc in Italia quello cul- 
lo molto pili antico de" tempi di Giovanni Diacono. 
Grandemente eflb poi quivi fi accrebbe , maiTime nelle 
Provincie del Regno di Napoli , da che le reliquie 
del Santo trasferite liirono in Bari nell'anno 1087. 

E ^rima e .dc^ quella fonunatiffima epoca il 
nome di S. Niccolò lii in Benevento conto e famo- 
£). Dal documento che pubblichiamo è manifefto che 
innanzi di efia vi aveva in quella città una Chiefa de- 
dicata a Dio in -di lui memoria , la quale nel io8g. 
è I4>pellata dall' autore dello fcritto vetus ecclefia . Il 
critico Antonio Pagi ad an. 1087. mim.g. Artnal. Ba- 
rar), parlando della traslazione delle offa di S. Nicco- 
lò avverte che ; ^b eo tempore S. Nicolai nomen cile- 
irùis effe capit apttd Occidentalei ^ lìcet mmea ejus antea 
in Francia non ignoraretur i cum Het^aUus in vita Rober- 
ti Frimemtm Regis fcriiat „ In ctvitate Parifiìs EccU- 
j, fiam in bonore S. Nicolai pontificii in Palatio ledìficavìt » 
Il Re Roljerto afcere al trono di Francia nel 997. e 
regnò 33. anni. Se alcuno dicelTe che laChielà di S. Nic- 
colò in Benevento reputata antica nel io8p. eguagliai' 
fe in vetuflà quella di Parigi non andarebbe cenamente 
errato. In un Marticolqgio della biblioteca Beneven- 
tana regnato ». 40. ferino prima del 1087., ficcome 
dimoibiiremQ nella Paite III.. & nomo il nome dì que- 
llo 
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fto Santo Cotto il giorao 6. di Dicembre , S. Wfotay 
epi. , ed in altri codici fi hanno due aniichiflìme copie 
della fua vita compofta da Giovanni Diacono di Napo- 
U(i); come pure nell'antico Breviario Beneventano n.38. 
regillrati fono due Inni che a dì lui onore quivi reci- 
tavanfi innanzi che giu^neffero in Bari le fante Tue ol^ 
fa (z) . Monumenti tutti che a chiare prove dìmoftrano 

lo 

■ (0 n primo di quelli codici 
fegnaco n.6. hi per litolo S.Am- 
tirafii in Symbotum Apoft. Tra- 
palili . Alla 4 regirtraia 
ta vita di S. Niccoli ferina dal 
Diacono Giovanni , la quale in- 
comincia : Vita & obilMS fci ni- 
colai conf. & epi . Incipit prala- 
^■r . SicKt omaìs materici fi ji 
imperito artipce canfiruBa fue- 
rif ÙV. L'altro codice «,14. con- 
tiene una laccolta di fermoni , 
omelie , e vite de' Sanii , nel qua- 
le alla pjg.109. fi ha la mcdcri- 
Hia ùotA di S. Hkcolft con pic- 
ciolitEmt -dimj in alcuni termini 

SU canTronta che ne abbiamo 
0 nel legare ambedue quefle 
TÌle . I cadici appailengonn al fe- 
«lo HI. Bonino Mombrizio fu il ■ 

Simo a publicaic quella vita , ri- 
mpata pofcia da Luigi Lipo- 
mano Vcfcovo di Verona , ed ul- 
limameme da Niccoli Carmine 
Falcone Arcivefcovo di S. Scveri- 
ni ne' Btuzj nel fuo libro intito- 
lata S. Canfef. Ponlif. & Tbail- 
Tnjmrt. Nteolai jleia prrmigmit 
Utapoli 17J1. 
(1) Gfioni fimo del fcguente 



In fci nicolay ad vefp. 
tìr ad noii, yms . 
laudei dna caaeratKi 
mente devola ctlebremui om- 
net ènne diem facrum r^ealaHt 
in qua elhera fiandit . 
ai dei (iz'iì meditando dignej 
~p!rnigii celi cupiendo regna , 
bilie deviElo niiidm r^nlfit 
fjn&Ht in orbe . 

pa^or boaitatt di- 



Deb, 



N.iiìi 



lare pettrttwr 
'urbi , celiiMs tandem memit va- 
car} refior opìmus . 
Preful ejfeBut popitlii òtiùgmit 
txtitit duleii, phcidufqut eh- 

mini amaìiKi preJÌMnt piitath 

ufu , contmoda digna . 
Cratia xpi falubri repletm , dt- 
morrnm cuttai penitus repelliti 

'f^ZZ.'mn'lì'y.""'" 
Predicans eunBit familiari xpo , 
akbat trijiet fanlis ex pavore, 

firi nil minuendo , 
FliiHìbui merfis pTccibas ■vocalut 
affuit prefens-, miiiganfqncflii- 
flas , providus mojirat oUi li- 
quore temnere fiantmai > G/o- 
riam patri &e, 

jid 
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lo Ipecial culto predatogli in quella città prima Jel 1087. 

Ma dappoiché l' lulia tu fatta degna di consegui- 
re cosi preziolb telòro recato in Bari dalla città di Mi- 
ra nella Licia ai p. di Mag^ del 1087. , che in quell'alt* 
no cadde di Domenica , u aumentò di molto m fiènc 
veli- 
ci/ ìaudef yms. noi gitulicati compofti innanzi det- 
I3 vcniKj lidie facre fuE reliquie 
Ttrret auiufiiim putet aXmus m- in quella mi\ , allo fielTo amia 
quam Jalvdt uc frajira mife eh: il iono CinonicQ Puiignana 
ras revinBoc , morlit atvBc'n nelle eruJiiiiTmic Vindicie vitic & 
maailìs bemis vincula f/egit . lejìar. S. Nicolai Okirìb, 1. n. 
Shqite de-vaiHs pictai'ii e^a /e- 101. di cito publicatt contro l'ope- 
pius gejians , farnuUiido xpo ra dell' Arcivcfcovo Falcone da noi 
eihcrit regniim meruit /aera ciiaia nella nota precedente , ha 
rum Jcandeie clami . pcnlaio del Carmen de S.Nicotao 
Flaudet infigait ma picbs , bea- compollo da Aliano Arciveicowi 
lis grecia gaudet redimita fs- di Salerno, il quale fiorì circa l'an- 
ali, quad luii faisBis mstiiis noiotfo. Notili che nel primo In- 
maligai crimìna qnalf,ii . no fi 6 Ghiaiiffima nWniione del 
Frotege pkbem libi piccìiismem, fjmofo mincdo di quel liquore 
hojìii adverfi quatìenda frau- che tuttavia Jcatarìlce dalle ab 
dei qualioKt mandi mereamur del Santo, intefa fatto la voce di 
. turot teniture jìuBiu , elio . In alni tnoaumenii addotti 
jgKefiimiu JknÙe nimiuia hate dal CanoDicb Furignano appeUalt 
pofce prt nobit dnm rogando ambrojìa , ua'^ione , an^ento ,' 

n« cernere Imem . .nemcnic maana . Per cjiicfla vie 
Cloriiim patri refoneinas omniiùr più celebre per il Mondo lutio li 
libi xpc genite Superne , cum è reto il nome di S. Niccoli e I» 
qaibus fanElus fiinul & crea- fua fella , della quale nella No- 
lor ffiritm regnai • Amen. velia i. de Feriis §. 4. dell' Au- 
Niente m qncQì due Inni fi ac- guBo Emanuello Comneno lalito 
ecnna della ttailazione in Bari, al irono di Oriente nel 114J. co- 
cbiaramente vi iì parla della ce> s) i Icritto : Itint fistia ( àoÌ il 
libriti del mme di 5. NiccolA in ^omo tf. di Dicembre, che £ di- . 
Oriente, e nulla vi fi dice del cai- chiara fenato) in èonorta mira- 
ta m Occidente, e perciò, olite aith.eeUhrit ungutato^U ftatih 
ruilichiii del codice, li abbianiD rìmiìi NitoUi, . 
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vento quefta divozione , e con cfla crebbe pure l' anti- 
ca Chiefa , la quale da piccola che era , prefe forma 
d' un ragguardevole Tempio per la nobile fiia ftrutrura, 
e tnolro più per le ftupenae guarigioni operatevi da Dìo 
per r interceffione del Santo Taumaturgo . Di quefto 
folenne avvenimento abbiamo noi trovala la ftoria ge- 
nuina fcritta da un anonimo , ed inferita nel tota. t. 
degl'atti de' Santi della biblioteca fieneveniana , codice 
formato nel principio del fecole xii., alla quale abbiam 
creduto di dar luogo in quefta Parte II. , giacché ap- 
partiene ai tempi di Dacomario Pontifìcio Rettore di 
Benevento , del quale li è parlato nella precedente Dif- 
fertazione. Nel medefimo codice regiftrati fono anche 
gì' atti della traslazione in Bari fcritti dal monaco Ni- 
ceforo nel fecolo xi- prima del loSp. L'Arcivefcovo di 
S. Severina ne' Bnizj Niccolò Carmine Falcone fii il 
primo a pubblicarli da un codice Vaticano nel i7Sr. 
colle ftampe^ Napoli ma .avendone noi ÙlKo il con- 
fronto col tefto Beneventano l'abbiamo trovati di mol- 
te colè mancanti , che in quefto lì hanno efattamente 
notate y come Ì nomi di coloro che erano nelle tre na- 
vi di Bari , le quali recarono il facto corpo ; il tempo 
in cui Ella Abbate del moniftero dì S. Benedetto di Bari 
diè principio allo fcavo delle fondamenta della nuova 
Bafilica per cuftodia del facro depolito , che è quella 
medefima che in oggi efifte, narrandoli che ciò avven- 
ne nel ^omo 8. dì Luglio del 1087. (i); e pià mira- 



ci) In queda Cbieb ntl Set- vedeG il difcgno dì qusflo aliare 

tcmhte del loSp. Urbano 11, ri- e deila ConfEflìone dove racchiu- 

pofe le olla di S. Niccolò nella Con- donfi \c reliquie del Santa a qatlr 

fcliljanc fono l'aliar maggiore edi- Io ftelTo modo in cui ve le cdlo- 

ficaca nella parie intcriore della cb il Pontefice Urbano . Noi pec 

mcdeCma, quale cflb rolennemen- occalìone di vilÌEare quello inCgiie. 

te conlàcrS . AfprcIIb il Canoni-: Santuario abbiamo co' ptowii ac« 

co Puiì^uuio Oiiuriè.i. ffl^-iSt^ chi veduto nel fiudo delta Con- 



rom.II. 




col! 
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coli non ricordati da Giovanni Aicidiacono di Barf 

ù tempi deir Aicìtcìcovo Urlone , che tenne quella 

Sede 

fcffione fuddelta ; per mtixo de Jliudo rft uneìamm diiodscìm àr- 
foranti incavali ne' maimì che U eifer , fiTje unìus pjlmi àu.',r.i 
TÌcoprono , col comodo d'nna ac- ( immediate ) iniitituf , ut ba- 
cefi candela , un peno di ofib , j»f foramìnis diameter pania eft 
the fi vuole elTcrc del Einocchio priore eaplior , ut ipfa tuBu ac 
di S.Niccoli, immobile inttifo nel ■vifu'eliamdiprelienditiir.Tiiiafi 
facto liquore , ed alcuni pczietii psr foramen pili m,innom Cfnf- 
di alire olTi foprj dì cITo gjllcg- jlnidinem defpkm , alM,prio- 
giani! . Da quelli forami colfulo n tamsn mèìiKs Joramen in alio 
di una fpugna fi eltrae la fjcri mirrnnre , cujus craffltuda pBo 
nanna , della quale , per finga- unciarum eji , elaboralum appa- 
lar geniiiezza de Canonici di queU' nr , atqat a ptiore tribm Hacùs 
inlìgne Balìlici, ci fu pecmeflà difiat-. Demone a pojlerìort bue 
di prenderne una [ncciola ampol' fnramiae ad noum tumnli {Hit- 
b , e di beverne alquante goccie , diim , ubi S. Nicolai offa eollofé- 
giiGchì la minna , che i' oidina- ta cnnfpiàanlur , unciarum un- 
ivi in quello luogo ai divoii li dicrvt circiter , marmorit craffi- 
diftribuifce, non fuole immediata-, tadine fubdii^a , fpaiiam facto 
mente eftraili dalla Con(élIione del tiquore plenum inlerjacet , Adeo 
Santo, ma bensì prenderfi dal luo- ut a priore faramins ad ìmum 
go in cui a queflo effetto fe ne tumuli fundum difiantia triunt 
l'erba gran copia . Vogliamo qui p-ilmarum , ac diiaram unciamm 
liftrire F efatia dtrcrizione che il circuir Jif . Ma a qual fine Ur. 
Canonico Puiigrano ci ha dato del- bano II. faceUe incidere nel mar- 
la Confeffionc di S.Niccoli Dia- mo .lei mmjlo , e Bell'altro che 
Irib, 1. pag. 148. Ex parte alta- è al di foprj quelli forami tri di 

ajìiolum ctrnìtur, qua aditut ad il cit.-ito Canonico ; e febbere a 

titani marmorei cavum palei . tutta pritna fembri efferC cii 6t- 

Ejus cavi plannm egìcit primum to per commodo di oflérvars le 

famuli marmoreim opercuhm , offa , e di eDrameJa manna ; pur 

mfH( eraffiiuda quatuor unciamm tuttavia con huoa fòndaniento puS. 

circittT eji .. In ejut media fora- anche dirfi , che detti forami fi 

iBfR canjpieiiur , cujHt diameter faceflera per apfurihre al divoti' 

f/t quatuoT fere mnciarum . Hoc la nuniem di calare nel depaGto 

foin mttnwemn phnmt aìterì i Biaudri , o fiino quo' veli d^ 

viatmtrt0Ìtmplain;ciifnetvf- quali abl^iain parlato nella Per- 
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Sede fino al io8g. , il quale altra efatra ftoria di que- 
lla traslazione compofe . E qui fi offeivi la divozione 
Ty 1 de' 

tt I. pag.jt}. affinchi ftnlificati ètrtxe , cioè al fecondo forame 

dal conuito delle facre reliquie piit vicino a[ corpo di S. Piecro, 

ferviffcro ad elii a msggiornicnts cbiamaio catancta . S. Gregorio 

venerare il Santo . AniidiilTinio Turonenfc fo/'.iB. M.i. de G.M. 

rito fu (jueflo di formare ne' fc- l'appella piccioia feneilra dove dc- 

polcri àe Sanci un forarne , ed fcnve il iiimulo del Santo Apo- 
altro nel marmo che al dilopta llolo con quelli termini : Sepui- 
riponevafi all'ufo iniiicaio . Enri- fmcfl in Tempio ijuod iiucabatHr 
co Valelìo comnieniando un piHo onliquilus V^licamim , quaiuor 
di Sozomeno tiip.-i.. l/b.p. a que- ordinus colmnnaruni ■valde mira- 
tlo propolilo doiiamenle Ictive : biììiim numeio icvi. babens . Ma- 
Duplex erat fmamen fuptr Mar- bei etÌ»m quaiuor in altari , guit 

tyviiin Reliquia! ; aliemm e%tt- fuat fimuC C. , pratir ìllai gaie 
rius in altari ufi pjvimtnio ,fiib àborium fipuìcbrì faftmtane.Ht>e 
qua condita eranc Reliauiic: ni- eiùm fepulcbnnn /ut altari eallo- 
lerum interim ^ ia capfa tea at- tatum ■uaide ramm babetur.Sed 
ca ^ qua Reliquiie claHdeÈaniur . qui orare defiderat ,referatis caiu 

Per bicc aaleia foramina , qnx e cellit quibiis tocut Uh ambìtur , 

regione Jibi inviceiarefpandsbant^ accedit fiiper fepukbrum: & fie 

Cbnjiuni falebant àimillere -ve- fenclirella parvuìa pacefaBa , im- 

lamina , nf SanHaram Reliquia; mijfo inlrorfam c.iphe , qi^c m- 

coninzerent , qiiit prò magna be- ceQiias proain ffjS.i ntj: . Nee 

nediciions accipiebaar.QmniXiin- moratur effeHui,Ji pctilimiit lan- 

lende ciò che vollero denotare i tumjiijljprofetamratatio.^ad 

Legali della Sede Apoftoiica prelTo fi bsaia auferre dejiderat pignora, 

l'nugulio Giullino nella lettera palliolum aliquadmomentana pen- 

che fcrilTero aPapaOrmifda lom.i. fatui» ( cioè appelb nelii lladera) 

epiji. Romanor. Fami/. , perchì jactt inlrinfecm. Deinde ■vigilant 

fi dcgnalTe dt soncederE a Giulli- at /e/anani devaiiffitae depreca- 

shaa non per anco Imperatore mr^iudevotioniju^x-ircui^pa^ 

le reliquie che eDb deliderava de' fiolica fajfiagciar. Mirum din»! 

Sinli ApORoU , e di S. Lorenzo : fi jìdes bominis pnevaluerìt , a 

San^uariabeatorumApojhlarum, tumulo pall/olum elevatam ita 

fecHaduoi morem ei lar^iri pr.c- imbuitur Divina viriate, ut mal- 

cipiie , àr fi fieri potcjt , ad fc- ta amplins qaam penfa-verat pon- 

tundam cataiaiiam ipfa fantina- deret ; lune jcil qui levane- 

ria depaaete , veflram e/i deli- ritjtmejusgraiiafiunpfijfequtid 
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de' Beneventani veifo S. Niccolò dopo la' venuta delle' 
file offa in Bari nell'aver procurati gl'atti di quefto fop- 
tunatiffimo avvenimento, e diligentemente cuiiodlti nel- 
la biblioteca della lor Chìefa. Non ebbe qui termine 
il fervore di lor divozione , perchè a propagarne il 
culto nuovi Tempi inalzarono a Dio in di lui memo- 
ria denominati di S. Niccolò Je Crucis- , di S. Nicco- 
lò de Suhmbio , e di S. Niccolò de Kodmandi , che ora 
più. non efiftono ■ Ma nel principio del corrente feco- 
lo , o lìa nel 1701. , a lìHorare in quella città la vec- 
chia divozione altro Tempio confacrato fu a Dio in 
Onore del Santo preflo l'antica Chielà di S. Giovanni 
de CoBciatotìbut dalla pia munificenza dell' Arcìvefcovo 
Cardinal Vincenzo Maria Orlìni, alia cuftodia del quale 
effo deftinò gì' efemplariffimi Cherici Regolari delle 
Scuole Pie; né ii è celiato giammai dal divoto pelle- 
grinaggio a Bari , portandovifi in ogn' anno i Beneven- 
tani in buon numero , onore che abbiamo ancor noi 
goduto nel mefe di IVIag£;io del paffato anno 1752. 

Veniamo ora all' antico e più famofo Tempio. 
Ritrovato che avemmo il preziofo documento , rivol- 
gemmo ie nollre cure a zintracciare le vefligia del Tem- 

Sio vetuRoi del quale in eflb ò parla. La precifione 
eli' anonimo nel defcriveme il lito , ne abbreviò a noi 
la &tica . Imperciocché recatici nel mefe di Giugno 

del 

pttiit . Multi enim & davei un- pokrò ii S. Pietro furono c]licIìì 
re.is ad referandos cancello! beati tal volta deiii billichi , come 
fepukòir faciunc , q«aì ferenlis li chiami Benedetto IH. prelTo 
prò hencdiEiione priori! accipiunt, finallafio Bibliotecario in-vir. Be- 
guiiui infirmaci irièHlatr/rum me- ned. Ili,, fcrivenda che quello 
àeaniur , Omnia tnim fides imi- Puntelìee; InEcclejìa B.Peiri.... 
gra pritfiaf . Per 6ne È ii avver- ad eoaptrieadim Billieum Confef- 
lirG , che olire la denominazioni Jìmis ftci$ ceeptrculHU tx titro 
a eettratta , e H feaeflrella da- putijftmo feafarutm librat nei . 
tea i forami inuvati (opra ili!:- 
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del lySi. nella periulfima torre, denominata allraa Po-' 
guna (i) , che vi ha nel circondano delle mura di Be- 
nevento dalla parte del fiume Sabbato , dove era l'an- 
tica Chiefa, e pofcia nel xoSp. fi fabbricò ia nuova, 
rinvenimmo il luogo, ma per lo fquallore in cui era a 
tutta prima nìun legno vi offervammo di facro edifi- 
cio, fc non chè quattro antichìflìme feneftre formate 
i' una nel muro della torre da quella parte che riguar- 
da al mezzo giorno , e le altre tre in un muro inte- 
riore congiunto colle mura della città. Con quello lu- 
me fatto immantinente Purgare ddle molte macerie , 
e pili ancora dalle fpine da Bronchi e da altre fordider- 
ze quel luogo , felicemente ritrovammo certe veAigia 
dell' imagine di S. Niccolò dipinta nel muro contiguo- 
alla torre, cioè di quella medefima imagine che nel loSp, 
incominciò a rifcuotere in quefto iifo fpecial culto c 
venerazione , e per la quale eccitati i fedeli a divozio- 
ne verfo di lui , ckgnoiìì Dio di operare tanti e sì gran^- 
di prodigi, quanti il lettore ne vedrà dall'anonimo re- 
giftrati . Come ciò da prima avveniffe eccolo in breve- 
Ito era in Bari nell' anno fuddetto loSp' un noma 
dell' Aquitania , Ipintovì dalla celebritàt de' miracoli, 
che alla giornata accadevano alle ofla dì S. Niccolò, 
per otienere da Dio la guarigione da' fuoi malori per 
ì meriti del Santo Taumaturgo, Era egli zoppo, de- 
bole , e contratto nel corpo . Di grande fiducia ripie- 
no più giorni fteite in Bari attendiriido la grazia , quan- 
do apparfogli un dì il Santo gli diife che averebfae ot- 
tenuta la bramata fanità netla feflivitù di Pcntccofte, 
non 

(0 Per (juanto abbiamo oITcr- ior rome . Cosi uni delle rorri 
vaiu nelle vecchie carte ili Brnc- prelTo ia potta ili S. I^ienzo di- 
vento qM.ifi lune le rorri polio cevafi della Biffa , aliril vicino 
nel circondino delle muta di qiie- alla porta Somma denomiwvafi 
111 uu\ avevano anticamenis ft de' Scanelli tìT. 
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non già in Bari , ma in Ben evento nella Chìefa dedi- 
cata a Dio in di lui onore nella torre Pagana. Rin- 
corato rinfermo ila quella apparizione lì parte da Ba- 
ri , e in Benevento a grande ftento ne viene ; e fat- 
tofì condurre net luogo indicatogli , ilopo breve pre- 
ghiera , d' un lubito riacquiltò la perduta ianità . Si 
trovarono a quello {aXto prefenti più Beneventani , i 
quali toHo , come luole accadere, ne riempirono la 
città tutta. Era in quell" anno Pontificio Rettore Da- 
comario encomiato dall'anonimo per uomo provvido, 
prudente , affabile e timorato , il quale penetrato dal 
prodigiolo ilicceffo , pianfe per la gioja , e dopo ave- 
re feriamente ammoniti i Beneventani a non demerì- 
, tarli le grazie del Signore , prefoii il carico di quella 
picciola Chielà , vi deputò Ecclefìallici miniltri , af- 
tindiè la cuflodiGTero, e vi celebraffero ì divini ufizf. 
Era quel facro edifìcio troppo umile c rillretto, la fa- 
ma dell' avvenuto , i nuovi miracoli , che appreflb ie- 
guirono prerto gli conciliarono non (òio in città, ma 
ne vicini, e ne' lontani luoghi eziandio rifpetto e ve- 
nerazione grandiffima ; onde ad accrefceme il culto, 
Dacomario pofc tofto mano ad ampliarlo, formando- 
vi un più grandiofo Tempio, fenza però toglier nien- 
te dall' antico . Di quetto Tempio «apprelfo rinvenim- 
mo molte veftigta che ne dìmoArano l' ampiezza , ed 
il decoro per i marmi ritrovativi , e per ì fegni del 
pavimento a mufaico -comporlo di pezzolini dì pietre 
di varj colori . Quelli pavimenti dicevanfi lithopata , 
lavoro che dagl' antichi fii chiamato farforium opus ; e 
di più fcoprimmo che non mancava ad elfo la parie 
Tua inferiore ornata di colonne , e di tutt' altro che 
colìitiiilce un Tempio elegante e divoto . 

Dopo lamorte di Dacomario pervenne il poflèflb 
di quella Chiefa ai fuòi figli , 1 quali , Gccome abbiam 
veduto, nel 1097. ne fecero o'blazione a monte Cafino. 

La 
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La carta di quefta donazione fi confèrva nella bibliote- 
ca di t}uell' inlìgne moniftero inferita nel reeiftro di Pie- 
tro Diacono , e nella Beneventana ve ne ha cofi^ fat' 
fa nel 143 1. Effa è fcritta da Giovanni Notajo , e cosi 
incomincia : In nomine Dni . Anno ab iticarnatioue dom 
tifi ]hefii xpi milkfima nonagefmo fept'ma menfe oBobrh 
fexCi indiStionh . Ego anfo grath tueme fiiperna regens be- 
nnjentanum pfincipamm ad jìdelitatem fanae romane fedisj 
iff ms ejus fratres daiiferius ^ W atemilfui , iSf ioannes, 
iSi bertiarJus^ (J pstrus , ii? alfamis, itf Uiidprandus ji/ii 
quondam domani aacumafii magni ptefidii ejufdem avita- 
th deelaramus ms per beredit.ifiaaem magnam Ugem ex 
prediSa genitore tioftro prefenim habere ecmftam S. nicohi 
fiiam videticet in Jummìtate lurrìs nove beneventane chi- 
tatis que cognominatUT pagana y fub eujus ftriiBura dom- 
pniis dacumar'ius genitot mjicr ecclefìam fundavìt ilfc. In 
un colla Chiefa offerì Anzone , infieme co' fuoi fratel- 
li , molte altre pertinenze , cioÈ molinì nel fiume Sab- 
bato , cafe e terre porte in alcune contrade del territo- 
rio Beneventano, che ancor efiltono nelf antica loro 
denominazione , come di monte calvo , dì rojìto ^ e dì 
■pantano , o fia di quei luogo nel quale il fiume Sabba- 
to. fi congiunge col fiume Calore, ricordato nella croni- 
ca di monte Cafino lib. i. cap. 10. (3* ip. per il poflèfib 
che vi aveva di alcune terre donategli da Leone , e da 
Trafamondo nobili Beneventani . Abbiamo pur veduto 
che Pafquale II. , dopoché ebbe confifcati ad Anzone 
tutti i fuoi beni, donò di bel nuovo a monte Cafino la 
Chiefa fuddetta , che per lungo tempo fu pofleduta da 
quel cofpìcuo moniftero , effendo ricordata nelle Bolle 
di CaliftoU. del 112^. , e di AlelTandro IIL del 1154. 
colle quali ad elfo confermarono il pofleffo dell' ampie 
fue .periioenze (_ tom. i. £. ii. o. jtf. «. z. ). Nel necro- 
logio di S. Spiritò del i ipS. li parla; di quelfa' Chielà 
come di una pariocchia della città : Tambìa S. Njco- 

lai 
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lai Ttirrh Pagnne', ma ciò non oftance la medelìma an- 
cora apparteneva a monii; Calino, vcggendola da Ono- 
rio III. enunciata traile altre che nel iii6. pofTedeva 

3 nel moniflero in Benevento ( B.R. tom. ^. ti. i. ) In- 
i coir andar del tempo quefto làcro luogo fi ridulTe 
a (èmplìce Ecclefiaftico beneficio, quale poi nel 1687, 
dal Cardinale Orfini Arcivefcovo unito fu alla preben- 
da dei Canonico Teforiere ; e finalmente effendo an- 
data ]" antica Chiefa di S. Niccolò in totale mina par- 
te per incuria degl' uomini , e parte per i iremuoti , 
il filo dove efTa era ridotto a coltura pafsò in permu- 
ta di altri beni nella nobile patrizia famiglia Recupìto, 
dhe in o^i Io polSede . E qui dobbiamo rendere la do- 
vuta lode alla pietà del nobile Beneventano patriuo 
Gaetano RecupitonoflFO amico 1 Ìl quale avendo da noi 
intefo il Tacconto di tutte quefte colè ; -a prefervare le 
poche reliquie da noi fcoperte della vetutta venerabi- 
le imagine di S. Niccolò , ed a togliere dallo fqual- 
lore , e dalla oblivione un luogo ftato cotanto cele- 
bre in Benevento, vi ha edificata una divola Cappel- 
la, nella quale a memoria de poftcri ha meflb la fe- 
guente ifcrìzione. 

HIC VBI S. NICOLAVS MIR^ EPS CEPIT S^CVLO XI. 
IN HAC ANTIQVA ICONE MIRACVLIS CLARESCERE 

MOXQ-TEMPLO EXCITATO A DACVMARIO 
PONTIFICIO CIVITATIS GVB. CELEBRIOR EVASIT 
CAJETANVS RECVPITVS PATRITIVS BENEVENTAN. 
SVADENTE ET.SACRVM LOCVM INDICANTE 
STEPHANO BORGIA FATRIHO ROMANO 
CIVITATIS PARITER GVBERNATORE 
TEMPU lAM COLLAPSI MEMORIAM -INSTAVRAT 
A. MDCCLZL' 

Del 
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Dei rimanente il documento che ora noi pubbli- 
chiamo giova grandemente a confermare la traslazio- 
ne in Bari delle olfa di S. Niccolò alteftaia da Gio- 
vanni Arcidiacono , e dal Monaco Ntceforo domellì' 
ci Icrinori di quella nobile città , e da tutti gli bo- 
rici , e cromili di que' tempi , e de' fufleguenti , co- 
me può vederti neUa dotta opera del gentiliffimo e 
molra letterato Canonico Niccokt PniigiuaOi alla qua- 
le rimeniamo il lettore. 
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ADVENTUS SANCTl NYCÓLAI . 

INBENEVÈNTUM, 

I N C I P I U N T M ì R A C U L A. 

■j, T 7 Irtutes & magnalia noflri redemptoris perito 
„ V mediocri feu iimplici narret Termone fe- 

cundutn valitudinem ; fi modo fidelis inveniatur , & 
„ lìt veriloquax non quali temerarius non ed judtcan- 
„ dus , fed quafi fuperbus . Ncc eo dico quo lon^e ma- 
„ joris meriti longeque dignìorìs non fit privilegio qui 
„ dei noitri mìracula in' augmenium eredulitatis, & fi- 
„ dei ; magis polito itilo & fèrie cotuptiori prefènribus 
„ Icribit & ilofteris . 0aippe unicuìqilè retrìbuetur &• . 

cundum opera fua . Sed 8c etiara ut dìju qui fecun- 
„ dum fui mediocritarem aut fimplicitatem bonam quod 
„ inlentione de divinis operibus loquitur non omnino 

mercedis frudu privatur . Dicente falomonc , dei 
„ opera revelarc glorificum ed . Nam dei noftrì futnmi 

bonitas nil fupra quod pofTumus exigìt . Hìnc Icri- 
„ ptum eli; regnum dei tantum valet, quantum habes . 

Nonne duobus mìnutis vidua , celeftem comparavi! 
M diviliam? Et Icmper deus rex bone iidelium fuorum 
„ propc cft ìntentioni . Sed & quod elegie infima ut 
„ confìinderel fortia ; manifede videtur infinuare quod 
„ in eis folum cure fini diuturne ; & fine intermìfiiane 
„ filogìCmatorum & argumentantium manus . Quid igi- 
„ turj Si in filogiftica fiiptilicatc & traduzione fophi- 
„ ftica non verfàtos ìndefmenter verfati defpiciunt cum 
„ {e deus pauperibus ipiritu proxtmare frequentius (a- 
„ leat. Melius ed ut parum fcientes credendo falvemur; 
„ quam multa làpìentes ab fide damnemur . O o quan- 
M tum dolco fuper alì^uómm ìmpietaie . WìCa. non ere- 
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dimps } aut Tifa tanmm credenda Tiint . Si ea que 
pre Q(;)il)E funr , tìc a noftris vifa eile nariaij- 
fai npn crediinDs , procul dubio que renfoliiTime 
alias fafta t^at , & ab aliis dièta nol^rà bis credulj.- 
tste inclinare ^Uapiter dicìmus. Non eniip videp 
quod audìta meligs , quam yid credantur . Et lì audt- 
la credenda flint, multo magìs vifà. In auditjs enim 
dubiietas aliquoticG , In vifis nulla prprfus fed femper 
eli certitudo . Enim vero qui fuum caput habet quod 
effe fa£tuni ìntuetur poiuìlTe Aeri non dubitai: . En 
dum audivimus , modo dominum ùaperatorem veni- 
re dubitamus. Nunquid fi videbimus diibirabimus ! Ó 
ipfani alìquorum imptetatem , qui nifi currani ad pe- 
BijendaQi , non efiìieient punira^m , Divina autem 
c^cra que quadjun d,uran[ etemìtate i^tpote celi ik- 
Mica ftderum . decer condicio terre cqm Jp^olitate 
ponti profiuiditas non ctt mee facultatis, non mei 
arbitrii tangere vel ìncipere . Inde entm nedum pré- 
fens etas fenfu exìgua nebulofa pe6lore atque caligans' 
oculis etìam antiqui philofophi qui linceo intuitu re- 
rum uaiuras vidilTe dicuntur parum perfeétum aùt 
ccEtum explicvere . 

„ Loqui ergo de illìs inrendo que nollro temi»rc, 
nobis ^udientibus nobifque vìdentibus deo quìdem 
operatore « per fanétillimum nycolaum beneventi pe- 
nes turrim paganam ubi ex nomine jam di^ conref 
foris dedicata «ft balilica magnìfice efiulfère. Nam 
pre miraculorum multinidine qnis audeàt dicere lo- 
cuturus fum illa ; & cum nemo cerlus lìt numeri ea 
cujus eft faculws , ut fcribens decurrat finguia. Cum- 
que ìpfa funt ut di>LÌ moderna ad ea tamen memo- 
randa , ad ea depromenda defìceret prifca fagacitas ; 
fuccumbecet antiqua loquacùas. Si illa ergo dicere 
premlfTiun- olt , ìmpoffibile e& , nunquid lacenda funt? 
NuQguid de talento abfcondito non eft decreta fcn- 
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^ tenda ? Porro fcio quod de bis inrendant nonnulli fcrt-^ 
„ bere ftd nec me prof^er 3tk>s, nec decer alios pro- 
M pter me bonum opus non incipere. Et ficui niulto- 
„ rum eli eo certatint concurrere, vota iblvere, por- 
„ tare cimennim , tufos & tapldes : i^daménta quo- 
■j, que fodere , & jacere , lìc profeao rationabìU cauta 
„ multorum eft , de tanta miraculorum frequentia , 
j, que nofter ibi redeir.ptor per eundem faum confeffo- 
„ rem vilìbiliter operatur , & invifibiliier ad firmamen- 

lum fan£te , & ortodoxe tideì ; pre fcientie virìbus 
n aliquid memorie commendare. Sed quare dÌKerirnvifi' 

biliier & invilibiliter paucis folvam . Vifibilitcr igitur 
^ dixi , quia modo videbam hominem mancum , & 
„ eundem poli puftUum manus habentem . Videbam 
„ privatum lumine , & non mulrum poft lumen recì- 
j, pieniem . Videbam vexatum a demone , & iìibìio li- 
^ beratum. Sciebam furdum , & in brevi merebatur 
„ auditum . Sciebam mutum , & repenre loquebatur . 

Intuebatur claudum tortìs pedibus & ficcis cruribus 
■„ liiper afellutn venire; & non diu poft ereitum, & pro- 
„ ficifcemieni . O dei noftri ineffabile opiticiiim. O fan- 
„ ai fpìritus opus inopinabile . O veritas dicentis , pa^- 
„ ter mcus ufquemodo operatur , & ego operor . I nvi- 
„ fibilirer diftum eft proprerquod nec viaeri poterai, 
„ nec invcfti^ari unde tanta , unde talis virrus exirel ; 
„ ubi medicina tantam operativa ubi confifteret tara 
„ efficiens caufa nifi quia dicenti domino in evangelio 
„ credimus ; fpìritus ubi vuJt fpìrat , & reìiqua . Vere 
„ fpirabat ibi fpiritusfan^us quando multìsmale habetv- 
„ libus fanitas reftituebatur ; fed verura quia eft quo- 
„ modo fiebat i^norabatur . 

n Antiqua igitur & innumera }am àiSi ccMifetToris 
^ mirabilia; que in nmverfis fere terrarum finibus ge- 
„ fta funi alii legiftis quidam audillis notmullì de eìs 
„ jam olitn aliquj perfpexiftts ; nunqutd molti tnecun 
„ noa 
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, non memoratis quod olim ieo grecus (i) qui nunc 

monachus elt; villanum fuuni debitorem in foro rep- 
^ perii, cepii, vinxit , trufit in foveam quam profun- 
^ dam > 6c ad OS fovee lapidem ingentem quem vis 
„ decem homines mo-vebant fecit apponi ìnfuper lè< 

ras hoftiorum clavibus tirmavit . Hoc fero faflum eli 
„ fcd confulite eum, nam vivit dco gratias. Ipft vo- 
„ bis refpondet uuum mane ìnvenerit quem fero tante 

cuftodie tradidit utrum ncai . Sed fi proficifci vos pì- 
^ get eum percontandi gratia, ego vice fui relpondeo, 
„ balvas invenìt claufas lapidem appofitum & non (ò- 

lum captivum non invenit , fed & etiam compedes 
„ non repperivit . Audite rem dignam auditu . Debi- 
„ tum creditori villanus non ex maliiia non exolve- 
„ rat ; led ex nimia inllante penuria . Nec tunc ih 
„ hanc urbem veniflet nifi quia fècundo advenienti die 
„ mirifici confeUbris inflabat fi^emnitas quam annuo 
„ celebrare confueverat . Ac per hoc dolens quod res 
„ ejus miferrime gerentur Ss foUicitus quid ageret quo- 
„ modo potuit denariolos pauculos adunavi! ; & ut in^ 
„ de faiiim oleum falcim cera emeret, bue cum me- 
.„ rcenariolo properavit inErepidus, & ntl libi timens 
„ eris alieni quo tenebamc . Aut igituF tanta ejus erat 

circa lànSum devotio ut oblivilceretur debili : Aut 

- „ lì debiti memorabatur onme quod ci finiftnim eveni- 

- „ te poterai Iperabat tenebat pie oculìs & nihìl pende- 

„bat 

(i) Il miracola che mconifii- velfì il ùnto abito Bmedenìna.^ 
eia a. narrare I' Anonima meri- avremmo noi più ampia materi» 
ta luogo tri i piti llupandi che di difcorrerne . Quello di che noi» 
C leggono nelle varie vite del Tau- puh dubiiarlì fi è , che il prodi* 
maiurgo di Mira, Se l'agiogra- gio accadde in Benevenra , e per 
fa fòRe R»to alquanto piir efacio quanto fembra , innanzi che in 
neU' indicare il Ilio in cui avven- Bari trufericc taSTm le «Hi. «li 

■ne, cioè la cafa di Lenaedreca, !t.NiGG<u&. 

: ed il moniOeia dove ^Oi fot 
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„ bat fin3o folum ficut intendebat famulatuin of!èré- 

„ bat . Nifi enim tic aut oblitus debiti aut fi quid ad- 

veifiim accideret pre intima circa làn&im ailedio* 
^ netn prò jocundo deoreviflèt accwe qua & ratione 
„ credttorìs c^hunniis ultroneum exhibutffet . Ad ultro 
„ k creditori non prelenlavit cum loco limof is & me- 
„ Tus cedere fe non dubitavit. Nunqnid fi hic non in- 
„ venirelur ; hic capcretur . Jara denariolos expende- 
„ derat ; & iplà luminaria emerat; & eis pedifcquum 
„ oneraverat ; cum ex infperato creditor illum inve- 
y, nk c^t Si calunmiis afTecit . Cui villanus fupplex & 
^ cemaus , lìcmiiae mi ii»}UÌt aufculta pufillum . Pecu- 
'„ fliam <iuam take requiris non mea tenet periidta fed 
„ emerita -quam peccando delervivi paupertas, & fle- 
„ &ere uUa qu^ <:«iiia me mìlèrìcordia •qui tìbi àa- 
„ lìqui graviter ùxeoi . Pofco ì^tur indutias 
„ qite rcdeam & dmiini mei nycolai fervitìum ex bis 
„ que intuerìs quanlulumcumque prò voto per^cìam 
„ ex fide mea tibi aflipulor quia mox ut illud perege- 

ro pecuniam tuam cum dignis gratiarum aéUonibus 
■„ vel duco, vel dirigo. Aut fi peccato tanta me ma- 
■„ nel paupertas , ut id exequì nequeam tibi ttieme- 
■y, tìprum reprefènto . Ad quem creditor; non per am- 
„ bages ait me traduces amplius, fed aut reddes , quod 
„ debes , aut fine me terre pugillum non ibis , & cepit 
„ illum minare captivum. Ait ergo villanus vernaculQ; 
„ frater mi fi bonum videtur in oculis domini me! cum 
,, bis que bajulas , aut fi non abfque eis propcre do- 
„ mum revertere , ac tue domine meam juxtam capti- 
„ vitatem denuntia & mone nifi iiolit abfentem me rc- 
! „ vereri nullo fe merore confundat, fed primo diligen- 

tìam habeat ut domini mei nycolai fervitium quan- 
, „ ta poteft a3inet reveixntia nec omifliun iit aliqiiid 
„ pro^ter meam abfoitìam quin ìmmo fiat pleuius per-' 
n fe£bus & mundius quam pea fyxetc folet iomwula 
„pre- 
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,j prefenria. Deinde nollra venundet; & domino meo 
^ qui nolìris accunit necellìtudinibus credilam mitrai 
„ vel apponet pecuniam . Mox ut ea mulier audiìt j 
,j etfi de viri faaa triftis infortunio umen quali virili 
„ animo prout voluntaiem conjugis per nuntTum in- 
fellexit venerabìltter quantum poterai iàn£lo famu- 
^ laium exibere latagebar , Quid plus dicam ; aicen- 
„ dente & cenante jam creditore cataraSa domi clau- 
^ di jubelur ipfe quietum peregit . Igitur ille mifera- 
^ bilis in tenebrofìs anguftiis conltitulus atque femife- 
pultus , immo dicam plus quam fepulcus . Nempe 
cadavari tolerabilius fèpcliri , quam honiini in erga- 
fhilo dclìneri ; lacrìtnofo confundebatur merture in- 
„ ter incefTantes fìngultus & intima fìirpiria dicens; 

heu me dolenCem quare unquam lìc intemperate vi- 
„ xi ; quare meo contentus non fui illa me; quare 
non manfit parcitas ut exigiium quod habebam lu- 
^ pine gule mee fufficeret & ere non tenerer alieno 
„ profiter quod captivus reneor & a domini mei ny- 
^ coiai laudibus fcqueftratus elongor . Vere captivus 
„ derineor quia fan^iniini nycolai t'erto & fervitio non 
„ interfum. Precor autem Ucet indignus te fanfle dei né 
„ iUa mei incòntìnenlia anime mee [>ericulum fìi & 
y, ìattìt intus ; corpus nanque quod patitur multo pejus 
^ mereiur. Ó villani pius amar. O devotio circa fan- 
„ &xun. O quantum fan£b valet timoiatio. Nil erat 
„ villano m^is moleftum quam quod elTe neqiùbat 
„ ad Jàn£U feftum . Cumque iterum atque iterum hu- 
„ jufìnodi verba gemebundus repeterer ; foveam fiibi- 
„ IO vidit iliucefcere & audiit; en prefto fum faii 
■„ foras & per cotnam capitis arreptus in ìpfis vincu- 
„ ìis edu£lus eft extra foveam Se polt per feneflreliam 
„ anguftiffimam &Teportatus ad propriam. Eft autem 
„ feneffrella ìpfa in domus pariete Aipra cecram circi- 
- „ ter bìnos (àflbs'» & qns inMrcapeidb ^ntum ma- 
■ „nus 
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nus hóminis pianta. Super quo miro valde &cìnore. 
illud in veniate confero quod majori le non effick 
merore crediti quam tripudiavit mulier gaudio; 
Ted quantum ipfo de captìvo dolebat liberalo, taur 
tum de marito letabatur hec recuperato. Non plus 
vos moror , domus creditoris tota tribulabatur , io- 
ta debitoris domus leiitiis implebatur . O quantas 
lune cko Se filo & fan9i confeffori nycolai laudes 
ibivere quantas tunc gratias agere. Ut ego riifticus 
& uxor omni ftie poflìbilitalis cura ac ftudio dignum 
fàn^o votum & fervìtium implevere , mox dare ce- 
perunt operam debite pecunie congregande quam pau- 
lo poft adunatam cum compedibus & gratiarum actìo- 
nibus creditori deferentes exhibuere. Similiter autem 
credilor audivil divina virtute quoti accidcrat per 
almificum nycolaum geftum fuillé , non eù dicere 
quantas tunc omnipotenti gratias retulit quanta pre- 
conia decautavit ; quantum fé circa fanctum deli- 
quiffe profelTus eft; quantas preces effudit ut indul- 
gentiam mererecur ; quantumque fe proftravit ruftico 
ut corde remitteret quam adverfus eum getlerat im- 
patitmtiam . Rurfus quando & quomodo & a quibus 
ejufdem beatìffimi confefforis corpus facratiffimum de 
mirea barum iranlportatum lit , & quantas ibi virtu- 
tes gelTerìl & gerere non delìnat iplì barenles magnum 
& lucidum Icrtpfere volumen ; quod multi I^erunC 
plurimi audiernnt. His ita premilTis accelTus fit fe- 
riattus atque intenditur . Jam igitur quando piiflìmì 
confefforis magnitica virtus hanc deo dile6ktm urbem 
vilitare dignata eft & fanfli atque vivifici fpirims gra- 
tìa memoratam (^plevit bafdicam quomodo edam re- 
velatum fit ; & qua occalìone &£him fit proui audi- 
vi 8t inteliexi ùlvz veritate quam poffum brevius 
inquam. 

n Aboo igitur incamationìs dominice millefimo 
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„ o£togefiino nono in làn£lÌfìcatÌflìmo pentecoftes die 
„ circa nonam claudus quidam equitanicus genere eriam 
antequam portas intraret civiiatis quo/cumque vìde- 
„ bat fuppiex rogabat &-aiixius dicens; Indicate mi- 
„ chi domini mei ubì.iìt lurrìs pagana in ijua eft «o 
„ ciefia fanfli nycolai . Primo cives ut audierunt dici 
„ rem iniblicam : nam ufque ad id tempus nemo no- 
„ ftrum fciverat ut ulla iioftre civìracis turris predica- 
„ reiur pagana mirabantiir attoniti quod liomoquercret. 
y, Deinde vero cum jain egreffus vctertm novam ingre- 
„ dcretw civitatem (i) & loco fanflo appropinquarec 
Tom, II. Aaa „ fue- 

(i) La citl^ di Benevento in ed in altri da noi ledi. Di que- 
qni lempi dividevaG in ciiik 'vec- fta denomìnizione abbiamo meni!»* 
cbiJ. ed in ciiik nuova. D'onde ria fin dall'anno Eoo. o Sij. ìn 
ci& avvenilTE non fari fuori del una carta di donazione che fece 
nullro alTunta il riferirlo. E' da Alaliis al monillero del Voliuru» 
làperfi adunqàe che quando Car- ai lempi dell' Abbate Giofui del< 
k M. panò lefue armi nel Pria- le robe cheeOò aveva Mm la ve- 
cipaio IteneventaMCOtiItt di Ari- tm BtmvtHto, quam (T m So- 
ffio, queftl tal timore neprefe, Itrno , Incaminùva adunque la 
che per garantire Benevento da flHdtM cittk dal maniRero diS.Mv 
una qualche nuova forprefadeFran- dello, e fi (tendeva per la conira- 
cefi, con ogni Ifudio fi rivolfc a da del Trigxii'^àetn in altri reiD- 
fonificarlo dalla parte che riguar- pi di Tancari , fino alU pori» 
da all'Occidente verfo il fiume delle cdcart,o fii delle fornaci. 
Sabbato . Allora {Ti che egli uncn- Di tal maniera raniichilTinio An- 
do alla cittì un hor%a^ che vi filcairD,dd quale luciavia rimait- 
aveva in qnefta parte , con cui- cono cetre vcfUgii , rimafe chiu- 
gerlo di muta e torri, venne a lo dentro il nuova gira di mura 
formare la clctk nuovaiffinr /"rdO- falco dal Principe Arigifo , giao 
COrum mem perlen-ilH! ( fcrivc chè per 1' innanzi efio era fuori 
LeoneOllienfe cj/'.ii.//i.i. Ciro- della cicti , e giìi fanno gì' era- 
liicCaJm.) Civitatem nouam Bs- dlli che lifTicii edificj d' onlinario 
e per confeguen- follevanfi edificare fuori delle (il- 
■ ti. Dalla lettura delle vctuBe car- 

te abbiamo ricavati quelli certi 
Temente aenominaia ncgl' antichi confini della citti nuava di Bs* 
pergameni diportati dall' UgbeUi, nevenio. In cITe U porta Sulins 
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„ fuerunt qui dicerent lurris amice qne vocctur pa^ 

„ gana neicimusy ad turris vero fi vis ubi eli eccle&t 

nel Cito in cui era sntichamcnte, pitt conforme di quello della cit- 

è enunciata come por» della eie- ci di Pilerma , U quale per it: 

Ù vecchia. Quindi in un privi- lenaradel Malatcrra »p.4). 

ligio del 1J17. di Landolfo I. Prin- Hijì.Sicul. aveva anch' tifa li fui 

cijie di Benevento np. U^bell. pai- citii edcriorc , o lia nuova . A 

lanJori dd moniliero del Salvato- Cuìfcaidenfibui ( die' egli ) fcalh 

re cilili^Jto prelTo quella porta di- appajìlis munir tran fceiiditHr.Ur- 

cefi pollo inlra hanc ntlerim Be- bs exlerior capicur. (Te. Panar- 

mvifr.iaiitm CiuilMm fecai tia- milani deliji boftis a icrf^a infra, 

findj , pei-j^il ad parlam Ru- murar coj_nofceniei , ìarirìori ur- 

Jini vbi miw lmeìg.ird,i leli^ioft beiefHgiuaipemdofifs retipiunr. 

■jìèbaliffj re^imen cenere -vide- E quella elleriar ciuh chiamali 

mr . Air oppoOo in alita caria da Gi^iclmo Fuglìcfe lib-i, de 

J'ds' Pfincipc Pandolfo I.Ca- Norman. ciitV nuova, 
pò dt- ferra data a I.eone Abba- Urbt nova- c»pta vttmcU»i 
ta di S. Modello, cnmiciaG quello duittur in urbtt 
monlDeio come raccbiufo dcuiro Lungo tempo- durò in Bcnevcnta' 
la ctiih nuova , inius. baite no- la diflinzìone delle due ciith ■vec- 
■vam Civiiatcm Benmentanam ; cbia * nuova. Falcone in più luo- 
c lo nelTn fi dice dsl tnoninero- glii della fua cronica ne fa aper- 
si San Lupo rei PUcilo tenuto tiflimateftimonianzaptlfecoloXlI. 
nel 1012. da Leone Vefcovo di e pel XIII. ne abbiamo letti varj 
Vercelli c da altri Meffi Impe- efcnipj nelle cane Beneventane 
liali predo la Ctìicfa di S Pietro ed in quelle dell'archivio di Lo- 
Maggiore fuori di Benevento , ri- retadi monte Vergine. Pare adun- 
portato nella cronk» del VoltuT' que che nel lécola XIV. fi to- 
no, qui (Bo/lrulhini iffk àtftio- glielb ^lla dilitronzi dì notui^ 
jiimt intMi òane navat» Bntf gtaccbt traile moiEecarte di quelta- 
venti Crviiattm, E' peri da av- 5colo>ode fiiflèguenti da noi letta 
teriirrt che- qoello ntoaiRem noaciè-aecadiuoditiavanieinei^ 
adificara iopo- la colltaiiMie: del' zìoÌR'. AIE orione die abbiani» 
I» nuova einW , corae oc addita acccnaato-dtlkcitcJtnuova dìBc- 
ilpriyilGgìodi LaDdolfo V^lel tojo, iKvnins^owoiieraiicoTiik dell'ito- 
alalo ad Aiione Abbate del nw pennre CofUnrino PorfirMenil» 
JeCiDo ttpSJgbtU. Oi Eipìli tuiia* ael (bo Ubo de admiiùjiranda- 
■i frequenti foti» gl'eTenljilì Belle haptrìo da luì nel $49. indiriz; 
ilarie^ tna oiuni» e al cala no Ubo- aato » Eamuta- fuo fi^uolo^.cbe 
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^ fan£ii nycolai te perducimus . Quibus ille ; chriftia- 
ni boni , quod decreviftis hoc deliderat anima mea. 
„ Locum illum tantum videam & implebitur omnis 
„ ^eiiiìo mea. Cives ergo qtiod dìStis propoliierHnt ; 
„ ta&ìs mox adimplerunt ; ipfi pedibus prècedentes , 
„ ille vix fèquens cum officiis quibus innitebantur urrà- 
„ que manus . Eil autem turris ipfa verfus meridiem 
„ circa tluvium fabatum; penultima in {lede civitatis 
„ muro infita , & ad eam duplex afcenlus per binas 
(calas cum tbrnicibus futs una Icilicet veriits orien- 
„ tem ubi fub fornice pufterula(i) eft. Altera contri 
„ occidenrem . Quanta autem a foris & intus in par- 
„ le; aqiiarum fu abundantia; quanta etiam arbonim 
^ amenitis ; quanta loci ipftus fpatiolìtas atque jucun- 
M ditas , qui videtis meltus potefHs difcemere quam 
j, cucére. Vidi tamen iìib arborìbus illis in illis 
A a a 2 „ aquis ; 

fi. Fin qu'l il Poifirngcnito. Nien- 
te di pili fivolofo.Come eniraf- 

U miniera colli qiule Ti forrnù fero in luJia i LongoUrdi , ed 

quelli nuova cirri, vuole che a v- in quat modo ne diueniflero p»- 

venilTe per occ^fionc che Naifeie droni l'abbiamo vfduio colla feor- 

chiamò in Italia ì Longobardi, i u di clalTici autori nella Farce I. 

(juili glunli in Benevenio , mi U) Piifieriih ^ o Hi Pofierli, 

non vobri ricevere dagi' abitami cioè picciola porca. Di qaelte ert- 

fLirono obbligali a ediflcarfi fuori do pur guarnite le cicrh in que* 

le mura un borgo o fia una pie- tempi, olire i badioni, muro, alt- 

ciola ciilk che poi fi dilTe nnyva : temuraie , torri , e pone colle lo* 

c che quivi elTi dimorando ne" lem- ro caiaratte, che noi ora le chi*- 

fullcguenti gli vcnilTe faito di miamo faraciaefebe . In otta car- 

occupare la ciitìi, e quindi prc- ta di Radclgifo Prìncips di Bcnl- 

16 Benevenio folto pone Aero al vento (ì fa menzimK dette Foftir 

dominio Longobardo lucra la pro' rufc che vi avcnna in Beneven- 

vincia , c Hendcllèni pai il laro ta; Canujfmait vobU omh illui 

impero dalli Calabria fina a Fa- porwicim , qted per JingHÌM 

via , toltene le marictlae àtik pertat & pajùnilat bafut tn»- 

(T Otranto , Gallipoli , Roffirao, uth Bmevattana aantutim j»- 

Napoli, Gaeta, SoneniOjcdAiiH^ rt^tètfù. 
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aq'iis; miilrarum gentium peregrinos , & advenas ^ 
& iauos , & male habenies delettari , & exultare 
quali in paradifo propler viridiiatem tum propter 
umbracuium , tum propter frigcriem ; cum proptet 
fatietatem atque munditiem . Fenint etiam ^uod ei 
locum fanflum perquirenti quella Gomitata iter, & 
locum oftendit que nec agnita tunc nec poft eft re- 
pella . Ut igitur ventum eli ad fcalam que contro, 
orieniem eft alieno claudus egebat adjurorìo alììs 
egebat bajulis . Qui vix enim incedebat plana ter- 
ra; movens fe folis manibus & inftrumentis quibus 
innicebatur quomodo Icalam afcenderel altam , 9i 
multorum graduum . Sed dum acervofe luibì con- 
funderet quod falire non poterat j humanìtate & mi- 
fèricordia du3i eum qui fecum venerant impofuerei^ 
& ante l'anuas ecclefìe que ferale erant ; pre lailtT 
tudine femivivum reliquere. Tunc ille lacrimis'fin- 
gultibus, ac fufptriìs ajebaCj.oians^ SanàilSme eooi 
felfor chriflì nyctriae, fuccuite,: Juccmrc tuunt'iin- 
ploranti anxiltntn , opém acceliera divinam-, caute- 
rium porta' farutis ad meam ereftiònera . Bene fds 
enìmimmo-rpirÌEus lan^ttis fcit quanta fpe,quaniaque 
fiducia barum ubi tuum facrum audivi vcnifle cor- 
pus; ubi tuas audivi fieri virtutes ; de Icngiiiqua 
mea deferri me feci regione, quanta homo plenus 
dterum & infirmus in itinere palTus fum pericula' 
non Te latet. Scis domitie pariter quantum bari mo' 
ratus fuerim ; lànativum tue fanétitatis unguentum 
prellolans. Scis quodomnem pecuniolam meam ibi 
aflumpferim . Seis qiiod ibi ^ro comefatrice gula 
mea*, cai^uhm meam & ttiniculam meam venun- 
dederim . Scis quod ibr nec midii nec aliis peregri- 
nts humanuni aliquìd Sebat . Unde tunc mea' cul- 
pa, perverfe dìcebaai aut afifar fan£Èe nicolle medì- 
cinani; antanimani auféi'afa hoc ùiiluabilì'cofpoie. 
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Tu autem cum vis agiiis exauditor, cum vis ferus 
& validus adjutor; immifidi michi lòporem & fpe- 
„ ciem fenìs in vifu apparuifti dicens , non- tuam fic 
„ auferram anìmatn , fed curam circa te recuperandi 
n greflus adhibeam ; veruni noti hic furge igitur pro- 
„ ficifcere beneventum ad turrim pagaRam ubi mea 
„ eli ecclefia ibi me expe^la ibi ero in pentecolìen ibi 
„ quos amifilti recìpere tnereberìs incelfus . Sed ecce 
f, domine pacer juxta verbum tuum ìftuc adveni ; non 
„ eliam abfque labore gravi , & dìlficultate ■ Quid. 
» ergo fiet? num plus me moraris? num cogìs homi- 
» nem re£te credeniem ad rem que ad anime penam 
M perlineat ; quare me [raducis ulterius , forte alius 
ed nicolaus cujus hec lìi ecclelìa quam ipfe qui mi- 
n chi apparuifti ; an hic alibi turrim paganatn reppe- 
w rtam ubi fanra nìcolat fit ecclelìa. Atii preier banc 
M beneventum aliam requiram . Vere me cogis ad pe- 
nam anime ; fi cum dìfferas quod expeclto 'y quod. 
„ fpero dilifklani ; difcredcre incipiam quod credo . Cum. 
), ergo credo te falutiferum vis invicus te- credam ; fa-. 
^ lutem conferre non poffe >. Non quero quod turpe. 
y, fit; non (juod ad reatum pertineal; rem precor in.- 
„ comparabilem fanilatem fcilicet ; quam cundi defi?- 
„ derant . Quare aut propter importunìtatem meani 
n me fanabis in corpore: aut mortilicabis in anima,. 
r, & corpore . Vix homo Hta jìnierat ^ & fufaito cura. 
n aliquanto dolore fentire cepit commotionem Uni? 

veffe namque corporis partes que contra nature ufum 
5, diu jam conexe tenebatitur , ceperuni estendi , for 
„ nari & folvi Ut vifum foret hominì diCcerpi & fcin- 
di & in momento lanus h&us fiirrexit . Sed quìa 
„ iongo jam tempore amiferat fòndi ofhcium erat quar 
„ lì io'extafi & flare ié fomnio. videre purabat. .Ubi 
M ergo in veritate 'cognovit le Jknum elTe 'iqnuniens 
M vìcibus. deo pioflravit St fancU) >. &-fuigcns.'.maT 
,*nus 
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„ nus levavit in ci:lura & henedixìr domino quì glori- 
„ tìcatur in faiiòlis mìs ; & verius ad civitaletn; alca 
y, quantum poterat voce agebai dco graiias fanus fum j 
n deo graiias lanus Tuin. Cutnque qui eum impofue- 
^ rant , & qui prope erant vidiflent hominem Tanum 
„ & deo gratias referentem , primo iplì deinde civitas 
Se ingens multitudo diverfarum civiutum Se oppido- 
„ xam ac vicorum fé diverfarum gendtim , & natio* 
^ num ; que ad civitarem convenerani ; hi res venar 
„ les empTuri , vel vendituri ; illi prope diem folem- 
„ nem, alìqui vero folum inde trandtum habituii; fa- 
„ ni fimul cum egris ad fanélum locum ceperunt anheli 
„ ooncurrere; hominem ftudtafi conAilere. At ille inier 
^ fletum & gaudium conllitulus, ac pre turba multum la- 
„ celTens vix aliquibus brevireraitrlè barum ivì0e;muU 
„ tua ibi moram fecilTe fua difpendijTe fìbi fanSum dìxif 
^ fe ; ^rge benevcntnm ad turrim pa^anam ubi mea eft 
^ ecclefia» ibi eio.iii pentecoftcn ibi tibi grefiiis reftituam » 
Q^'d ultra queritis? deo gratias , quem bodie vidiftis 
M debìleiD-eundem Vìdetis ìncolumen; quem in alioium 
vìdiftis daudicantem, vìdetis ambulantem. O quam 
4, conveniens caufa . O quam raiionabile argumentum 
„ ad dqpeilendum errorem, & incredulitatem ; cum eo 
^ ftìlicetdje, pauperculam illam fpirilus fan61us vifica* 
^ vitecclelìolam, quo paraclytus venir fuper apoftolos. 
„ Ita jam alii qui audierunt, qui non audierunt , aliis 
rem divinìrus geftam recenfuerunt. Tunc omnes no- 
„ men domini laudare & benedicerc, (anSum magnifi- 
„ care, palmasalii adcelum erigere, aiiì le terre ller- 
„ nere, votafolvere, gratias agere , tacrimas fundere» 
„ linguitus midere , ruó>ìria trahere . Omnes tunc ci- 
„ vitatis campane ter fonuere . Non eft meum dìcere 
„ quanta tuac fa£ta f» civibus letilia, quanta lic eis 
„ estHta fociaiditas , quanta «is circa iàn61um innata 
M dile^, quanta devotìO} quintaqùe leveremia. Eq 
„auieai 
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y, antem die qui erant in civìtate peregrini , Se qui ve< 
n nerunE deinceps , ut banim peterent ; publice dice- 

bant; nunquid poli hac ibìmus ad terram imtnilèrì- 
^ coi^ein fiiK aqua ; vino carentem , & panis indigam.. 
f, Eamus ad locum fandutn ubi fanéti vinus acceffit 
h ubi fpirìtus fan£lus illuxit , ibi diuracmur , ibi no- 
^ Itra lìc ftatio, ubi carìtas, ubi mirericordia ,*ubi cO' 
M pia panis , vini latietas , faturitas carnium , viliras pi- 
5, i'cium , frugutn fertilitas , & aquarum indefidens eli 
i, abundantia . Nunc profe£to docemur, nunc proba- 
j, mento videmus , quod noftris fan£lus indoluit labori- 
u bus t fami & fiti & delpeélui ac ceteris malis que pere- 
f, grinis varii fìebam . Omnino inlenfatì , omnino erì- 
n nius line intcile^u, fi locum ubi virlutcs fìunt nbi 
„ nildeeltbuauimiieceffitatibus; fed omtie quod opOr- 
„ tunum elt abnndaater te viliter emitur, ubi iter de^ 
y, curtare , & laborei abbreviare poiTumus , preterieri- 
n mus , & ad noftre laflìtudinìs incrementum locum pe« 
^ tierimus; ahi penuria rerum quibus naiura hominum 
„ re^irur , fine quibus etiam beftie vivere nequeuni ; 
„ ubi VÌX.& non parvo predo non nill pauxillum etiam- 
y, iaticis emitur. Eant qui volunt illuc mendicanim-, 
„ nos autem bic diurnaoimur epulatum. Iplb die cum. 
y, patriota Ali» & comes in itinere qui diu. jam. eratper-- 
» dito laiere lanitatem confecutus .. 

Preterea ad hunc rumorem al!ìficus quidam er 
„ partibus tranfatpinìs qui diu jam inter nos verfatus 
„ eft primo lanus & integer corpore, deinde egritudi- 
„ ne ilipervenientc destro latere perdìlus ut manum 
^. levare, ve! ad os ducere nequiret ; eo condte per- 
„ rexit, & cum ibi diu virtuiem lanéìi fpirirus implo* 
„ rallet priltinam conrequi meruìt fanitatem.; uc qui 

paulo' ante trìftis afcendens manum' oftenderai ari- 
M daca,&m(HtÌficatam}leti]s jam delcendéns eam ofieo- 
„ deret vìvain,. & integ^tam f & qiiiitunc nitide mut 
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„ tis annoniin curriculU laborare non poterai; fue nunc 
■„ artis opus exerceat. Videns autem domnus Dacuma- 
„ riusqui deo difponente regimen jerittotius civitans(i) 
„ homo Icilrcet providus , pmdens afTabilis , fpiritua- 
i, 'iis , ac timoraius tot in fantìo loco tniiabilia tot 
,y fieri virtutes; flevit ora pre gaudio intima volunia- 
„ te gratias agens Ipiriiui fanife , quod huc ad pec- 
„ carores declinare dignatus fit & ait: abllineamiis nos 
„ a vitiis beneventani, componamus mores noftros dil^ 
„ fipaios fanflum locum jugiter venereniuT;credite mi- 
), chi qui nobis hanc fecit mifericordiam , qui fe no- 
„ bis ulcro patronum obtuMt ; fi viderit nos emenda- 
tos, & nos non deferet & nobis quam femperopia- 
r Vilnus tranquillitatem afferet ; & pacem conquiret. 
g, Sin auiem & hanc gratiam perdemus; & que volu- 
n mus frufìrabimur, & tioftre res pelfum datum tbunL 
„ Aut enim iila virCus falvavit nos emendatosi auC 
» confundet in malo perfeverantes . His Ijnìtis (ia&o 
„ loco xuAodes deputavit; non ignaros ecdefiaftice di- 
i, fcipli- 

(i) Col fonJamEnco quello rIìhoIo di Lamlierlo per certe dlf- 
pilfib abbiamo detio ncUi prece- terenzs di terre airact]n3 longj. 
denie DiffenaKÌont che a Daco- In nomine dni . ( cos'i incomin- 
Biirio premorì Stefano Sciildafcio, eia il pcrgameno) Anno mrllefi- 
giacchc quivi fi dice che nel io3p. ma mno^elimo abincaraaliani dni 
alla tella del governo di Bene- uri ibuxpi (rimo die ialratt. «l. 
vento itovavafi il folo Dacomario, martia lerliadeàma ind. Me- 
Viene.ciÒ confcimato da un jcigj- rnsvatotium faEìum a me iùbt 
(nenadelloyo.inferi[onel(om.4irf. eie. Ó" Jiot. de hac qKod in pre- 
hmn.z, della biblioteca Bebeven- fenlia doni Roffridi ■venerakHis 
tana , nel quale -fimilmente ^ là ; arebitpi fcc éentv. fedii , & do- 
meDÙoiiedelibloDacaiitaria.CDn- ni Dacmarii ^uem àns coajii- 
tiene -fjiieft» card un accordo Jé- .tuh reBorem in omni bensvea- 
gtàia in prefenia di Kofitido Ap- tam papaia : & ante iobem eafi. 
civeTcovp di Benevenlo iA & iudif. & àliqtion mAitioruM 
Kettore'Dacoimrìo tra i miniflri tr hnormt btmmm (SK. 
di iSa Roficido e IMeMà&a A- . ' , 
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„ fcipline <iut ibi & divina celebrarent mifleria & obla- 
„ torum genera falvivificarent univerlà . Decrevitqiie 
utomnìs clerus & piebs llngularuin porranim(i)qiio- 
„ modo fingulis portis lingule vices caderent letanias & 
„ proceflìones finguHs noflibus facerenr, & ad fanfilum 
j, ìocum cum iuminarìbus & kudibiis pergerent,(j)Sta- 
5, tuìrque namerum quoti paffus cereorum quaque fe- 
j, ro quando vices caderent porris veteris civiiatis quc 
■„ remoiior efr, quoti nove que proximior eft miiti de: 
bereat. Semper aurem ei prereiitàrentur ecclelie qu? 
„ in, porta, prior elTei. Et^ ita ^fupplenduin ipfìs injunxic 
„ cuflodìbus..Precepù-.etÌaiif'.ut ex. his.quc.ibi ofSsna- 
tur cotìdtanus viaus & potus ihipenderetur peregri- 
„ nis quidem pauperìbiis & male hatìentibtìs . Sed & 
„ defignavir locum ubi rierct ejus ecckfii non ut ve- 
„ Eus delcretur quin immo magnificaretur, di b tari; tur 
„ & ainplirtcaretur . Erit nanque nova vetcri compa- 
ginata;^) SicuE defignavit iecit eam incipi labore qui- 
To>i,.ÌI. Bbb „dem 

(f) Vedremo aiirove cofa de- ra loru fama ilfituzione furono 
notaJie In que tempi in Hcncvcolo dapprima vietare allE donne, in' 
la vocs Po.-tf. di tolte afiàita, eccettuatane quel- 

(a) Si alaude qa\ alle tiotrar- la della racraiiflìma natte del Na- 
ne vigilie l'ofTervanza delle quali tale del Signore, riumtnnque fra* 
non venne mei» nella Cbiefàfic fene rìtenulo ìl nome, chiaman- 
nevenrana che eel fecolo svu dofi vigilie i gionii dì digiunoi 
IcEgendofeiie il divieta nel .Cón^ die'-fi premanno ■ cene Me 
cillo PtoviiKÌale dell' Arcivelcovo piA rìguardevdi , ne quali dtcefi 
CardÌDalCfaeomaSavelliitelrj67. quella Mcira,<:hs altre vslte ce-' 
cap-j. Tinto eira tenace fu lebravafi di notte.. 
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„ di;m nm convenienciflimo, quam edam durantiffimo. 

,, Annuat autem fpirilus fanÉlus fifai & nobis, ut 
„ iplè & nos videamus illam pertinitam omnino tan- 
„ quam animus ejus intendi! . Et ex eo faftutn eft ut 
„ fingulis no6libus lìnguli jam fiequentarent ad locum 
„ faluiis accedere. In noé^e cìves ibant in die venle- 
^ banl oppidani. Ibi apuli, ibicapinates(t), ibi tetini, 
■ - «ibi 

li perdita di lanii veneialuli,.^- JSjiaiu il nome .di Catapanala^ 
v^nzi delle l'acre anElchit^ j che mutato poi in quello Capita- 
nar troppa ci itca doglia e di- naia. In ella il Catapano Balìlio 
fpiacenza. Il genio' brillante de' "Bugiano, o Bagiano , fìccome lo 
noltii Arciiitcìii, l'igooranza d). chiama Guglielmo Fugliefe lib.i, 
giicDi ne' facri riti, non fannoad dt Nomenn. «it«9 A lOiS. Tab- 
eSi difcerncre quanto fconcU co- bricA piit terre t cìitSi , e fralle 
il dia fia il voler ridurre a più alire Troja, Dr3i;°nsra, Civitacc, 
VÌII0& (Duipùtra [e antiche Chiefe, Fioienzuoli Sic-X Uo Oji. cap.-^o. 
con tci;!ierne la primiera Bruttura t'ib.z. Cbionic. Ca/in.) Vogliamo 
the a ilitillo pfnfarc molto più quivi dar luogo ad un pergamcno 
conlrifauifcE a raccoglimento e di- tuttavia inedito, che lì conferva 
«ozione di c]iiello facciano le for- in Napoli prelTo il coltirilliiiio Du- 
ine , comecché belle ed eleganti, ca di Bovino Giovanni Gucvara, 
della moderna architettura . copia del quale ci i Hata gentil* 

(1) dai qvti della Capita- mente comunicara dal dotto Ca- 
tuM , che in oggi t itati ielle XII. valien FntKkfeo Va»» Macchie- 
provincie del Regno dì Napoitt caDelcgaiodella.Real.giuriOùio- 
Quella regione anticamente dlcer ne , giacchi in eSb lì b tneniio- 
Faglia Omnia, indi .circB- ne d'una citili denotninata Grni, 
^ofene impadroniti i Greci col et- ridotta in o^gi a picciolo luogo , 
manente della Puglia , ed aven- detto Gricci , nella provincia di 
done cammclTa la cura ad un Go- Capitanata. Appartiene quello mo- 
vematore , detp Catapano , 01^. onmenta a Panello III, Ptincipe 
me dcnotaut* gennai coman- dìBeneyentoedaXantlairQVX.'di 
dnnte 9 6a an phnipoteraiaj'ip i lui figliuolo -dato ciica l'anno 1039. 
Irebbe dal. (sveno di^qutlUiCai edi<kl:tenoTC'ch«.C^iie. .' 

.■■ * IH NOMINE DÓMlNt SlLVATOi^ NOSTKi'hiV XPI DEI ETERNf^ 
PAllXKJl^, ET LflNDOLFVS FILIVS EIVS DIVINA'ORDINANTE PROVI- 
DENTIA'UNCOBAKDORVM GENTIS PRINaPES^CVM PRINCIPALI KX- 
CEaEHTIA PETITIONIBVS DILECTORVM- SVORVM OMNIBVS IVSTB 
CETENTIBVS Ct.EMÈNTER f AV^ . . , , ■ 
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^aprapUr riawrlt omniam fi- 
dtlium nofiròriim prt/enfium fii- 
licei ac fuluroruia fagacilasjPa- 
tonem Comiiem & Kariffimma 
no/il «in per AJelftriuin Comitem 
diURum nojlrum; najham udiif 
fi a Domina ^rote^endam prin- 
cipalsm Dig/ìiiaitia deprecani • 
ut conctàertmas ci eifgue bendi- 
but Civiinlern que vacatuf Greci 
qnt nunc defìruEla ijfi d'ignofci- 
lur ad rejliiuriindnm & man- 
eiaadura tam & cuiìHa qHaiiter 
hit inferiui decleratur babendiiin 
jnre quieio. D: (juibui pecUi Jibi 
a niìjli'ii Eì-cellemiii mimitionìs 
y,:,„ ™.* f,„j.i,,„n,,. 

,,./(,, .,.„„„■;, 

jieri ìhJJiiiiii! . Per ijurit vidili- 
cel omnim fancimHi & ptrpttaa- 
liler per pvefens bue na/lrum re- 
boitHot pfecepium CBncedimus li- 
bi eidem l'aloni Cornili diteEio no- 
firn mifyue btredibm ipfnm Ci- 
vitalem gue nocalur Greci 6* 
nunc de/trulla effe ■uidenlKr ; Ut 
lìcentiam & poiefimem babeatit 
illam recaaciare & reflanrare & 
■ve/ire proprielati illam babire 
cum omnia faa perlinenlia & ba- 
mìnes exnaneos. Ib.dim jd babi- 
eandum miucre & >!hs -vejìre 
poieflali daimre, (7 oiiiiiia fcr- 

pHblice pitfalvere & fucire de- 
ìmbi; vobii veJirifjHt beredibiiì. 
itia emma perfalbont atqae /c 
ciaiu . Simulqut & eimeedimiif 
vcbit mesrit mmètu «Hit re- 



jKod ef- 



bm exfimdeiis q:!s ad fici 
Jìnra plrtinet FaUtium ; e. 
S* videnl'T infra f^bj 
filici . Idijl ab Arco ijui dicitur 
Sanili LiUKti & quomada -vadit 
per ipfa Jlrada ad Sin&i Marii 
de Ofpiiale ■ Ef eiìnde per ladei» 
firtda qnaliter vtdii in Sanila 
Viio, ó* Jicm vadii in Fortule 
Cr ufqii! in Trepidine Et per 
ipfa -via ove •vcait da Lucete & 
■vadìt ad Eibiiie . & vadil /'/i 
JIhviO Sandorc . ,ib inde quoìiw- 
do -vaiic per ifrfa -via ujijKi: in 
JÌH-viO Cerbaro {S' afitiid,:iUi per 
eodem j?«WD Cerbiiu «/jHf inhi 
mr.:,i >pf,> Ab.\Winc,d„nJ].-Jo 
Cttbjrii. El finente per cidini 
AbL-Ut iif./w m ipfj Jirada qui 
•vadil ad BibinE . Ei per ipfi jtra- 
da fedii in eodem fiuviù Cerbaru. 
Et qmmoda defcindit eodem Jlu- 
■vio Cerbaru bkbi fe con/Hn^ìt ipfa 
Pedicario pettxientt in fupradiSa 
arca SaaUÌ I^uteri qiie tfi pr}o- 
rat jines , ìmfra bai vero jfaec 

Juantum ad Jatmm nafirum Fa- 
itium pertinet in iniegrum libi 
eìdemPotomComìti beredibui tuit 
una cum infermi fuperiufque Ùr 
cum aquis Ù" iiiit arque anditii 
omnibifqiie fuii perimemiìi eoa- 
cedimm bdendum. Ei hi-bi ìm- 
fra f.prad.B.' p,< CiiL.,1., 
firmi..tes/...,^p,,-,,.,-;r«; 
Hjialem habeat.s f'.Ur ,buL-m fa- 
cere & bomines enijin-os ibidem 
ad babilandiim mitlere . Et illal 
ti/tre potefiaii detinere . & om- 
nia fervitia pupUca quad in par- 
te reipHpIict ptrfalvere & tact- 
B b b 3 rf 
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„ ibi falernitani, ibi amalfitani, ibi caiiuani, ibi nea- 
y, polttaiii; ibi autem fani, ibi Iranstnarini, ibi tranfal' 
yy pini , ibi liiiguarum omnium homines in jubilo pro- 
„ perabant & cantico . Videres igitur intas plaieas & 
j, angiponus & foris vias & tèmttas non vacare aliis 
„ venieniibus , alìis redeuntìbus . Audires tota die & 
„ no£te cantus & kyrieleilón. Sed& de noftris lìngulis 
n fuere ponis qui pauperibus ìllis & male habentibu» 



re àcbune ■ 'vob'ii niefirifyue be- 
redibus ilia omnia faciant ardile 
ferfùl-vant . nec non & conceài- 

quibui pn price/iiora -vii irel/es 
J<;;illjr<ij>:o'iceff'^m/!abem a Frm- 
iipibm fé» Regiius at^iie Impe- 
taloribui tcI a divsrfii di^ntlit- 
(ìbus C qi'ad -vobii pertinentem 
tji a ^sn'noye uel abio aut re- 

jìrmieef iU«Ì habeath & paffi- 
deatis pcrpetms temporibus . Ea 
tnim ■uidelieeì fanàione cuuH» 
gtie fiipiriin hgitor Toiis ne- 

Jitifiue bw«àibm coateffimi & 



eonjirmabìmm jiiarenui amodo 
derneepi per pernii lemporibnt pre- 
diUa no/ira conce^iwe aijue coa- 
firmarione babeatis tìr poffìdea- 
(il , fine Mi» Camici, Gafiat' 
deic fea JudicibHS noftris . Và 
(Hjiijcumque pirfone conlrariela- 
lem facienitt exinde omnia qnod 

irKonirarium in ali^ua ingirenle. 
ut auftm bec nojira concejjions 
alalie confirmittione pleaiut in Dei 
nomine babeat •vigoreni & ab om- 
mkus imiatabittr obfervttKv ma- 
mi propria fcripfimvs , & amiiic 
mjirit fabptn fiijp.mittfigMari, 

tolta- figilU'. 



Landò Clericm & ftriba txfuf- aamPrimipatKt DaUjndaljìina- 

Jione fapradìBe pittejlm {tripfi,. giafi:iPriruÌpifiiott»ipriiiMlaJ, 
Datum enim xr.' Kl, funii ia Ji^s in Sacratijfma Btae- 

anno feptima Prittàfatus Diti Pai- smiOO PalétÌB r 
dolfi ^kriofiPtitKifi & fieiado. 
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canìftra piena panìs , & iaguenas vini mitterenF cum 
„ ovis cum cafcis cum fru^libus, aliquando cum acri- 
„ moniis & ceceris quilque ficut habebat & poterai. 

„ O beneventus urbs antiqua, civitas egregia; & io 
n cunSis mundi Snibus iàmofa, lèd ex bine femofilGma 
„ dudum pre tnulris incommodis nubila & nunc in ìp(is 
„ incommodis, vifitatione fanéli fpiritus rutila; quid eft 
hoc qiiod libi fpeciale & priraariiim eft, u[ draconem 
„ qui fiiper te veniebat apertis faucibus confutares & es 
„ perfecuta fugìentem. Nonne tiinc jaciila baliftarum^ 
n & aliorum generum nuda fufcìpiebas in fronte, ingu- 
„ ]a, in torace , in ventri^, in latere, in inguine, & ubì- 
n que incorpore & ea quali murus repelìebas & appare- 
n bas , jllefa . Nonne paulo ante pavida Se paulo polt 
„ imperterrita queeras obeflk videbaris holte,.qui obfi- 
n debat numerofìor. Nonne ante te vertere cergum fe- 
„ cifli; qui folitus Fuerat alios ad fu^am appellere(i} . 
n Sed & unde tibi hoc quod rem infperatam merui- 
„ fti, illud tibì conligit quod nulla mcmorat etas; 
n quod nufquam contigill'e nulliis dicit librorum. Quid 
eft hoc quod fpiritus lanflus fine tua invitatione, fine 
y, tuo fperamento in te fibi fedem fabricari dignalus. 
„ eft; 8t in te compluribus medicìnam falutis invexit. 
n Scd & o fani^e ipiritus quid eft quod locellum illuia 
„ pre cunflis aliis elegifti ; an quia magnus es Se quan.- 
j3 tus es incomprehenfibilis non te capere potuit edes 
,j noftri archiepìfcopii ubi tuus eli apoilolus (i) , tui 
„ funi martires , tuique confèflòies led lì pre fui par- 
„ vita- 
ti) Sembra ebe ranonima con Bbl^dlfti ìn fìvore- ddli Chielà 
queitcparùle alluder voglia all'aT- Genevetam* filila grande conira- 
fedio pollo altaciit^ di Benevciy veri» dglTeGlìenza del làcro corpo 
to- ài Etobetto GtiiruTda del dell' Aponsl» Bartcriomeo oinRo- 
^le lì i ^ a («IO luogo paTUifr. mayD'tnBenevenio.IICanBniGoGio- 
-. (1) Si. aggiunga quella palTo vanni de Vi» ha volut» cGa 
UT alili [iponati dmiilGiiii enuaie in ouclto liiieio m dìTeG) 



381 MEMORIE ISTORICHE ■ 
„ vitate non te capit edes archiepifcopaliS; edicnU' U- 
la que multo minor eli, multo minus te caperede- 
„ buit. Ah ficut & femper muiceiiant doces fonia ffluii> 
^ di vilefcere , iccirco quafi magifter Si. previus cum 
^ te nil fit excellìus elegifli locum abjedius ut humi- 
„ lìari fe caduca noftra aifcat fuperbia ft parare gedii 
„ celeflia . Sed forte fanflus ex indultria tua ibi figi 
„ voluit ftationem; ut in loco remoto & paiipi;rc fuis 
„ ac non aliorum meritis fa£te virtutes afcrificrenfur , 
„ ne fi in poutitìcali tempio oriretur contentio dift'en- 
„ tio lìeret: aliìs dicentibus virtutes he per bariholo- 
„ meum geruntur: aliis per januarum ; aliis per mar- 
^ cianum (i) autquemvis fan^torum. Quod fi ideo fa- 
„ £tum eft nemo arbiiretur ut fan£tus ullas inde fuas 
„ appetai laudes fed matiifelletur quantum qui perfe^ 
,-, in fide funt ; & dei mandata cuftodiunt ; confèqui 
„ gratiam potTunt. Si enim per folos apoftolos mìra- 
„ cuia fierent quifque diceret ; cum non poffimus effe 
„ apolidi nei propti;r ullum opus miracula faciemus . 
„ Nam poft afceniionem domini foli tres fafti funt apo- 
^ Roii: mathias, paulus, & Ihimoieus. Et fic tibi fan- 
^ £bs latnquam ad aures loquitur cordis , trater ego 
„ non fum di£lus apoftolus, fed quia digne deo St in 
M deum credidi vides quantum promerul ; fi credis ut 
i, credidi; promerebis, quod promerui.Sed iterato ad 
„ te 

deirilluflrefua patria con avetcom- ti, cLoè dd pafTo dell'anonimo uii 
pendiate in una erudita DilTercazlD- tiiut efi Apojìoìus , e dell'altro 
ne, (lampaia nel tom.9. della nitO' molto piìl iurte del monaca MiX- 
va taceolia ti' Opufcali fcieittifici lino da noi riportato nella Parie L 
del celebre D.AngcIoCalogierkmo- , i t^aiM le avrebberoda- 

luco ed Abbate Qiinaldalde noRra 10 qualche aria di noviik . 
amico, le ragioni tutte addotte dai (1) Ooè di S< MatciatM Te- 
BoiUDdifli , c da altri in Avere di feevo di Frifjento , del qmle ab> 
Benevento. E perb mancante que> biimo pariite nelle nixe alU vi- 
li* DiOeituioM di due moDuraen- ta di S> Leone IX> 



Digitizéd by Coogle 



DELLA CITTA' DI BENEVENTO. jSj 
te beneventus apoftrofabor ammonitioiieiii tibi ficiens 
non line lideli coaftlio . Noli igitur te ja£Utare , no- 
Ji tuis mentis arrogare, vel quod hoftem parvipen- 
difti-i'Tel quod tantam conlwuta es gratiam. Ubi 
nanlque &iidns, immo fpkitiis ù.aEtas quam ad plu- 
rimonim cimileria fanfloruni mclius accederet ubi 
melius horpitarerur in terris , quam in te que es qua- 
fi holpitium bartholomei apoftoli; jariuarii mariiris; 
barbati confelforis ; & aliorum quorum nefcio nume- 
rum . Nunquid erat (inQ.o caufa conventior ufquaire 
effe fine ibciosquam bìc inier tot taliumque fanéto- 
nun.cateivas.. Si bis tot & taltbus erat moieflum 
effe fine iiUo- nunquid illi iocundum erai . tam: loti- 
ginquiS terrariun Ipatiìs ab his fejungi ; & bis . atga 
& ilJi equa eft jocunditas ne elongentur corporibits 
qui junoi Aint ^de & rpirilu . Quare .quam tuis me- 
ntis fan£la atque mirabilis res getta Ìaa3orum afTe- 
flibus dignius imputatur. Nec ideo dico quod in te 
perperam omne fìat. Ex quo enim dacumarius lui 
cepit curam gerere unìverfam italiam terram jufti- 
tia perculìfti. Ex eo ccflavere perjuria, rapine, ftu- 
pra , cedes & jurgia . Sed & dacumartum ob eorum- 
dem fandorum merita elegit ad ruum regimen qui 
david unxil in regem populo ifrhael . Ab ilio igitur 
die quot ibi lumen ceci recipìunt s quot Claudi fa- 
nantnr; quot mancis manus reftituuntur ; quot fur- 
dis auditus j -quot mutis loquela redditur;^ quot per- 
dttis latera reconciliantur quot a demonibus dolo- 
ribufve feu diverfis molelliis liberanrur; quot vìces 
fingulìs dicbus univerfa civicatis tintinnabula pulfan- 
tur; quot ibi oblaiiunes , quol votationes ,• quot 
penfiones ; quot fervìtia gratis j quot ultro nunt 
angarìc (0 j luot letanie j quot proceffiones j qaot 
' „ popu- 

(i) Vario i il SgniEca» di quc- Ik voce- nelle .«ccblB cane, fie- 
" tome 



3S+ MEMORIE ISTORICHE 
„ populorum frequentationes j quomodo illuc etas om- 
„ nis; omnis fexus; cum ymnis, cum laudtbus, cuta 
„ graiiarum redditionibus, cum kyrieleilòn deTotiffime 
„ concumiat innumerabile incomputabile & Ineaair»- 
„ bile eft . Sed quod ftagule virtutes ab ullo dia ne- 
„ queunt ; reddenda eft ratio . Fiunt nanque inccffan- 

ler in diebus in notlibus nuiic in ipfj ecclefia nunc 
„ a foris ante ipfiim hoUiiim, iiunc in ipfo muro., nunc 
„ in uErifque Icaliii, nunc in pede , nunc in medio, 
„ intus predissi pulieriila liib iplò fornice in earutn 
,j nunc fummitacerti foris, nunc in [ranfiiu, nunc ia 
„ platea , nunc in diverfis angulis & veteris & nove ci- 
„ vttaits , nunc in ipfis poniibus , nunc in viis & com- 
„ petis. Multi qui intendebant venire de civitalibus 
„ & cafteJlis feu vicis mox ut domum egredrebantur 
„ fan! fiebant . Quidam primo quam appropinquarent 
„ dvitati rres , vel duas , vel uiiam leugam prò qua 
„ veniebanf falutem merebant. Nonnuill & veniebanC 
„ & ibi manentes biduo vel triduo compotes Ibfpitatis 
„ non nilì in reditu elficii:bantur . Ab eis hec relata 

Cane quibus ipfa contigerant. Qui ergo jun£lim & 
„ IpiUìm & preAìm erant fiic & ibi,& fubpius & (upm^ 

& prope & longe & cum quidam àeo gratias itici- 
„ perent, reliqui omnes idem concinentes perficerenti 
„ qui ftabant fubptus que fupra, qui fupra que fubptus, 
„ qui longe que prope, qui prope que longe fiebantom- 
„ nino omnia Tcire non poterant. Verum inier iila ìnnu- 
„ mera que gefta fiint ibi miracula quattuor que prò 
„ fui bellitie memorandi & recitandi geflani digniiatem 
„ jingillatim inquiam. 

4, Puer igitur decennis & a nativirate cecus ut dlì- 
■ n (Juan-' 

come pub veitrH appreflb Ìl Dil rpontineì, ette per divozione £ if-' 
Cange. In quello luogo dell'ino- fumevano dù fedeli, 
nimo pare dw dioocar vc^ii pefi 
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^ quantifper ibi jacuit quìddam contra folirum quafi: 
„ vim fenfit in capite ; ac per hoc oculìs pamm cruo- 
„ ris flillatiiibus in iplb momento vidit . Tunc una fe-. 
„ re hora pre luce , & his que vìdebantur non magis 
esultare , quam tremircere & pavìtare . Putabat enim 
„ ie propcer vìfum vitam muiaffe non quod expeflabat 
„ capraiTc , Noftra tjuippe mucatur mens cum quid 
„ ufquequaque contra ufum, & nolìrum aircidic expe- 
perimentum , Poft pufilium auKm inti^lliaens quoj 
j, videret , dee laudes dedit Ut air . Nunquid quos in- 
^ tueor homines eltis, ubi nam macer mca eft que bue 
^ me altulit manem fottaffis cerno ; led inier vos eam - 
^ nifi loquentem aut oftenfam non difcerno. Solitam 
„ nanque matris vocem non poterai Inteìligere pre dì- 
„ mio tumuim ac turba . Cuiique qui adcrant cogno- 
„ villent quod lumen cecus accìperer ; lacrimantes ma- 
„ gis magifque vocifcrari ceperunt He. gratìas agere . Ma- 
ler vero pre cunctis. Scd ipfs; matrem aut aliquem 
de fuis , & fi videbat tamen nifi ad vocem non agno- 
a, icebat . Et quia primo non viderat introìtum , "jam 
„ videns etìam exitum ignorabat . Nam & turba erat 
M multa & in omnibus fere dinofcendis egebat dottore < 
^ Tandem multì&'precedemibus & fequentibus medius 
^ ipfe delcendit, & ad hujus fan^tilfime fedis balìlicam 
,, cum cSntata perrexit kyrieleifon. Ubi poft quam 
din gratias egit , interrogaius a me & a dorano jo- 
hanne venerabiilimo jam difte fedis archipresbitero 
inter alia que refpondit illud in veritate dinovi quod 
„ omnia (ìcut & ego videbat ; fed nomina niillonim 
„ fciebat , nifi aut coruin que jam olim attreclando di- 
i, dicerat ; ut panis , cere , aut eorum que audiendo ut 
„ quoriindam anìmalium ; & ea non folum videndo, 
„ fed aut & tangetido, aut & audiendo. 

„ Mutus quidam nefcio de quo caltelló ut intelle* 
xit quod limilibus liits & aliis beneficia làlutìs faic 
X-Bn>.II. Ccc „con- 
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coiferantur nullo cum fuis habito confilio; nuUatn 
uilis intk facieiis motionem, fed cun£Ìa poltponens 
& credens loquelam confequi poiTe curfim huc iter 
arrìpuit. U( autem porcam auream ingrefluselianhe- 
lus & lìcibundus manuum ìndidicus polum cives pe- 
tebat. Multi primo putabant eum delirare. Quidam 
vero funifex iatelligens eum fitire eriam ipfe mani- 
bus intuens accerfivit eum ; fed non erat opus aa- 
dìebat enim . Cui lapfaum vino idenum porrigens in 
dei aft ac fan6U nycolay nomine fìt tibi benedi3um. 
„ Cumque bibìlTec , mirum eli quod dico; lingua Iblu- 
„ ta eli &£ cepit ylico loqui muto incerrupente libi fan- 
„ guiiie & per os & per iiares . Ad quod fa£lum con- 
n currentes cun£li vicini funìcis benedixere deo & ce- 
„ perunt eum ad làn£him locum minare cantando kyr 
H rideìTon,.. elibus ego in i^fo foro obvius fili & ocu- 
Iis meis intuiCus Arni hommi iànguìnem exire ab or^ 
M Se naribus, 

„ Caudina quedam mulier ut finibus illis tantus 
„ rumor inibnuit , deo fore cun6ta pofTibilia digne ere- 
„ dens filiam fuam parvulam j pedes & manus contra- 
„ flam vexit in utnis , Cum autem ibi triduo ftaret 
nec impleretur quod expeÉbbar queri cepit centra 
„ fanclum dicens . Quid eli nycolae (]uod eiiam 
poit in^reffum meum huc multis fubvenilK , mulEos 
„ fanos dimìfifli j alios prò fìliorum aliquos prò fa.- 
„ rentum falute leios abire fecifti j & me mifellani 
„ cum mifèrabili filiola mea que ecce triduo jam in- 
n durale hlc manfimus potus Se vi£his oblice , Se opem 
„ tue ran£tilatis preltolantes moraris. Scts quod fact- 
i, mus proterve loquimur aut nos fame fìiique defi- 
t, cientes bine fìne fanitate delcendimus, aut tamdiu 
indurate manebimus , donec aut mcdelam afferas, auC 
cenum habeamus an tu conférre a nos quod peti- 
i, mus non mereamur. Nondum ifla compleverat 8t 
M ecce 
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„ ecce filìola fui corporis urgentem diu necelfitatem 
„ in parentis gremìo prò pudor invita fupplevit. Atque 
„ parens hoc cafu vifta concite defcendit feftinans ad 
„ fìavium. Ut illtic ergo applicuit filiam exuit abluit, 
„ Tuper herbarum tencritudinein pofuit. Deinde inqui- 
i, naiam ejus cepit lavare vefticulam. Subito tunc qua- 
„ fi fràgorem oflium audiit , & rerpiciens vidit tìliam 
„ pedibus ambulare , & manibus plauderc . 

„ Apud fantlam agaiham vir quidam multo jam 
„ tempore cephaleam patiebatur 8c erat ei filius in- 
i, curvatus & gìbberofus. Ad quem viHtandi gratia fi- 
„ cut mos ed intravere parentes & vicini , & ìnter 
j, alia quafi fabutofe ajenint. Quare beneventum cuoi 
„ nato proficifceris , ubi dicunt jeri virtuies per fan- 
„ Élum . Quibus ille ferio credo inquit quod bene me 
„ confiliamini , & ego veftro parens confiUo proficiCcar. 
„ Si ergo fan^us ullam michi prolive medelatn con- 
j, tulerit bonorum meonim omnium tertiam in fuum 
„ opus expendam arque fervidum. Alterius vero diei 
„ mane , rem mirabdem loquor ; fanus cura prole 
■„ furrexit. Quod ubi in cìvitate ipfa divulgatum efl; 
^ & ad epìfcopum &ma pervenit , -dilcalciatis bue p&- 
^, dibus ipfe «pifcopus cum unìverfo clero venit, & 
populo in pralmis & {ubilo. Sed & non muItJs an- 
n tea diebus cum comes eribbertus (i) venUTet in hanc 
„ urbem gratia con ferendi cum prende j & illuc atcen» 
Ccc 2'. ^ derK 

(1) In alcunccarte Isella ^jr/.fi. damcmo c rediamo appai if a ere le 
n. 14. 15. & iS. della cronica indicate carte a lui ed al padre 
di S. Sofia fi fa menzionE al jopo. Erihrrio , the è quello (lelTo Con- 
dì Erihcito Conte figliuolo dtl te Eriberta venuto in Benevento 
Conte Ginrdo, ed al ti 50. di per conferire col Pontifìcio Prefi- 
Ciaidann Conte figliuola del Lon- .de □acomario . Cih' prefiippoDó 
le ErìbcTto, Circa il derio an- aggiungali airugbelli ne' Vcrco- 
tio lijo. il Comedi Ariano chii- vidiAriano Saruh fnmt dìGe- 
mavari Giordano , «ade con fon- nido, che lèdeva nel lopS. 
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„ dens claudos & alios vidifiel fanari laneuentes rever- 
„ fus ad propria dtfcalciatìs eo jatn peaibus in pfal- 
„ modìis & contriuontbus cordium venie cum farulo 
„ venerabili epifcopo , & cum omni clero ac populo 
„ tolius fìli comitatus. 

„ Nunc ei^o vos di£li epifcopi rogerii larincn- 
„ fis (i), & alberte buianenfis cum celeri credant ha- 
„ bentcs credcndi rationes [lerfpiciias quid dubitatis 
„ qui vobis errur iiirrtpit (:); an lì refte crKditis refur- 
„ gilis j- an fi fide caretis dei regnum dei incratis ì Di- 
„ cile michi cujus gtoriam petiturus eft antichrjftus, 

dei an fiia? Si ergo fuam quod verum elt ideo fe- 
„ cundum vos mirabilia facit ut deus glorilìcetur qua- 

fi gratum habeat le Tua fruftrato volutale tanias deo 
„ refeni gratias. Ita jam relìpite & ad vos incrorlùm 
„ redite nobifcum credentes , quod ccraperaiue fpiritii 
„ fanilo per antiftitcm chrilti nycolaum. tanta coru- 
„ Icent miracuia . Omnes enim qui lane fidei fumus 
„ non antichrtfto, fcd deo patri & domino jhefu chrì- 

ilo & flamini fan^o fuper bis gratias agimus. Nam 
„ res fanÉìa atque rairabilis non impedir nos , fed ac- 
„ ctngit ad lìdem j & per prefentia que ceriiimus ma- 
„ sis ac magis ad vetera que non crevimus ranquam 
^ fi interfuiliemus digne nofliam omnem ìleCÌimus crc- 
„ duliiate adjuvante Tancia & infeparabili trtnitate, 
„ cui par efl gloria equus honor, unapolellas per in- 
n finiu fecula. Amen. 

(i) FraiVcfcovi di Hjrino ap- (i) Qui il tcfto pare raterpo- 

prcITo 1' Ughelli deve aver luogo iato , non canìTpandnido' que- 

qiitfio Ri'.iiaierì prima- di Gin» fio %. Hunc ergo &ci co' gitce- 

vanni, quale vi'lóno memo- denti, 
tic del iioo. ■ 
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E PUBBLICATI NEL iijo. 



PREFAZIONE. 

ABWamo nel cap. xxvi. deila precedente DilTerta- 
zione parlato delle prime le^gi Municipali for- 
male per Benevento dappoiché la S. Sede ApoftoHca con- 
fegui fopra qiiefta dirà il naturale dominio; ed abbia- 
mo ancora prome^To dì dar luogo in quella Parte IL 
al tefto delle medefime da noi ritrovato in gran per- 
gamene nel Tilt. 15. della biblioteca Beneventana. Ec- 
coci adunque a fodisfare alla promelTa, e con quefto 
preziofo monumento daremo fine al volume , fperan- 
do che gl' amatoti dell' erudizione de' lécolì di mezza 
ce ne Jà^ranno grado. Ninna delle molte antiche car- 
te da noi . lette e trafcritte ci ha dato tanto da fatica- 
re, per cavarne copia efattilTtma, quanto quefta. Im- 
perciocché parte per la fua vetufìà, parte per le fpeC- 
le imbreviarure , e parte finalmente per la poca cura 
avutane per l' innanzi, è erta in così infelice flato ri- 
dotta, che dopo averne l'alto da prima una copia al- 
la men trilla, a venirne a capo ahhifognò impiegar- 
vi io fpazio di due intere fettimane ; e perchè niente 
mancaiie alla perfezione dell' apografo , d' uopo fu di 
collazionarlo altre due volte col fuo autografo. Di que- 
lla fcoperta comunicammo follo la notizia ai nollri 
groici, ed al Canonico Giovanni de Vita letterato be- 
Jiemeiìto della fua pania , m un colla, notùzia anche 
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la prima copia che noi ne facemmo, affinchè nel fe- 
condo Teforo delie àntichità Beneventane de'fecoii Lon- 
gobardici prendeffc motivo di parlare d'un monumen- 
to raro cotanto e pregevole. In elfo adunque conten- 
gonll le prime leggi Municipali di Benevento publica- 
te nel izoi., confermate dal gran Papa Innocenzo III. 
nel 1107. , e finalmente nel ii}o. ricevute ed abbrac- 
ciare. Era allora Pontificio Rettore di quefta città Rof- 
frido dì Uberto d"Anagni, onde quelli fu, che aile 
preghiere de' Beneventani , i quali altamente riciama- 
vano contro l' inolTervanza de' patrj ftatuti, obbligò i 
Giudici e Confoli nuovi e vecchi , ed il popol lutto 
a mandarh ad effetto con folenne giuramento, corro- 
borandone egli (lelfo 1' alto colla lua firma alla tefta 
de' Giudici, e de Confoli che fottofcrìfl'ero il pubbli- 
co firumeoto . Non difpìacerà agli eruditi dì vedere 
nella tavola lèguente elàttamente aifegnate le lòttofcrì- 
2Ìoni tutte che vi hanno nell' originai pergameno . 

Prhna dì quefte leggi , per quante diligenti ricer- 
che lianfi da noi fatte, niente abbiam trovato d'altre 
leggi Municipali di Benevento , trattene la confuetu- 
dine che v'era per conto del gius conimi , ricordata 
in un pergameno del 1189. inferito nel tom. j!S8. n. j. 
della biblioteca, ed alcune fapientiffime ordinazioni d'In- 
jiocenzo IH. per il buon governo di quella città (i); 

e per- 

fi) Silimno quefte b due kt- tsfum {nifi le/ìmin idminkuh 
tetc inlcriic nel lo'".!, l'ib.i. epift. fnUìatar) tati obcìntaf jirmita- 
Innoc. III. num. i<,6. Ù- z^j. dell' lem quia ti paffint , & dtbeant 
edizione di Siefjna Biluzia. Nel- àiiorim ttl srlum ttfimm ioM- 
k prima , che incomincii Cura a rum ufiiiaania pravahtt^ Salva 
noeit , indirizzata Confulibut Ò* in omnibus Seaii ^ptjhlìct tn- 
PopHlo Beneventuna, S prefcrìve, -Sloritate. Datam Romit ap. S-Pi- 
ni umut Juiiài^ •qMniacuinjHe tnm im, ld,/Haiì^ la qml cU- 
fntTÌt matritais -vniio credatUr t« non ci pone in. chiaro Tannò 
m eaifiSì e di piii «he feriptam in cui lauocen» fcrilTe quella ler- 
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é perciò nel cirato capitolo afleriramo eflere lele^gì, 
che pubblichiamo i primi ftatuti di quefta città. San- 
no gì' eruditi che nella fine del fecolo xii. , dopo la 
celebre pace di Coilanza, fi cominciò a raccogliere e 
pubblicare quelle leggi Municipali , e molto più nel 
fiiffeguente leccio , avendone ogni città formato un 
corpo. E' ceno che avanti dì quello tempo non fi tro- 
va che alcuna città, fè forfè non fu Roma, e Vene* 
zia, la quale avelfe proprj ftatuti. Il diligentilfimo Mu- 
ratori dijj'.zi. antiij. Italie, non ricorda ftatuti più an- 
tichi di quelli delle città di Ferrara formati prima dei 
rio8., di Modena prima del rzij. , di Verona del 
1 1 18. , ed alla Diflertazìone l. riporta quei di Fifa , la 
data de' quali febbene fia del 1107. , tuttavia da va- 
lente critico flabililce l'epoca della maggior parte dt 
eSl i. eccettuatone il piima capitolo » ^e. egli crede 



tcra . L' atira è dirrita Canfnìf A cjiieffe ordinazioni air» poi 

bus Judiabai , & Popiih Bene- ne aggiiinas il Pjpi ptr la ijuie- 

Hiaiìe , colla ijuale conferma le th' ed è la (ci;ui-n[c : K ywAu- 

fegiienii ordinazioni da elfi falle dn c!>r:.i f-ih ce<in (.in-j? (peni) 

àe Piihilio Judiciim , ir Tubd- in/jil'ur.n hui .lU-j.ihlata ( con- 

l.anum, cioè: vjnu:(>:^ .l:^i„-ic (.■■■■IJi , o lla- 

Jadicei prò jaUria mhii acci- no ki:rtii r.isun.i nHMU ) hi r/ui 

piani uUm vigejtmani litis, contfiiveiiire priejumpjcrint, bau- 



wun, •vcl atm eontraBibia Ju- exetpiis faimjìetialibus Curiie^ 

àieesipitaemibHsplHfyuamduot guai )Hxta manilarum- RtBartt , 

Tarenos , »at Notarli nifi unum ^ gni prò tempere fuerit prò- wm- 

Extra civitattm aniem Judi- laodit tmiiatis- ■volmUKr- ^ r«M 

«/ cintefima , Notarii -vero dv- nectjfi fiierit, &■ RtSlarmaadà^ 

teattjima fiat eorum-, qaie tefta- ver», convetùre. Salva- in- 00- 

mento' legantur , aat qiioeumqiie- rùbia- Sidit- /tpoftatie^ auBorita- 

modo -vmiant in caiUraflnat por- tf- Dat; Ramce aj}.. S. Petmm v. 

tìone cunttitti , Confnmtinff qu«- Idut Jiiaii- Paatif, naffri A. U 

De un» con. temile' chff poi ^Oii* cioi^ nel iijS;. 
biliniiio negli Aatuti, 
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formatò nel 1117., intorno all'anno 1200. , giacché 
il ms. d' onde li iralTe Uberto Benvoglienti nobile Ti- 
fano fcrìiiore non è l' originale « ma ben&l amica co- 
pia. Quelli di Benevento o fi riguardi la certezza deli- 
anno in cui fi raccoKèro, o l'autenticità del pellame- 
no , o finalmente la conferma fattane del Papa , fem- 
brano a fronta dì quelli ftatuti i più clalTici e rìrper- 
tabili . 

Due coie vi hanno in quefto fingolare monumen- 
to degne di feria rifleifione. La prima li è l'offervan- 
za che fi ordina delle leggi Longobardiche, volendoft 
che fecondo elle fi giudichi , e che non fi dia luogo 
alle leggi Romane & non in mancanza di quelle: Ùt 
fecundum confuetudìties approbatas , <J legem longobar- 
dam (ì) eli lUfieiembas fecundum kgtm romamm ju- 
dicetut. .Nella Parte I. pag. 284- e fig^, vedemmo che 
il Re Rotari quegli fu che mife in ilcritto le leggi dei- 
la fua nazione. Rotbans- Rex ( così di effe Paolo Dia- 
cono c.jp. 44.. //i. 4. f/f G. L.) Lìiigolra/ikyi'm hges , 
fola memori.1 /(//' renneb/it , fcnpiouiin fivie ccmpnfiih , 
eodkem'iiii ipftim EdiEium appellari fech. Appreflb ve ne 
agpiunfero delle altre Grlmoaldo, Lìutprando (1), Ra; 
chifio(3)j edAltolibRe della nazione, ed eflendopoi 
il Re- 

(1) Gli antichi fcrivevano tiji?- prando una ve ne ha nel !ih.6. 
^nbaràam per A , e non per O cap. 34. de fer-vis fu^acibiii, nel- 
'ioPi^oWrfjPii, e ciò facevano per- la qiijle (ì parla Ji ikni: vento ca' 

gjiiurale , come è 1' A , e non profpircimus , ut ft fuerh in Be- 

r^iii r O . Nelle cane pollcriori al nmenroy aut Spoleta babeat fp*- 

iccclo XI. s'incomincia a trova- frani Dominut tfat meafet trei: 

re il cambiamenio di queda jet- (j) Anche Kacli ilio .nella 1.6. 

-tera , e per confegucnia vedeR fa menzione di Benevenio. Si^uh 

fcriito Laagobjrdain perO, enon Jkdex (così in efla) am quicunl- 

pcr A . - gue bme^ ntijfum fuum prafueh 

(1) Fr» le leggi del Re liat- Jerif dirìgere Ramm , Atwrt- 



DELLA CITTA' DI BENEVENTO. 353 
il Regno pafTato ne' Franchi , e ne' Tecìefchi , furono 
di nuovi capitolari accrefciuie da Carlo M-, da Pìppino, 
da Lodovico L, da LotlarioL e da Lodovico II. In- 
di da Guidone, da Ottone li. e III-, da Arrigo I., 
da Corrado I., da Arrigo IL e da Lottano II. , co- 
me può vederli nella edizione fattane dal Muratori 
part. I. tom. 1, ter. Iialk. Avvertimmo pure che i Prin- 
cipi Beneventani Arìgtfo , ed Adelgifo pubblicarono al- 
tre le^i per gli Stati loro da em governati con una 
ipecie ai autocrazia dai tempi di Arigìfo in poi , cioè 
di queir Arigifo , il quale dopo effere flato vinto da 
Carlo IVI. il Re Defiderio , non lafciò vincer fe fteflb 
e la fua libertà, che con lieve penfione generofamen- 
te pofe in falvo e ficuro. A ragione pertanto di così 
gran Principe cantò il Poeta Saflbne in JlimaL Caid. ld~ 
gp. Lébntz. Scritto;. B.imfuh. lom. z. p. 1^6. 

■ ■ .JÌ^n<itRo,^amprofaifii, 

Hec non ItaHie reliquam fibì fubdere panem ; 

Ctt/uj- erat viHum caput, ijf pan maxima^ capto 

Jam Defiderìo, La/^ohardifyue Juèaffh 

Ducatiis Befieventante tantum reghnh 

Non UH fubjeSur erat , cui prxfuit ilio 

Tempoi e Dux ^ragifus . 
Sappiamo che in Italia l'ofTervanza delle leggi Longo- 
bardiche non venne meno colla caduta dei Regno dì 
quella nazione ; conciofiachè con permefTo ed appro- 
vazione de' nuovi Regnanti vi fi continuò per più fe- 
coli apprelTo, finché tornarono a prender vigore le leg,- 
pi Romane , le quali fi fa che nel iecolo xu. erano 
in tal corfo , che S. Bernardo ad Eugeaium Ilt 

ebbe a Icrìveie a ^efto VoateSce i Quotile tmmper- 

Tom.II. Ddd fire- 

titiA , Spoletvm , Biaevetutm j ma fine meutrar ptrìeufim , &. 
Fr»neiaei, Baìaariam, v«( Ah- m ejus ii^Sttnturt 
mamiam^tiiiffìme Seghi ani: 
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fliepiiiU ili tuo p.iljtlo le^i'S i feii J t<jUni.ìiìi non Domini j 
Rtcln^s viiam ' Ijhd iu\iJeùs. Kam Ux Domim imma- 
atliita mivmens animus, e^e aiitcm non lam leges ffnt, 
piam lius iSi csvillationes . Ma ciò non citante ne mo- 
numoid dello fteflb fecoloxii. e del xiu. non manca- 
no memorie delle leggi Longobardiche . Innocenzo III. 
nel c.Raymriuj de T^tummis rammemora il gmsLo/»- 
èariio , o iìa Longobardico , e nelle carte lentie fui 
principio del fecolo xiii. s'incontra la formola EgoN.N. 
rjui profe{jus firn ex anione tma le^e vivete Langohartìo- 
Yf.m . L' oflervanza di quefte leggi fu anche più dure- 
vole neir Italia cideberina, o iia nelle provinole dei 
Regno di Napoli, Federigo II. nel lib.-i. cofiiiutiomim 
Sicularum fdp. 5p. fece di elTe efprelTa menzione do\'e 
icriflè : Secundum conjaetudines apftabatas , ac demiim fe- 
cundum pira communia.^ Longobarda videlìcet Romana', 
ed in altri documenti da noi oiTervati nell'archivio di 
Loreto di monte Vetrine fi trova fatta menzione del- 
le leggi LfKi^obardìche quafi fino agi' ultimi tempi de' 
Re Ai^ìoim , che vale a dire per tutto il iecolo xiv. 
A ragione pertanto il celebre Giureconfulto Baldo Pe- 
rugino , il quale morì nel i4.o+- , de' giorni fuoi regi- 
ftrò in l. Si invita C. de Kuptih : Jtd de jme Lon^aijy- 
do miiiier efi fimpUciter in ^otefl^te mj; iti, ut ibi imt. fed 
de ifio jiire non ejì cmandum ^ nifi v.bi Uh Je^e niumiir, 
feciindum eonfiietiidinem loci . Ma in Benevento dove il 
dominio Longobardo fu piil lungo die in cjualuntiue 
altra parte d Italia, come quello che vi duro dall'an- 
no s/i. fino all'anno 1077-1 ancor le leggi di quella 
nazione vi furono in piil lunga durata. Reca certamen- 
te maraviglia che elTendo quefta ciTti palTata nel fea> 
lo XL in naturai .doiaÌRÌo oel Papa, ad ogni modo vi 
contìnuaSé l' oflervanza ^elle leggi Longobardiche eoa 
tal vigore^ che non fi dalTe juògo alle Romane ie non 
in mancanza di elTe. Pur tuttavia Ja Accenda cosi juit 
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sò« e fi faceffe o per l'equità di quelle Ieg|ì, o per 
r inclinazione che vi avevano i Beneventani , o per 
onorare quello rimalìiglio della nazione , o per altra 
cagione a noi incognita , quello di che non può du- 
bitarli fi è , che VI fi mantennero fino a buona por- 
zione del leccio xv. Pel iècolo xiir. ce ne iànno au- 
torevole teilimonianza gli (latuti che pubblichiamo , 
Pel XIV. ne abbiamo un monumento in pergameno del 
I35j. inferito nel ton>. j. nnm.ii. dell'archivio del Con- 
vento di S. Domenico dì quella città . Contiene que- 
lla carta uno (Irumento dì donazione che fa Giovan- 
na de Gregorio, figlia diNiccola de Gregorio di Be- 
nevento, del diritto Aeì Portaratko degli erbaggi e d'al- 
tre frutta che entravano in città , parte a favore del 
moniltero delle religìofe Domenicane di quefta città e 
per effe a Suor Sandella Vicarìa , e parte pel conven- 
to de' Domenicani o (ia a Frate Meolo di Benevento 
Tor Priore > renunciando a quello effetto ommjiiri ca- 
ti<iim-/i a-viii •d ìongaba;do , Ì5 Jpecialiter glofe ipfius jurh 
longnbardi . Finalmente per il xv. fecole , fenza ufcire 
daìr archivio citato , nel tom. 2. num. i. fi ha altro do- 
cumenro in pergameno del i+ri., che in iòllanza con- 
tiene una concezione perxxix. anni di una cafà polla 
nella parrocchia di S. Maria de' Sanniti o fia di S. Do- 
nato, di pertinenza: della Chiefa Romana e della Curia 
Beneventana^ ftlia da Arrigo Protontino di Vico (1) 
Rettore della città per il cenfo di Tei Tareni per cia- 
Ddd j. fcun 

(i) KerM/f.xxvni.ifclIiDilfi»^ taSede foffé in ^flcITò di qnefta 

Uzione abbiamo dctcttche nelL'.an-- ciiiV , giacchi vi fi. parla di Ix- 

no 1411. la citiìi di Bencvemo' Di di fu*' pertinenza ^ de' quali il 

tene va fi occupici dal B.C LadiT- KetiartArrifio in dMeinome lì- 

laOf c^lis pereOir reggevali Ar- beramente- dlipofe^ TomeA. luo- 

rigo dt Mariinis d£ Vico ..Dal go per mcEtere- in chiaro' quelt» 

documentar che ora- adduciamo, punto' H iltori^ Kncventana. > 
prc che nello fteOb anno la Sanr 



39tS MEMORIE ISTORICHE 
fcuu'anno in favore di un certo Marco fratello di Pie 
tro lavoratore , il quale a queAo effetto renunciò a qua- 
iunque azione di chiedere grazia efenzione e privile* 
gio, e di più beneficio ^lofe jurh longobatdi '\ ed Oltre Ciò 
anche emni juri cammeo civili i3 /otigoiartio . Là chiolk 
al diritto longobardico , della quale fi fa menzione iti 
quefti monumenti , è parimente ricordata in un perga- 
jntno del 1+50. inferito nel lom.i. tmm.%. dello fteflb 
archivio , con cui Giovannella de Monteauro vedova 
di Angelino di Morra da efecuzione a un pio legato 
fetto dal defunto luo marito; ed in altri del i+Ci, nel 
tom.z. iitim.S.^ e del 1511. nel lom. j. w^w. 15. dell'ar- 
chivio fuddetto. 

Vuol qui olfervarìì qual fofTe la raccolta delle leg- 
gi Longobùdiclie ulàte in quefia città, e quale ìl chio- 
ìato» delle medefime. Di quelle leggi yi ha una col- 
lettanea nell'archivio dell' mfigne moniflero della SS. 
Trinità della Cava, la quale comprende eziandio i ca- 
pitolari de' Principi Beneventani Angifo ed Adelgifo . 
Il celebre Camillo Pellegrini in appei/d. lib.i. Hìfl. Princ. 
Lotigobarti. fu di opinione che ne tbile autore un Ca- 
puano, e che la compilalfe intorno all'anno looi. Più 
nota è l'altra raccolta divifa in tre libri e didinta in 
tìtoli, che ora fi legge in varie edizioni fatte fare da 
Bafilio Giovanni Eriold , da Melchiorre Goldaflo, da 
Federigo Lindebrogio, e da altri, la quale fi vuole che 
foffe formata da Pietro Diacono monaco Cafinenlè ne' 
tempi dell' Augnilo Lottarlo II. , di cui fu Logoteta , 
o fia Cancelliere in Italia, e cofliiuito da lui Cartu- 
lario e Cappellano deU' Impero . Altri però fcrivono che 
anonimo ne fia l'autore fui fodo fondamento che Io llef- 
fo Pietro Diacono noverando nel Uè. 4. cap. 66. della 
cronica Cafinetilè le opere da le compilate, dopo aver 
veftito il fan»} abito Benedeoino , noe ia menzione 
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dell' accennata raccolta . Checcheflia di di ciò , quello 
noi crediamo che foffe il Corpo delle leggi Longobar- 
diche olìcrvatc in Benevento in tempo degli Itatuti , 
cioè nel fecoloxii., e continuate ne'fecoli liilTeguenti ; 
giacché a quefta raccolta fiiron fette le chiofe , delle 
quali parlano Ì monumenti Beneventani. Carlo di Toc- 
co creato dal Re Guglielmo J. nel n6i. Giudice della 
grati Corte, e reputato uno de' più infì^ni Giureconfulti 
di;' tempi fuoi, quegli fu che per la prima volta con lun- 
ghe chiofe rilluftrò. Erano flati in quel fecolo ritrovati 
in Amalfi preffo Salerno i libri dei Digefli,. o fiano le 
Pandette, che di la daìPifani recate furono nella lor pa- 
tria (i), e pofcia paffarono in Firenze; ed elTendofi in- 
cominciate ad infegnare nelle accademie d'Italia, i Gia- 
leconfiilti di que' tempi erano talmente tratti dalla ele- 
ganza e gravità di quelle l^gi vetuSe, che riputando 
Barbare ed incolte quelle de Longobardi ne intralalcia- 
vano lo ftudio. Irnerio, Bulgaro, Martino ed altri s'era- 
no a grande lludio applicati a chiofare il corpo della 
ragion civile; onde Carlo di Tocco, a togliere il con- 
cepito difprezzo alle leggi Longobardiche , e a riparar- 
ne in qualche modo la caduta, s'applicò a tult'uomo 
a comentarle con dotte glofe. In quelle egli a bello Au- 
dio ripofe frequenti citazioni delle Romane leggi , af- 
finchè, allettati per effe i profeffori, fi invogliaflero ad 
apprenderle, la qual fatica fu cotanto utile e commen- 
data dai poderi, che acquiftò forza e vigore poco me- 
no delie leggi fteffe {Antir. de Ifer. de bis qui Feud. dar. 
foff, l.Et quia.) 

Venia- 

(i) E' opinione ben fonJ«» in ajura dcirAaguno Loiiarì<»ÌI. 
dì molli eruditi , che quelU inveii- e del Pontefice Innocenzo IL con- 
zioiK fcguillé nell'anno iiS^.per m del Puci Ruggieri Ciuiorcdelf 
occaiìane che i Pibni con pode- Àntipi^a Anacleto, dal quaks'crB 
toh Aotia Ci ponaiooo in Amalfi ùm dicbtarare Re. 
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Veniamo ora ali' alrro paflb degli ftaniti Beneven- 
tani meritevole di fpecìale olTervazione. Quefto confifte 
•aegiiiJi^ di Dio che in elfi (ìprefcrìvono co' termini fc- 
guenii : De Uh vero qui fub^ divino juJieio àechtantur ut 
eandmùs ferri , aque vel pugne , féntentia ipjìui exa- 
mìn.itìonis fàciendty medìetas vietfìme deiur.ìie tempi an- 
tichi akro non s'intendeva per gìudizj di Dio che al- 
cuni cfpcrì menti Ktitiiiti non gii dalia Chiefa , ma fi 
beiit d.i^i" ii^norLinti Crilìiani con invocare ne medelì- 
mi il divino aiuto, [ter ifcoprire, allorché veniva alcu- 
no acculato di qualche occulto delitto , fc que(ti era 
reo ovvero innocente, con darli a credere che Dio ven- 
dicatore delle azioni male e difenfore dell' innocenza ^ 
con qualche prodìgio rìvelarebbe a lor talento quel- 
la verità , cui non poteva naturalmente peiietraFC e 
raggiugnere l'induAria umana. Quefti elperimenti, co' 
quali uno fi purgava dal delitto, turono eziandio chia- 
mati purgazioni -volgari , quafi introdotte ed inventate 
dal volgo , comecchÈ anche tra gì" Ecclcfiafticì e mo- 
naci follerò in ulb , ed approvate venilTero colie loro 
benedizioni, che fi leggono ne' meflali e rituali anti- 
chi . Tra quelle però non dee aver luogo il giura-' 
mento ad funSa Dei evangelìa , antìchilTima purgazio- 
nè legittima e canonica , come può vederfi nelle De- 
cretali di Gregorio I X. lib. 5. r/r. de furgatibne eanomira; 
ne i riti ufati in queffo facramentoy cioè dì giunre: da- 
vanti ai fepolcri, o alle reliquie de Sand ( AiiinnT 
MM. iti fraf. §. 70. ) fopra le armi benedette dal iàccr- 
dotf, e di far giurare col pretefo reo altri per teftìfica- 
re rjuod ipji crediiat eiim venim jurajfe, come è fcritto nel 
C. Qiwtiens^ de purgatìoiie canonica, detti perciò eontptir- 
gatorey, facramemarìi y e conjitratores ; rito ufato già da 
Rofftido Arcivefcovo dì Benevento, e dal quale ebbe 
oiìgine la formola jurare- quarta mam, quinta mana i^e. 
Neppure intendiamo di noverare tra: quelli fpiuj giudi- 
zi 
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zj la purgazione per F.urèmjìiam /otto certe forraole 
coflumaia in altri tempi , perchè in elTa non aveva 
luogo luperlìizione o tentazione alcuna di Dio, ficco- 
me accadeva ne'gìudizj tandemìs ferri , apie, ve/ pugne 
ncordati negli Itaiuti Beneventani . Di quelli adunque 
vuoi ora parlarfi , ma brevemente, avendoli già a mi- 
Buro deferirti ii Du Cange in Glojf.^ il Marlene eie aa- 
tif. Ecckf. ritik toni. }. ìik }. , il Le-Bnin Jhiia critica 
tom.z. lib.6. il Muratori tli§.ì&. antiij. La'ic. ed altri , 
in un co' giudizi P-'^"'^ ^ '^"fi't cmclf, igi/is. Veniamo 
a! primo . Chiamafi quefto giudizio cjinàiicrs- fm-ì , e 
conlilìeva nd dare in mano al pretefo reo un ferro 
rovente, che fe non ne rifciitiva alcun danno compa- 
riva la verità di una cofa e l' innocenza fua ; ma fe 
per lo contrario fi fcottava porgeva un indizio credu- 
to certo di aver mentito , e iii eJTcre reo del delitto 
impolloglì(i). L'altro diceii dell' «f^wj, fenza fpiegar- 
fi le freJJa o csltia , onde dj tutti e due quelli giudi- 
zi convìea parlue^ <hieUo ^ìl'aejua freJaa h mento- 
vato odia legge xv. cu JLoitado I. Il preteib reo Te- 
ulva legato con una «orda e gettato in mezzo aU'ac- 
<jiia di un lago , fe vi era, o dì altro luogo a quello 
iine preparato ; fe andava a fondo fino ad un nodo 
fatto nella medefima corda , per evitare ogni perìcolo 
di fommerfione , giudicavafi innocente , fe poi contro 



{ 1 ) Gran conneflione con la Tua innocenza colla pruova del 

quello giudizio aveva quello Je' fuoco e perù co' piedi nudi fenza 

twue o dodici ■vomeri , l'opra i Icfione alcuna paiTcggii fopra do- 

quali claui.-v.i panare coi piedi nu- dici ferri rouen ti . Di q uelìo gran 

di ia pedona acutil'ara . Nella vita fatto non ve ne fono lenimonianze 

di S.Cunegonda Impjralrice caf.i, contemporanee, ferve per&adima- 

abbiamo, che e Kendo Hata accula- llrare che anche i migliori fono 



il 
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il naturai corfo delle cofe l'acqua lo ributtava era te- 
nuto per reo, (juali che l'acqua niedefima moftrafli: or- 
rore di riceverlo nel fuo feno. Buon per i malfattori 
fe anche oggidì potefl'ero in si agevoi modo purgarli 
dall' oppofto delitto . Non così dolce era il giudizio 
aii!,e fe.vemis, detto pure cacabim dalia caldaia, nero 
nella legge xx. dì Liutprando lib. 5. fotto la formola 
Tiì.iimm hi c-ìlilifia mittere; imperciocché fe l'imputato dì 
qualche reit^\ nel rutfare la mano nella bollente calda- 
ia fi Tcottava, per certo tenevalì il di lui misfatto, ed 
all' oppofto ulcendone fano e fa Ivo , la fua innocenza 
era in ficuro . L' ultimo de' giudizj di r>Ìo notati ne- 
gli ftaluti dì Benevento è la pugna, cioè la monoma- 
chia , o vogliara dire il duello . AntichilTima è 1' ori- 
gine di quello privato combattimento, fui quale e fu 
le armi e cerimonie adoperatevi una piena DilTertazio* 
ne compolè il Muratori aatip Italie, aijf. 59. Avvenia- 
mo foltanto che fe un monaco o una monaca, un Ec- 
clefiaflico i cioè un Velcovo &c. un Conte , o altro pri- 
vilegiato o impedito per infermità o per età troppo 
ficfca o aflai decrepita, veniva distidaio o sfidava, non 
era in obbligo di agire dì perfona , ma in fua vece a 
difendere le ragioni proprie mandava l'avvocato feco- 
lare o altro combattente , appellato perciò campione , 
o vharh . Per quali caufe fi ufaffero quefii fpurj giu- 
dizi veggalì nelle leggi Longobardiche, e per conto 
del duello nella giunta fatta alle medefime col titolo: 
Satentìones unde per leges poteft haberi pu^na . Quello pe- 
rò in che tutti convengono fi è che 1 Romani Ponte- 
fici non approvarono giammai quelle fuperfiiziolè coin 
fiietudini (1)1 foiennemente le riprovarono , fic- 
come 

(t) Vi tlaquefKone tngreni- acqua fitJJa, A qnefla difpun 
dìiì le Papa Eugenio II. intioda- diede occaGone il celebre Giovan- 
cedo h Duru a C> pniova dell' ni MabiUone, lume della nona- 
fiica 
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come fi ha da Graziano can. Confuluìjii caufa 2. (i), 
e dalle Decretali di CregorìoIX., nelle quali al A^.^. 
tit. de puTgatione vulvari leggonfi i divieti diCdellinoIII. 
d' Innocenzo IH. , e di Onorio III. fui liuelio , e fui 
' ferra rovente^ e che non mancarono Imperatori, ì qua- 
li riprovarono or l'uiia or l'aln-a di quefte pruove vol- 
gari, e raatrimamentc quella della Grece, cioè di por- 
fi nrii in piedi davanti alla Croce in Chkù colle brac- 
cia in forma di Croce per un tempo dL-terrainaco , e 
vincitore era quello che teneva pili in alto le braccia, 
e perditore chi prima le abbaflàva : Ne Chrìfti p^fflo 
C così nella legge Longobardica xc. di Lottario) qua 
p^lorific.na ejt , ciijuslibet rmeritaie contemtui hieatur; Il 
Muratori cerca tino a qual tempo aveflero corfo que- 
lli giudizi ) e coir efen^io di una carta del iiji. ri- 
portata dall' Ughelli in Archiep. B^renf, (i) contenente 
ì patti llabilitl fra Ruggieri 1. Re di Sicilia , e i cit- 
tcmJL Ece tadi- 

flìci noria', per aver nel :om.u (i) In quella capitolo direno 
uettram AiultHorum pubblicata ad Utnberio o Ha Lamberio Ve- 
un monumcnlD del fecolo i x. , nel fcovo dì Magunca Jì vieta la purgai 
quale fi fa autore di detta purga àc\ fenro rovente , e Vtltn dclt ae- 
Eugenio, che in quel fecola ap- gui calda , ed ì attribuìlo a'Ste- 
punto, cioè ncir324. fal'l alno- fano V. o lìa VI., ma Vin-Ef- 
no di Pieno . Molto fi è fcriito pcn da noi citato nella nota pie- 
lii h (incerili di quella carta, im- cedente, p:r non riirovarfi alcu- 
piiiuati da Natale AkliinJro Jxc. na Ictieri da elTo Ponrclice indriz- 
IX. H:ji. Ecdif. cup.u flj'f. 4,,e zala al Vefecvo di Magnnia , e 
dia-fe Al Frar.ci,-rco Pagi in V,t. niolto piti per ron elTeili fatto ufo 
h,<7aì. lldoiioV,m-Ef(>;n /-./r-.-.j. di .]iiC(io rcliriiTo in mie' ten'i-i , 
A.-: LV^.'tf-. r;^S^ ......4: ^<'/'-^^- n.' qaali^gr.m av.«no fimi- 

liimi meglio di bkiarla inittlfa. (i/ Q^j^^lb dciuniunto è (lalò 

A vero dire ardua cofa ralfembra ultimamente riltampalo , eorret- 

che Eugenio II. inventaOe eoiil to dagl' errori corfi nell' edizione 

purga, e né ordinalTe l'ollerva'a- dell' Ughelli , dal diligentiSiito 

za a miti i fedeli. Canonico Futignano Dianzi. l'i» 
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ladini di Bari, nella quale di Ruggieri è detto ; Ttf 
rum cacca-viim ptignam aquam voèìs non judicabit vel ju' 
dicati facist, congettura che fino a quell'anno non s'era 
ancora del tutto eflìnto l'ufo dì em, e ìndi ccHichiu- 
de ; Vetum par efi credere, mn diiiriiiy i/la fietiffe: illotum 
ffiim extmpfa fceeula fuhfe^tienti (cioè ae\xui,) aei]ua^uam 
ominiim . Ma gli Hatuci di Benevento ne fomminiflra' 
no anche per quello fecolo un autorevole efèmpio, e 
quel che è più, approvato da Innocenzo III. , cioè da 
quel medefimo Innocenzo che nel Concilio di Latera- 
no del iiiv CUI. i8. vietò ai Cherìci e Sacerdoti di 
ufarc alcuna beni;£ÌÌ7,ioni; o altro rito facro piirgatiom 
afUit fa-ventis , rjsì ji-igrdie, feti feni candeiuis Wf. {alvis 
mbilominus frobibitioiìibus de monomachiis , five due/iii an- 
tea promuleatis y ficcome è Icrìtto nel C. Seatentiam, ne 
C/er. vel Monachi fiecalartius ncgetiis fe immifceant . Noi 
non fapremmo trovare altra fcnfa all' operato di quel 
gran Pontefice , che la dura legge della neceiUtà in cui 
fu di approvare o diffimulare una cofa, la quale per- 
ciò è da credere che foffe ancor affai cara ed accetta 
ai Beneventani . A chi è veriato nella floria facra e 
profana non giugnerà nuovo il notiro riticflb , fenza 
che noi ci affatichiamo a dimoflrarlo con g! eferapli 
i piik clafTict e rifpetlabili . Ciò che per i Beneventa- 
ni dilTimulò Innocenzo , il Re Liutprando lo aveva 
gii fatto per 1 lìioi Longobardi quanto al duello; con 
proteftartt ad o^modo di approvarlo per il gran pof- 
Seffo che tale manza aveva tra di effi . Qiàa ( così egli 
nella legge 6$. del libro fello ) incerti Jumus de judicia 
Dei, ÌSt maltos audivimus per pugmm fine jiift,i carijj.'! fii.rm 
cauQ'am perdidijje . Sed propter confiietiidinem geiitis iiojhx 
Langobardorum Ugem tpfam ( ìn alcune edizioni leggefi 
impiam 

Jieiar, S.Nieal. eap.ti. iwn.87. cMvio della CiiUd di S. Niccoli 
tvendolo trtito dall' originai per- di fiarì, 
gameoa che fi confcivi nell' ar- 
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impiam ) vhare ma ttffiimtu. E tanto bafti arer nota- 
to di particolare fiu documeato che pubblichiamo . 

D' uopo è ora vedere fino a qual tempo durò in 
Benevento i' offervanza di quefte prime leggi Munici- 
pali, e quali i cambiamenti che apprefTo feguirono lu 
le medefime . Per quanto abbiamo letto non pafsò il 
fecole xiii, che fi tentò di variare flatuti. Impercioc- 
ché dopo la conferma che nel 1166. fece Clemente IV. 
di tutte le antiche conftietudini ricevute in quella cit- 
tà, che fi ha nel tom,i. aum.ij. dell'archivio, lo dsC- 
fo Pontefice con fila £olIa dell' anno apprcffo ordinò 
che non fòlTc lecito ai Beneventani di fare nuovi fta- 
Cuti fenza il permetfo della Sede Apoftoiica ( rom. 3. 
B. R. ) Diede occafìone a quefto graviffimo divieto 
l'avtr efiì di propria autorità tatto alcuni ftatuli; on- 
de citati dal Papa a comparire avanti di fe il Sinda- 
co della città ed i principali autori dell'attentato, cioè 
Robcfiiim de Maìleo, isf loamcm Benencafe MHites ( no- 
bili)i'«rifm de RÌfo, Mcrciiriim Girardi, Barrbolomceiim 
^/cxandri, Peiriim Gregorii c't-ves Benevcmanos i e re- 
catifi quefti in '^'iterbo , dove dimorava Clemente, co- 
tnechÈ cercaffcro di fcufare l'operato loro cent una co* 
pia d'un privilegio che ad elfi pennetteva di poter fa- 
re f^atuti ; ma perchè quello documento non era ori- 
ginale , definì il Ponletice , che non oftante appariCTe 
dappoi 1' autografo , non foife lecito ai Beneventani 
d' innovare coia alcuna nc^lì ftatilti abfijue /icenrìa Se- 
dìs yìpolìolicar . Annullò poicia fotte pena di due mila 
oncie d'oro quei allor fatti, e fpecialmente uno riguar- 
dante la forma del governo dì quefta città : Ut fmgu- 
lìs fix men/ìùns- e/igermiiiir oifa boni, (tf Ugales bomines ci- 
vitatìi ejiifdem, giti baberent p/eiiam iSi liberam potsjìatem 
i/tendi officio oBonarioriim i^c. , ficiit aiitiijtiln^s utebaaiiir , 
Quindi fi riaffunfe la piena offervanza de' primi ftatu- 
ti, e delle antiche confueludinì , a tenore delie <]uali 
Eee 2 eie- 
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Clemente V. nel ijop, con fiie lettere ordinò al Pon- 
tificio Rettore che governafle quefta città (rom.i. n.6, 
^ieW Archivio ) . Ma guari non anelò che effendolì In- 
trodotti varj abuft Iti le tad'e prefcritte ai Giudici, 
e pubblici Notaj per gt' emoiumenti ad effi dovuti , 
con pofitivo gravame de fudditi , Innocenzo VI. nel 
1)55. con fua Coftituzione prefcrilTe nuova. talTa di 
ciò che doveva efiggcrfi (i) ne contratti minuti di 
compera , di donazione, di permuta &c. per i tefìamenti, 
per le Icrillure che non Ibno llrumenii, per le abbre- 
viature &C. {part. 1. Tom. 3, B. K. )'. Per lutto il feco- 
lo X[T. non abbiamo trovato altro cambiamento leguito 
negli Qatuti Beneventani, fe non che nell'elenco delle 
carte della Chiefa Romana del 1^66. ap. Miivat. i/iy. 71. 
aniii. Italie, notafi un libro nel quale finn coufuenidi/iej (J 
oTiii»3tÌones di8ie civhatis^àoh diBenevenio ; edin un per- 
gameno dclij.79., inferito nel fom. j88. «/iw.p. della bi- 
blioteca , il nobìl uomo Meolo di Ènea cittadino Bene- 
ventano protefta avanti il nobile e fapienre uomo Tad- 
deo di Firenze Vicario del Rettore di quefta città dì vo- 
lerli prevalere del beneficio juris munidpa/is fivitatif ejiif- 
dem in fm^tis.uddaBo, cioè delle riprefag/ie^ alle quali 
tanto attendevano ì noftri ma^iori (d'Jf.$$. antiq.Ita/K.) 
contro Carlo Amis Conte di S. Agata, per avergli i fìioi 
ValTalli tolto molto beftiame di Tua pertinenza che pafco- 
lava f« tenitOYio (3* ptiuneiitm eajhi Tocci , m loco ubi 
JiciTur prata habgniis comumtatem cura {Ji8a civitatc Bc- 
t1ment.7n.-1 in aqius pafcuu . Negli flatuti che pubbli- 
chiamo non fi fa menzione delle nprefashe , e per- 
ciò 

(i) Natifi chi in quella rolli- lempi era pi'i in iifu il Caviino 
liiziune I nfpiitiui fùlarj de Giù- muncra cosi delti dal nome di 
dici e Nor3j li r.iff.ino a Caviim, Carlo I. Re di Napli , 0 di Car- 
c nan a T.r.uii , come regi' lo II. Ino figliiiolo che il conia- 
amichi llaiiiu,e nella lettera d'In- rono ; e fi diceva ancor G-?/;j/o 
iijcenzo III. conciolìachè in que' da gigl» dell' arme Angioin» . 
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dò ctmvien dire che prima det iiyo- le antiche leggi 
Municipali di Benevento patinerò qualche mutazione , 
oppure ampliale ed eflefe folfero ad altre cofe ; poi; 
chè nel citalo monumento fi parla del gius delle ti- 
frefagHe penDefTo non già per confuetudine , ma Ti be- 
ne per diritto Municipale h fi-iptìs nàdìBa . Maggiori 
cambiamenti di ftatuti fi fecero nel fecolo fuffeguente, 
conciofiachè folto il Pontificato di Eugenio IV. prima 
del 144.0. , governando la città Arrigo Scarampo di 
Afli Vefcovo di Fekre e Belluno, e per eflb Benedetto 
da Gualdo fuo Vicario, li formò un corpo di nuovi ftar 
iuti(i)da noi più volte citati nella precedente DiiTer- 
laùone , giacché nella biblioteca vi ha di effi una co- 
pia mm. j. j fcrilta nella fine dt quel fecolo , ed al- 
tra ne conlemamo preffo di noi. formata- ud V'yèx^y do- 
nataci dal npbil'patrìzìo Beneventano Bartolomeo- Pac- 
ca Marchefc di Matrice nollro amico-tfbbaHanza notO' 
nell'illuftre fua patria per pietà e per faviezza. Pienif- 
fima si fu la raccolta dr quelli ftatuti riveduti ed ap- 
provali per ordine del Rettore Arrigo de Clemente 
Tuccii di Baueo fuo- Luogotenente . Sul bel principio 
vi fi prefcrive che dove efli non difpongono debba aver 
luogo il gius comune : jh-vanJa ordinstiones W jhtuta 
itjffitferipta f (Sf eis defickntibus Jìffofitioaem jurh eomua'is^ 
feciiadum madum (3* limitationem infrafiriptam .. Da ciò. 
impariamo che il gius Longobardico oflervaio in- Be- 
nevento nel 14,22. venne. p«E qtiefti nuovi ftatuti tol- 
to 

(i) CliB quelli Ihtuti li faceF Dai ari- pp. Eagni! Hllii & fee 
fera nel Pontilicaib di Eugenio IV. matrii Eccltjìe &C. Che poi cib 
u Io infegna la rubrica Nùn de- avvenilTe pria» del 1440. l'iibbia" 
ttt ìnierijfe perfana propria in mo accannaio ndia. Diflertazione 
fuo difetpmu iiììi pag.iu.ierg., fui. certo Ibndamenra della mone 
laddove k fcriiiO': Dammodo nul- di Arrigo Scarampo fluita appim*. 
[ut areagare pojfit alifuid eentr» la in ^ocH' anno ,. 
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Io ed abolito , comecché nel decretare le pene fi lè- 
guitaffe in gran parte lo Itile dei Longobardi, d'ammet- 
tere cioè a compofizione di denaro anche que' delitti 
che appreflb fi punirono con pene afiììtcive. Molti ca- 
pitoli di quelli lìaruti meriisrehbLTooQervazione, ed al- 
cuni dovrebbero eziandio richiamarfi in olTervanza fra 
i Beneventani . Tanfo fono maturi e provvidi. E' no- 
tabile una rubrica che vi ha de Lsprafif, ed altra con 
la quale fi ordina che tninchatioais nafui punìatur chillth 
que flìam 'vel fororem vel ijuemlibet aìiam fub fuo regimi' 
■m fiftentem inlicite alti sa coacapinam ttadiderit. Sotto il 
-Pontificato di Pio IL nel 14.50. ottenero t Beneventa- 
ni di emendare In alcune cofe quelli llatuti e di &r- 
ne de' nuovi coi confenfo del GovernaTore, Nel tom.i, 
7iam.2$. dell'archivio fi le^ge l'originale Bolla di que- 
lla conceffione, la quale ad ogni mocìo non fappiamo 
fé alior fonifle»ii fuo effetto. All'anno i^y^. apparren- 
gono alquanti Aatuli formati per la quiete di quella 
città da Giovanni Luigi de Tofcani di Milano Udito- 
le della Camera e Commiffario Apoftoiico in Beneven- 
to a ledare le difcordie e nimillà inforte fra Ì cittadi- 
ni; e quelli ancora regilìrati fono nel citato fan». jiJ. 
della biblioteca in un coi Breve che gli lcrìt& Siilo Iv. 
Tre anni apprefib, o fia nel 1^.80., Io (leflb Pontefi- 
ce con fuo Breve ( tom.2. num.io. JelF Archìvio) à\t- 
de facoltà ai xl. Configlieri di fare de' nuovi ftatuti 
da rivederfi prima dai Prefidenti della Cambra Apofto- 
lica; e con altro Breve del i+8;. diretto agl'otto Con- 
foii della città {pa:t. z. lom. z. mm. 83. deìF ^ychivìo ) 
permife al Governatore di riformare gli ftatuti infieme 
col Conlìglìo . Che quefta riforma feguiffc appare da 
un Breve del medefimo Pontefice dato a di j. Dicem- 
bre deir anno fuddetio inferito nel tom. p-^. della bi- 
blioteca, con cui approvò gli ftaluti fatti dai Beneven- 
tani lina cim vener abile fratre Gubematore^ cioè con Gia- 
como 
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corno di Appiano Vefcovo di Gravina Pontificio Go- 
vernatore . A quefti naturi altri poi ve ne aggiunie nel 
i^&S. Tommafo Cattaneo da Bergamo dell' mfigne Or- 
dine de' Predicatori , Vefcoro e Conie di Cervia , A pò- 
flolìco Legato ne! Regno di Napoli , e nella città di 
Benevento, che fi leggono nel citato ww. jij., i qua- 
li piacquero talmente ai Beneventani, che gl'otto Con- 
foli nello liedì) anno per mezzo di Giacomo Nicco- 
lò de" Folchi loro oratore a grande iltanza fuppiica- 
rono Papa Innocenzo Vili, perchè lì degnafle di con- 
fermarti , e ne ebbero dalla Santità Sua in rifpo- 
fta , che avrebbe commefl'o al Governatore di far ciò 
che farebbe più efpedìente e ftlutevole per lo pubbli- 
co bene e vantags;io ( part. i. tom. z. mm.i6. delP Ar- 
chìvio ). L'eruditiffimo Canonico Giulèppe Garampi ci 
ha fatto fapere che nelf archivio del Calie! di S. An- 
gelo vi ha copia di alcuni Beneventani llatuti compilati 
fui cadere del xv.fecolo. Se quefti fiano que' medefimi 
lìatuEi formati da! Vefcovo di Cervia, oppure gl'al- 
tri l'alti nel 1+85., potrà egli fteifo giudicarlo, non 
avendo noi veduto , la copia indicataci . Di ouefti , e 
forfè d' alfri ftatuti ancora parla un- Breve oi: Adria- 
no VI. del 1527., col quale confermò gli flatud e pri- 
vilegi prefeniatigli a nome della città da Giacomo Maf- 
car.ibruno, e da Giovanni Capobianco (pana, tom.2. 
ìiiim.Zy. dell' Arcbhìo) . Pochi anni dopo accadde che 
elfendofi perduto, non fi fa per qual cagione, f origi- 
nale degli ftatuti ,. ed avendolo la città rapprefentato 
a Paolo III. per mezzo di Niccolò Camerario , e di 
Giulio de' Sindici, a taf uopo deftinati oratori preflb 
il Pontefice, quefti con Breve del 15]$. ordinò alf Ar- 
cidiacono della Chiefa Beneventana che infieme con 
tre o quattro probt Cbtifiglieri' maruramente efàminaf 
fe glMlatutt che v'erano, equandò riconolciutì li avef> 
fe per giuQÌ e- ragìoaevoir,. gli diè' facoltà, di coDféF- 
mar- 
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marli con aulorità Apoftolìca (tom.i. «(im.Si. dell'ir- 
cèlvio). Sotto lo fteffo Paolo III. dai Confoli e Co- 
mune di Benevento fi accrebbe di nuovi Maturi il cor- 
|>o delle leggi Municipali , i quali, previa la modera- 
zione fanane dal Cardinale AlefTandro Farnelé , ven- 
nero confermati dal Papa con Breve del 1 54.8, diretto 
ai medefuni Confoli ( ww. 2. lìum.^i. dell' Àrcbhio ) . 
Nel Pontificato di Giulio III. fuccelTorc immediato di 
Paolo altri cambiamenti li fecero negli ftatuti per con- 
to della economia da olfervarfi ne'gìudizj, e quanto al 
vino da introdurfi in città, e furono cosi favj, che Giu- 
lio con fuo Breve del 1550. fcritto agl'otto Confoli in- 
teramente K approvò impari. 1. tom, 1. >ii:m. yi. JcH' ^iv- 
cbivio). Una pari approvazione dc'lor llatutì ottenne- 
ro i Beneventani da Pio IV. nel 1560. dummoda (cosi 
nel Breve Indirizzato -al Comune ed uomini di queAa 
città tom.z. num. 75. delf Archivio ) licita fmt honejia 
SE facfis Camiiibiis non comr.-iria y ed altrettanto fece nel 
'x^66. S. Pio V. moffo dalle prci^hiirri; dì Giovanni An- 
tonio deRutiis, del NiKajo Giacomo Rufcio, e di Gio- 
vanni Andrea Moiì:arelli pubblici orjiori nominati nel 
Breve di quel Santiffimo fontcfice (p.r/t.i. tofu.i. ii.qi, 
dell' ATcbivto'). A Pio V. , dopo Gregorio XIII., fuc- 
celfe Sifto V,, (otto di cui fi formò il corpo degli ftatu- 
ti , de' quali abbiamo gii parlato nei cap. xxvi. della 
Diflertazione , e iiccome tutte le altre cofe di quel gran 
Pontefice fono ftate nel lor corfo ftabiii e durevoli / 
così anche gli ftatuti compilati a fuoi tempi per Bene- 
vento, c da Ini approvati nel 158S., vi hanno perfevcra- 
to e tuttavia vi durano nella piena loro offer^'an^a , cor- 
roborati da nuova conferma di Urbano Vili, del i^jj^. 
(pm.i. tom. 1. nuiìi.Q'^. dell' Ai-chivio). Fin qui il lettore 
è venuto meco olfervandole variazioni feguite nelle leg- 
gi Municipali dì Benevento per il corfo di quattro lècoliy 
ora è tempo che egli vegga la fonte donde «He ebbero 
da prima la loro origine. PRI- 
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PRIMI STATUTI 

DIBENEFENTO. 



IN nomine Domini . Anno domìnìce Incamadònis 
milleftmo ducentefimo triennio. Et quarto anno 
pontificatus domìni nottrì Gregorii noni fuinmi pon- 
lificis, & nniverfalis pape menfe Aprilis. . . . Indi- 



neventano populo Aatuia detexuit, & ad confervan- 
dum flatum edidìt equitatìs, ut ab ofHcìalibus maxi- 
me Civltatis in aéUbus prolequendis civium non vel- 
ie, lèd ordo lèivaretur, 6c modus, apollolica con- 
firmatione munita, prout appare! infèrìus, dum infì- 
Iteret & piDcIamaiet popnlus , ut ad ea &n&e fet- 

vanda . . ; promulgata tam officiales, 

quam iplós novuni ab eis preftandum allringeret ju- 
ramentum ; dominus Roffrìdus huberli domini pape 
familiaris nofter Re£tor, eorum benigne petilionibus 
exauditis ìnfralcrìptas conllitutiones m Tcriptura au- 
thentica comprehenfas & le£^as , audienttbus omni- 
bus lèrìaiim , fecundum quod mandavie St yoluit ab 
qfficialibus prìiho^ deinde a tote populo ffrì3e per- 
petuo ìuratum eftitil oblèrvarì . Quorum privilegio-' 
rum primum talia per omm'a continebat . 

„ In nomine Domini. Anno dóminice ìncamado- 
nis millefìmo ducentefimo lècundo. Et quinto ajmo 
pontiiicatus domini noM Innocenti! tertii Aimmi pon- 
tificis, & univerlàlis pape menfe Januarit Indiétione 
fexia. Aflìdentibus nobis Judicibus in facro beneven- 
tano palatici domino Gregorio S. angeli a dno nollro 
Innocentio fummo pontifice fanStìflima provifìone ad 
Beneventane Civitatis ialubrem, providam, atquedi- 
Icreiani gubernationem deftinato Se eju^em domini 
pp. fubdìacono venerando , prò negotiis intus & ex- 



£tione lertia 



que digna laudibus be- 
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„ tra 
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„ tra Cìvitatetn que emerferanr , una cum, Confulibus 
peitraÉtandis , 6c falubriter dìfixinendìs . Jurati Civi- 
„ utis (t) qui prò vindiétis , & judiciìs facìendis per 
„ Curìam ad auxìlium & confilìum tribuendum quo- 
„ tiens neceffitasbolhilaret;' precedente eJuiBem d. Re- 
„ &OUS, & accedente Ucentia, a populo funt ele^ qui 

„ numero computantur , in iplius domini Re- 

„ floris prelèniia pariter conftiiuti, tam devote, quara 
„ humiliEer preces aifeéìuofiflìmas prò Civitate & po- 
„ pulo porrexerunt, ut nos Judices, Confules, advo- 
^ catos, notarios, fervientes Curie atque plazeacios (z) 
„ monerentattentius^hortarent, ìnducetent, ac man-, 
„ darent per conAìtutiones prò làlute populi- 8c ejus Ati-^ 

,y Ittate deberemus obfervure j & . . . ^. 

„ adimplere , iicut in duobus privilegiis manualiier exh 
j, bitis & in manu domini Reàorìs traditis proponetant 
„ plenius contineri . Quibus a domino Refitisre talts 
„ eftitit benigna refponfìo fa3a« quod in bìis & alìis, 
^ que ad Civitatis commodum & nonorem refpicerent, 

n • daret , fludium dllìgens adhiberet . Su- 

„ per 

(i) jHTatus nellt antiche ear- neventano, ficcome leggeR nclli 
te denaia colui che (ì è obbliga- rubrica dejuraiii Curie degli Ita- 
dei Inogf o fcambievolmenic ira nio IV. In qiiefti lìj^luti i G;h- 
piivati i ed olire ziò anche Wt- yjli nel leiily amico fono inlefi 
licia Llit.o:;f,:j, diScilimo, e di fatto h deiiomìn^zione di Conji- 
Confi,Jicrc di alcuna città. In que- ^^fci , e [juii che nelle leggi M il- 
Ho ultimo fcnfo credt> vadano con- nieipali che pubblichiamo diconiì 
lideraii i Cmrs», de' quali fi fa feri'ienies Curie, Ci chkmwo Cif- 



e Degli llatutì , e nolo fardi , de' quali abbiamo gik al- 

pib, qtiaDio che vi è chiiiianieii- irove pirlaio . 
te.fpicMio il loro carico ed auxt- (a) FU%eario! , cioì Plmea- 

ìinitf & eottfitÌHm rrihuendum . rias, o Jìaiio gli efjttori de' tri- 

Pofcia in Bene verno quello lìtolo buii, che fi pagav;ino nelle pi.iz- 

lì diede ad un celo di uomini de- ze, e vie pubbliche p^r v:^n;ltrr 

(linaii ad invigilare fu i dannìche ocomperare, o per il iranfìio per 

' ' - ■ I deCmc piazze c llrade . 
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„ per procnllinatione rejefli, que gra- 

„ vare multipliciter affuevìr, ui populi defiderium ce: 
„ leritis opratum fortireiur effeéluni; lèorfum idem do 
„ minus Re^or, & nos Judices cum eo in Capeila ejtiC- 
yt dem facri palatiì fedente: , privilegia ipfa duo dili- 
„ gentifTime legi, & relegicuravimus, & invenìmus in 
„ confilio faniori, quod officia lingula ficut eorum unicui- 

„ que , deberent propenfius in anima dante domino 

Aaiuta,& conftitutiones ipfas, cum Ìntegri rate pre Dito 
juramento fervare, preter quedam que deipiis priviie- 
giis,de communi de liberai ione domini Re£loris,&nor 
„ ftra , % de communi concordia Juratorum omnino funt 
„ dempta,& in quibufdam efl additum,ac derogatum.Sane 

„ cum flatuta ipfa,ficui reipfaexibeni manifefta : 

„ domìnus Redor, & nos TÌdeamus ad ea profèquendaj 

„ violenlia, vel live precipitio qnolibet proceffi^ 

„ fe, veritate previa omnibus )nnorelcat,que longe anima 
„ fimiiiter,de ipiìs confi itutionibus voluntariefepius con- 
„ ferentes, qiiafi in conlilio fuerat ]im ftatutum, ut ad 
„ eorum obfèrvantiam deberemus tarditate pofpofìtafc- 
„ ftinare. De confilio i[aque redeuiiies, juratis ipfis in 
M eodem facro palatio cum Confulibus òt quibufdan| 
j, de advocaiis, atque notariis commorantibus , & . , 
eorum, que ab eis prepolìta fuerant prò po- 
„ palo audire, & videre cupientibus talis eli a nobis 
„ Judicibus prelocutio &£la. Oponet vos, & civitateni 
n totam que a nobis bene6cionim privilegia inpetr^tis 
„ tamquam fìdeles romane Ecclefie filtos atque dei/o- 
3, tos.talìter exibere, ut domìni noltri mandata atque 

llatuia in omnibus Civitalem beneventanam 

n que iplius fpeciaiis camera (i) fore dignofcitur, ad 
Fff 2 „ hono- 

(i) Cémtf4* diconC tutte quel- fene appreOb il Ou-Cange gl'cTem- 
le cofe che inimediiUTnenie ap- pli V, Camerit. Sotto la medclì- 
parteiigaim al Pnodpc • Veggan- ma.- voce i ancora incelò . ti Fif- 
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„ honorem & fidelitatetn iofius debcarìs oroDenfiuscoii' 
y, fervale , quemuoais de innata libi benigmcaie diligere 
- Civi- 
co; quindi Benedetio Vili, in una nuta avtvana lann iroi iiiiinn e 
fiu Bolla del 1017. nportan aai ^anii prcaccciion, quaniunqne la- 
Muralori Dijf. it. amia. Iiatii: iitllfm cnir ruiiim <i:iv.iiui ni sc- 
contro i tr4reir 

uw fcrifft: ©«; ... 

f Pf ^ ì 



dielalcm &c. Nflle vrcc]iis car- mj/jo Pj/ia iccipere dicilur . Un- 
te in vece di Cjnicrj trovafi al- iJs in Dominka , y«4 «Wa- 
Ic volte trillo m«n> anche per t«r Licarc jerufalem , e%pUta h- 
denotare una cafa di fpccial do- Umnì proteffioae in qua rojam 
TBwao deiSorrano. CDmecciij que- amreamìdtm ^ummusPoatiftxeir- 
flft voce pib rnquentemeatc lìa ampartgf , ipfiiBi qwaf pre df 
vbn > indicare i bini, ed i pa- bui extjiiitìeite etatm rofa rg^ 
trimonii delle Chìefe. dcVefco- mmttrat . NibÌhmÌtt»r {quoi fili- 
ci . e de' Monilteri . BellilIìinD ì dtntint eft) in eivilate Beneven- 
1 efenipio che ne abbiamo trova- tina, quie proprie ad n«7\ùta apo- 
to per conto di Benevenio nella jioiicam perlinet , ReSlorm do- 
colltiianea del celebre Mabillone . mìnus Papa ordinai, qui vtl per 
che ha per molo Pema Ana- fi ìpfum , 'uel certe per ervet 
hHa . In cjuelìa è riportala ciujdem urbis confiagim ejufdtm 
una lettera d. Giovanni li. gii loci punii , &pHr^^at . Hujufma- 
Artivctcoi/o Lugdunenle ftriiia di quidem confoUlionibas ulebar: 
nel Ì150. a G- Vclcovo fflau- fciem lamea qiiod fi qui pro'ven- 
ccnfe nella Scozia . nella quale ivs ex buiafmodi caufis uccide- 
trattando de lempotali refimme barn , in e^penfas mias confere' 
ecclejtt LH^duneajis . dice che èanter , deduElo fure Senefciìti 
quandoeflò fu per alcuni anni At- mei, cui itrtia pars pra-venluum 
civelcDVOdlquellanabiliUiinaChic- prò follicitadint fini debebatitr . 
£1 , ■mminifttd il governo tempo- IHho vero lam noi, queai ame- 
nle ^ellt tnedefìma per mezxo di cejfores najirì diligmier atieiide- 
un Sene/talee lenza interloquire bamui, quod is qui eiufmodi ext- 
nelle eaufc criminali , c in quel- eutionì dtpuiatnt fuerat, ad fa- 
le 'malli mamcnie che cfiggevino croi Ord'mu dàntept nmptoBio- 
-pena di làngue ; e pofcia fiiggin* mbatar • 
gne clie Ja medeGma economia le- 
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tatem, & ipfam finccris karitatis brachiis amplexari;. 
&fìcut jam paterna provilione & coniìderatione ope-. 
ris exibitionemonliravil, in liie ian£litatis voluntate 
atque propofito gerere, u( civitatis Itatum ad hooo 
rem eccleiìe, & ad fui noniinis pereimem gloriami, 
Se honorem, & exaltationem Civìtatis eÌDCdiÉm dan- 
te domino debeatis promovere . Perfoiiam domini 
Re£):oris comunts Ctvitatis gubemaioris St amatoris 
fine perfonarum acceplione prò honore & reveren- 
tia domino noflro debita honoretis. Iplique debitam 
reverentiara cxìbere curetis; & ad ea quepro hono- 
re civitatis duxerit Itatuenda , ut ad eSé&um perdu-. 
caniur diligentiam inpendere fatagatis. Ad Hoc ut 
nos ipfbs tamquam fratres amicos, atque. ..... ci- 

viias honorare; voiumus, requirimus, &optai^ 

mus . Et de ceiero a detraftionibus oblocutiombus 
faciendis , dicendis , & exonandis , populus debeat 
abitinere , moncmus , atque rogamus. Sciturr quod 
fi forte quod non crtdimus, nec fperamus populus 

ad deiraiiones noiiras linguas refolueril, carebit 

quantum ad offici um pertinet Judicatus. Cum autem 

Jurati prominifent prò Civitate locutionem ve? 

niant de bone voluntatis plenitudine tìdeliter in 

omnibus adimplerc, nosjudices gcneraliter Sclpeci? 
aliter capitula omnia ficut fcquuntur conicrìbuntiir, 
falva in omnibus - auSoritate apoltolica, cui foli lan? 
quam re verentiffimo domino llamns & cadtmus,5cad 

□uem poft didum refpeftum ..gratta Judicatus 

dignitatem & c^cium optìnemus, &cramentì religio- 
ne ad populi Tolum » & ad compelcendam omnium 
linguam maliloqnam in poAenun promifiraus obièt- 
vare. 

„ Prìmum capìtnlum eft , ut fecundum coniìietu- 
■dines approbatas » & legem loogobardamj & eis de> 
ficìendous fecundum l^m romanam judicetur, Se 
„ niil- 
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nullus civis line caufe cognitione gravetur. Et inter- 
„ locutiones noftras cum gravitate & convocato con- 

lilio eorum fociorum quos prefentes elle cotitigerit 
ty proferatitur , & nìchil prò eis recipiatur , nifi taks 
„ fmt, que lites decidant ; ut de fori prefcriptionc, & 

poiTelTione , & laudatione au6toris, & limilibus; de 
„ quibus comunicato confilio prefcntiutn judicum vi- 
„ deiur effe recipìendum ; & conllitulio falarii judicia- 
„ lis vicelìma obfervetur . Ica quidetn ut prò fenten- 

tia proprietatis rei, vìcefima recipiatur, 

„ habita extimatione ejurdem rei , declaranda per fa- 
i, cramentum calupnie . In quo juramenio Ijoc ipfiim 

rpeciatiter inferalur, ut vericaieni dicant , & non ul- 
„ tra detur Judicibus. Pro fententia polTelììonis non mo- 
^ mentanee detur ntedietas vicelìme prcfcripte, Tcilicet 
^ extimationis rei . Pro fcntentia poflefTionis momenta- 
j, nee quarta vicefime extimationis rei . De ientenlia 
„ congruitatis, medietas vicefime exdmationis rei. Pro 
„ fententia fervicutis, vicefima exEimatìonis iplius fer- 
„ vitutis declaranda , ur fupra per facramentum calup- 
„ nie . Pro fenientia prefcriptionis fori, medieias vice- 
^ fime declaranda ut fupra. De hiis cjue fiib divino }u- 
■„ dicio dedarantur ut candentis ferri , aque , vel pu- 
^ gne, prò fenientia ipfms examinationis taciende, me- 
„ Hietas vicefime detur . Et fi idem obtinuerit in ipfa 

„ examìnadone , dei alìam Si 

■„ optìnuerìt, det totam vicelimam. Conventiones ju- 
'„ dìciaies fiant in fcriptis appolìto anno, menfe, & die 
^ & a tempore porreéti libelli , ufque ad fexaginta dies 
^ continuos, partes renuntiare compellantur ; ita quod 

ultra non audiantur . Et ex tunc ufque ad ofto dies 
n fententia feraiur , falva necell'aria caufa declaranda , 
n provifione noftra & falvis dilatìonibus vìndepnia- 

„ rum , & arearum , paSx & nativitalis Domini 

.„ parrìbus concordantibus ^. ante lèntentiam dabitur, 

n 
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^ medietas declaralì falarìi prò fententia concedendì. 
^ Sed feritentie proferantur, convocato conlllio in fcrì- 
^ ptis & in palaiio, fi caule traiUte fiierìnt ia cala- 
„ tic. Caufe, prò quibns querimonie porvenìunt ad pa-. 
„ latium & fafh citatìone .per Curiam, non extra pa-. 
„ latium traélentur, aut deadantur. Late fententie nul- 
„ lus noftrum , fcilicet judicum deroget blasfemando 

M ìmpediendo executionem , advocaado , 

„. vel procurando in caufà appellationis ; nifi in prin- 

„ cipali advocatus. Nobis convementibus ad 

rententiam, fi prima, vel fecunda deliberatione om- 
nes, vel due parces prefentiutn judicum concordavc- 
„ rint, pronuntietur. Si vero major difcordia fuerit & 
,, conluliacio tiaf expeéVando rerponfum illius confulta- 
„ tionis. Salarium non dividatur ante prolatìonem fen- 
tentie ^ prò qua fubfcnptione fententie , preter fala- 
rium nichil recipiatur, excepto prò labore, prò quo 
n diflanli fentenlia ùtisfiat , prout melius fe poterint 
„ convenire. Et fubfcribantur fcripture fententiarum ad 

„ Pro aliis fubfcriptionrbus preter fenten- 

tlas, recipiatur unus tarenus amalfìtanus (i) de cen- 
„ tum; 

(0 V erano una volla nel Re- Gange K Tarenus filTa nel valo- 
gno di Nipli Tareni di varie for- re corrsnic .li venti grani , Dell' 



ullimi fi fa menzione nella croni- ■uiJ.-ty.;- inJ:.-.irs Ey.lij me. tòco- 

ca di monte Cafino cap-'^Z. tib.i. hi li: ri', imiù 3. di- Cenjibut 

laddove defcriTOnfi 1= varie cric- E^:cUjlc Rom^n.e . MoMjìtrmm 

che obblazioni falce 3 quell' infi- S, Nicolui de Claufii I. Michela- 

gne monilero da Roberto Guif- lum ami, quad -valer F.Tareit: 

cardo . Facile cofa & lì giudicare tiaos Reps . Ibidem .- Maiiafte- 

dalla varielk de' nomi che varia rium S. Manie de Faiidiliana X. 

ancor neToKe U valuta, di facile non Tareni. de Salerno. Alibi Eetlt- 

di meno a fpiegarfì . Oltre di qne* Jm SanB.t Hitrufalem unum Ti' 

AiTtarenl v'era anche il Tana» temm Regale , Ita ut Tarmut 

ordinario, à! Sigeita, che il Do- moneiafueritTaremi primumcii- 

fa. 
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„ mm ; & per eandem rationem , ita ut ultra quinque 

„ larenos prò ipfa fubfcriptione , nichil recipiatur, ni- 

„ fi prò labore vel eundi infra vel extra. 

„ Civitatem. De quaniicate minori centum tarenorum. 
„ ficut convenitur cum Judtce, Si notano ita fìat. Om- 

M nis prefcripla falarii taxatio ita intelligatur 

„ enlènniis, & operarum lèrvitiis. De reltamentis , prò 
rubicrìpdonibus , presta taxatio obfervetur, fcilicet 



fa . Frtqucntifllmo in Benevento lo nclli twWj citt^ di Beneven- 



wno, ora Tartiia dei Re , ci ora genio de menesis otlonii & btia- 
XArmo Recale , fLccome abbiamo tiù . Ve^no altri fé per le mo- 
oflèrvftto in molti perianieDi i£ otte di Otione debbano btemlerG 
tomi 38S. 393. « della fn- ^.OttoliBÌ, cioè qaella monen 
blioKca appartenenii ai fecoli xii. 3ie Ottone il Grande canib in Mi> 
« XIII. E giacckè parliamo delle lano dopo .aver foggiocata quella 
aioneie eHere che ne' vecchi tem- nobilìflima cittìi, ficcoroe fcriwe 
pi ebbcr cocfo in quelta citth; ol- L'Annalifta Safsone pubblicato dall' 
tic i faldi Cafianrìm , i Roma- Eccardo , il quale trattando di lui 
jiali , e gì' AagHflaìi , de' quali all'anno 9^1. dice che : Mediala- 
abbiamo altrove accennato qual- nenfesfiibiugiint,moneiam asia- 
che cofa, e che fpelTo s'incontra- mvavit , qui nummi «pjne bo- 
na nelle catte Beneventane, maf' die Otiolini dicumur . Nelle fe- 
iitae i Romanan e ^ Augufiali , conde poi vengono dife^te le 
e quelli ultimi lino al fecolo xvt., monete dell' Imperatore Anigo , 
non gii che l'effettiva moneta al- forfè battute nelù citiìi di Pavia . 
ìora quivi coiiBire , ma fi bene la In quell'anno mi. imperava Ar- 
fua valuta apprezzata in xv. car< rigo IV. Noi non oliamo di dire 
liai ; vogliamo ricordare che nel che delle fue monete fi parli nel 
lom.^ió. num-i- della biblioteca peigameno , ziacctii vi pofiono 
vi ha un pergamene d'una con- ptetendeie ancRe gl'altti tns At- 
celliane per anni 19. d'un tnoiì- righi fLioi piedéce&oti . Il crani- 
nò con cafa iatta nel iiit. da Aa Falcone licoida i Felltri , o, 
LandoUb Arcivefcovo di quella lian Falli, le Ramrjine &c. pu 
cittì a Pietro Saceidote ed Abba- di quelle*monete vertk luogo pib 
te del monilleio di S. PmIo fitui- opportuno di lagionare . 
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centefima cuiiifcumque quantìtatis fint, pretcr eafea- 
nia, & operas, nifi teftator certuni quid dederic quod 
Tuilicìat. Super hiis que Judex non tamquam Judex, 
fèt fìcut privatus, audii, vel vìdìt, nec puplicutn ùr 
ciat inflrumenruin ; nec judiciale proferat teftimonìuni; 
ubi vero tamquam judex recolic , par- 
te preferite , vel altera venire recufante ; proferat 
teftimonium judiciale . Diebus juridicis , quibus cu- 
ria in palacio celebratur, fcilicet rribus afliieris die- 
bus, extra Curiam non audianiur piacila, nifi poft 
reditum de Curia. Abbreviature de procelTu caufe, 
Si rententìe late & de contraSibus, concordentur cum 
judicibus qui interfuerìnt, & legantur coram parti- 
bus volentibus prius quam infirumenta fiam. 

De abbreviaturis & contraSibus Jcribendis & iiiWcri- 
beiidis amodo , ita (latuitur , ut fi ultra kx menfes 
non requirÌEiir, inde Judex qui interfuit contrarili 

& non quod inde ftatuimus, ièt fic fervetur 

Judici & norario contraftui exìftentibus prò fcriptu- 
ratico & fubfcriptioiie ; ficut fc cum eìs melìus po- 
terit convenire , ur pignora certo loco ponaniur dè 
comuni voluntate Jumcum , & non rellituantur nifi 
poli fattsfaélìonent, yel de comuni Judicum volun- 
tate, & ftent in ciiflodià illius vel illorum qui eligcii- 

tur. Qui procelTus & non & lententia 

concorda verinr, raedielatem falariì confequantur. Ju- 
dex prò iiia caufa falarìum non det. Ubi pronucian- 
dum fuerh vel inrerloquendum a prioribiis profcra- 

lur, nifi jufta caufa proniin tiare no- 

luerint. Judices extra Curiam cognoicentes ; fine fa- 
lario bona fide nichil hiis, quos coniùlunt coiiferrc 
cogantur. Refiori debitus & folitus honor cxibeatur 
<k preter falarìum Judicum , affuetum falarium piò- 
videant; ideft quantum duo Judices habere deben^, 
nifi feorfum libi iàlaiium fuerìt promirTiim , ut noit 
Tot.//. ■ ■ G g g „ exir- 
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„ exiiìentium in Curia lec in clvitate degentiutn nume- 
„ rus fiipputetur , quod ipforum juramento calupnie 
inferaFur ut inde vertialem dicant . Si coram uno 
„ judice'de queftione aliqua appellatio fafla fueril & 

„ preter illius Judicis confcientiam , & par- 

tìum : queftionem illam non attingat , nifi quis prò 

„ Airpicione communem audìentiam malue- 

„ rir experiri . Idem de contraftu coram uno Judice 
j, habìto; & de leftamento; donec teftator de eadem 
„ convalefcat infirmitate. Ul de notorìis tnalefìciis ju- 
n dices nichit Italuant, nifi Confules conlìlium petie- 

„ rint. De hiis qiie defiderani: line Judicibus 

„ nichii liar. Reaor, Judices, & Confules ìnvicem lè 
„ honorent, in confìliis, in auxiliis, executionibus , & 
„ excufationibus , commendationibus. Si quid novi & 
„ commune fuerii rtatuendum ; communi eomm & po- 
„ rionim de lìngulis portis (i) confilio flatuatur.. Ad- 
w voci- 
ci) De Jingiilis parli! i cioè di lo , Ptofprro , Felice , Cervoio ,. 
jutie le contrade , o fiano regio- e Stefano , dice che d'ordine dell' 
ni o iribù della <.m\ . La voce flrcivefcovo Landolfo fr potiaro- 
porta anche prima del fecolo mi. no a venerare quella facre reliquie 
prcf50 gì' Italiani era adoperata a i Pmii porta Snmiti,e t parla Au- 
lignificare non pur l'adito della rea, porca Riijìnic ; ed all'an- 
citl^, che una parte della mede- no riZ4. deferivendo l'altra Ìa< 
lima, □ lia una contrada. Scrive venzione del corpo di S> Barbata 
il Sigonio di Ottone I. lib. 6. de- Vcfcovo di Benevento e di Sipon- 
Regn.l!al.i:'h^'AhàiMedioliinen- io , feguiia ai tempi delfArcive- 
fiiim civium aìios in iribiiBus ut- feovo Roffrido, avverte che per 
bis, qnns illi Portas ■vocabant , comanJamenio di lui fi poni cU- 
& agri pagis , qms Flebs numi- fcuna poi-/ir della citih a venerare 
nabant, Capitaneai injliluit . Ap- il facro corpo prima di riporlo nel 
prefsoFalconc familiariflìma è que- nuovo Altare della 
J[a voce a denotare le conira- ampliata Chiefa Cattcdr 
de di Benevento . All'annomp. quella funzione durò p;t 
parlando dell'invenzione de' corpi ni : Sicifue Himguxm 
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„ vocati iurent fìdeliter trattare caufas,<& eas noniaaT 
„ Utìofe dilFcrre , qui advocatì poft preftitum i^fata 
Ggg 2 jura- 

oBa-vuni dìem pcrciic . Dì clJ balio Vili, per il folenne dtcre- 

impariamo che U CJiti di Etne- to che ne: lece il Senato c Popo- 

XXìài: , ed avevi ono porte . Di in marmo fu la niedcriiia porca, 
quelle egli in tuiia la lua Croni- La Rujina antiMmenle era più 
ca non nomina che !a Somm" -, dentro, lìccome abl^iairio avveitl- 
ì! jiurea , la Rufiim e cjuella di io, nella pianta della citta. Ai Km- 
S. Lorea'ip. Le altre quatira, per pi di Paolo III, nel I34i> alloit» 
quancaabbiatnoofserfato nelle vec- quando da quella parte £ Ampliò, 
chie i^e , erano la Nevd , la alcun poco il giro delle nutra, S 
Clariofa, li'Foliarola ^ e la Bif- tiqpa fu di fotinire altra porca, a1- 
cardii . Le tre prime , oltre ef. 1^ quale fu dato ]o liclTo nome 
Ter meniovace in pib monumen- che aveva l'antica . 11 Tito della 
ti della biblioteca, fono anche ri- porta Nova ci è incognito, quan- 
cordate nel necrologio di S.Spiri- lunquc vi fia lungo a credere che 
to del 11J18, Farocbia S. Angeli quella folTc la porta aperta dal 
a Fona Folinroh . Farochia S. Piiiiciii; Arl;;l["o n;iU citii nua- 
Angeli de Forca Glariofa. Para- -va. Anche ;,i Fniu:;i)U apparte- 
cbin S. Marie a Porta Glorio/a. neva alU ciiù iinu-i-ii , e Je re 
Farocbia S.Joannis de Porta No- raortia il luogo nel circondario del- 
va; giatcbè le ^hiefe al pati de- le muta di porta Rnfiaa ctie eoa- 
gli ibiumi 'deiKuniiiavanli dalla duce alla torre Catena , La Glo- 
parta, o fa «uinada, dove elTe riafa cfillevanel Tito prefeoiemen' 
cfiftevano. Mella dtiuazìone fac- te occupato dalla porta di Cal(i- 
ta dal Prìncipe àirigtfo al moni- re . Rimane a dire della .Bifear- 
flero di S>S(ma danai pubblicata da , Quella in un pergamcno - 
nella .Pam fi .parìa delle por- lo^j. inferito nel (om. 441. n.,i, 
te. di S.Lareir^p, Somma, Rh/ì- della biblioteca, che porta la da- 
rla, Aurea, e Nuova. Le prime la del V. anno del Pontificato di 
quattro eGRano anche in oggi , S. Leone IX. , chiamafi non gji 
benché di lltuttora recente, fai- •gojiì Bifcarda , ma porta deTf- 
va r Aurea formata dal famofo sardi , e chiaramente vi fi dice 
Arco Trajaro . La porta Somma che era nella ciiti 1111117;^ di Be- 
è «olgarmcnie detta di CajUlio nevcnto . In altri manumenli pe- 
per elle r contigua alla Rocca Pon- rù della medefimi biblioteca è fcm- 
lificia , febbene dovrebbe chiamar- pre detta porta Bifcarda , come 
Jì poeta Urbana, in onoie di Ui- in uno del 1178. , tgm. jyi..Mt-i 
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^uratnentuni'eo addito', ut confilTa celent, conliliis. 
„ communibus Judicum & Confalum quando volue- 
i, rint, & eos prefentes effe contigerit; debeant inter- 
„ effe . 

nel quale i ricordata la Chicfi Ji niente abbiamo letto . Ed 



S. Angelo iJf parta Bifcurdì 



le moderne 

lo llcrtb porte della Cini- di Benevento. 

onde poi le fue eoDtiade, e quel- 
'. altre citti eziandio, (ì dicef- 



h iljcc .n altri) p;ri;smcijD 
anno n]>int!lb num. 6t. m. 
Anthe nel (ijfir.40. iwm. B. 6' 14. fero forfè, 
yìfono due monumenti del 134S. guendo l'autoriti di Camillo Pel- 
e 1343. ne* quali è nominalo S. legrini , che una doto DlffetMiio- 
Angelo di patta Biftaràa. L'At- re eompolè per U pien» intelli- 
cidiacono delh Vipera nella Cto- genza di quella voce ( tom. j. rtr. 
nologia iti Capitolo Beneventano Italie. ) Dice egli pertanto non 
pag. iOT. fcrive che quella porta efsere improbabile che i Longobai^ 
era dovco^i efille la porta Rei- di come imitatori di molte Ebrai. 
tote: Sixta BibìiotbtcarH d'igni- che collumanze , maffime nel mc- 
Wt vocitatur , ch'i adiun^itur S. todo e forma de' giudizj , c del- 
j?ii?e/; Fatacbia de Partii Gu'if- k pene , Icp^enJo le frequenti adu- 
MJ-rfj, hod'ie Pana ReHore di- mmc che facevanfi degli Ebrei 
flj; ma le antiche cane Bene- nelle pone, nelle quali forfè per 
ventane da noi icltè citate voglio- quefto efeicilavano anche i lor gia- 
no che fi cerchi la porla Bifcar- àh) ; e che "prefso di elfi col no- 
i/« non gii nella eliti veccbia , me di parCa tal volta denotate fu- 
ma fi bene nella nuova; e forfè rono le regioni e le tribil, ficco- 
£ vedrk che quefta era nel Tito me è fcrìtto nel Genefi cap. 21. 
occupilo oggid) dalla por» delle in I&ia f*P-3- imitafsero 
C»harf, a fw delle nmaci. Ls quindi Io (file con chiamar porte 
-Jintwr t de* cemp pofteiìorrin le contrade della ciiii. piii pro- 
xn coir altra detu la porfe/bi^e^ babHc ancora rafsembra al Pelle- 
U Nunziata . Quella è talmente grini, che dall'ufo introdotto dai 
chiamata per eiTcre contigua alla Longobardi db attribuire alla cu- 
Chiefa che vi ha di fimil titolo (hidii delle porw della citlii colo- 
d' aniichillimo paJronato della cit- ro che pih di apprefso vi aveva- 
te di Benevento. La Re(roi-e poi no le loro abiuiioni, affinchè-ogni 
fi vuole che prenJeff": un ni no- porta fofse alle otcìfiDrii pronia- 
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„ effe . Notarli non recipiant ultra dimidiutn ejus quod 
„ prò futdcrìptione debeiur Judicibus . Officia hono- 
„ rent & ament poptilum; populus amet, & honoret 
„ officia . Qui contra juramenta fponte fetìa prefertim 

n majores vel puplicis inUrumcntis, vel tda- 

„ neis teftibus declarata venire voiuerint ; non audian- 

tur a nobis;& fi condireril; de perjurio condepnen- 
y, tur , fatva in omnibus apoltolicc Tedts au£iorìtate . 

Si quando caule ecclelìarum viduaruni,& orphano- 
„ rum, & pauperum in Curia tra3ande perfiftunt; ii- 
„ ]e aliìs prefbrantur(i). In ìuffnimeDiis notariorum, 

vel Jiidicum^ provi&one didaadts, verba lucida, non 
n ambigua bona fide ponantur. Et fi interpecratìo ver- 
„ bì, vel oraiionis fuerit requìlìta a quocumque Judi- 
„ ce, communicato confilio eorum judicum qui in Cu- 
„ ria reperti fuerint , ìpfa interpetralio fiat , & pupli- 
„ cetur. In advocando, ve! procurando, Judex alte- 
„ ri Judici confocio ; non adverfetur nifi prò fe vel 
„ conjunÉiis perfonis ufqne ad tertìum gradum. Cete- 

n rum Judice alii advocante , alteri judex 

„ det. Conftlia tam de fententiis, quam de aliis cauT 
„ fis inKr nos iudices habita ; per neminem revelenr 
n tur a nifi de communi voluntate illorum qui conU- 
„ Ho comimuiicaTerint . Sì quando prò interlocutìone 
„ prc- 

fi) Simile provvidenza lì ha me prapttr alìqiiam diìationsin 
ntllc leggi Longobardiche , e for- earunt ja/iitìa a /hJìc/Éhi dila- 
fe ài qucffe palsò negli fututi di telar. Lo UefTo ordinò Lodovico 
Benevento. ComantóaLiunriiterar- Pio Aiisiiflo nella leggeri, con 
lo M. nella le?!;: lvik. Ut Cn- aggiui;nere , che fe i poveri non 

n/ffr ÌHjiiii™ diligali-, & jii-c- fa e non fipefseto il «note della 

'ta vires' corani ex 'pìejnt Et legge , il Conte fovvenilTe »\ loro- 

ur fr'im'iiHt ad Piacila eorum , bifogno : Dando tìt talem boati' 

Orpbiimrum , Fiduartim , nec non Htm , fa/ eorum ratianem tlaut.^ 

-& Peupirum eeufce deliberttUHr; tal pru' tìi h^uatut • 
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„ prefcripio modo recipitur^_ dand ia TÌcefima com- 
„ putenir . Termini pretaxui fint , ut nifi ex neceffla- 
„ ria cauTa non pretereantur . Coartarì autem jufia 
„ provilionem potenint cognolcentium ^erlbnarum . 
„ Nos judices Deo inrpirante , cum gravitate judicia- 

„ li cognofcences , deliberantes ; non de hìis 

„ cosnitionìbtis deliberationibus pronunciationibus, non 
„ impi;riiofè fiirgamus; nifi tx iuif.i caufa cum noiitia 
„ fociorum ; (^iiilque per ordiiicm fine iiiterruptione 
„ julìa quod libi videtur exponat. Salaria nofira com- 
„ municentur etiam hiis prò medictate, quos contige- 
„ rit caufa reipuplice abfentari , vel intirmari; ut et- 
„ iam infirmi Ibiientla requìratur; ubi dignum elle vi- 
„ debitur . Late conftitutiones fiituris debeni formam 
„ dare ncgotiis, que non funt de calupnie juramento 
„ perftriéta, & cives hinc inde contingunt . Jurati de 
calupnia per fc ipfos perfonaliter, fi quo juramento 
tenentur; ita proprio ore refpondeanc; nu^quam pro- 

„ trahendi, & Hoc quando a nobis Judi- 

„ cibus fciarur efie juratum , ut fi quando tamquam 
„ advocatus alìquis noltrum caufam duxerit , & fiib- 
^ iceperìt pertraSandam , ipram fidelìtcr traiSet , & 
f, malìtìofe non protrahat . Nomina vero pre&torum 
juratorum funt hec . Johannes Iclavus notarìus. Pe- 

„ trus de boni&cio . Petrus Guarlnus 

„ Johannes de Leone . Johannes iirannel- 

„ lus. Martinus fraìndlus. Petrus de lomafio. Bernar- 
„ dus bafaforte . Stephanus campanarus . Landulphus 
» de gratiatio . Benincafa alamanna. Hugo aurifex. 

„ Petrus de arnone . Matheus Gaiderifius. 

j, Johannes de mercurio. Benincafa de tamaro. Rog- 

„ serius de amerìco . Nicolaus de berta 

de defideno. Alferius pratulus, & petnis carado- 
nius. Ut autem iicut prefcrìpia funt omnia memor 
„ tìier teneantur; in pupiicam fcriptuxam dbi Guilel- 
n mo 
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mo nolario redigere julTimus ; & eam noflrìs iìibrcri- 
„ ptionibus ut i nobis iplis & a noftris fucceiToribus 
„ invioIabiliUT obferventur, curavimus communire , 
„ Supra emeiiLlatiini eli, re, & interlineatum commu- 
„ ni. Ego Nicolaus judcx. Ego Alferius pantafia ju- 
„ dex . Ego Maltridus Collivaccini judex .■ Ego Petrus 
judex. Ego Cancurberius judex. Ego Maiheus ju- 
dex. Ego Rogerius judex. Ego Traiaraundus judex, 
„ Ego Sadu£Ìus Marci judicis. Ego Bartolomeus CoU 
„ lìvaccini judex. Ego Rolpoio judex. Ego Petrus 
„ judex. 

„ Secundum vero prìvile^um talia per oranfa 
„ continebat . In nomine domini , anno domìnice in- 
3, carnationis millefimo ducentefimo Tecundo, Et quiti- 
„ IO anno pontificatus domini noftrì Inocentii tertii 
„ fummi pontiticis , & univerfalis pape menfe Janua- 
„ ili. Indi6lione fexta. Cum civitas beneventana tam 
„ domino Gregorio dei gcatia fan^ Romane Eccle< 
H lìe fubdiacono Refbjrì beneventano & nobis Judici- 
„ bus fub fpecie lamentationis' olini fepius de Confu- 
„ libus,qut prò tempore aeabantur proi)oneret« quod 
„ ipfi ìnportabiliter in principalibus fèpius populum 

„ aggravarent, 2c prefertim quia quafi 

„ cogebantur meminimus: communi- 

„ cata providentia Curie & populi accedente confen- 
„ fu , capitula certa & prò confervanda Confulum lio- 

neftate qui prò tempore crearentur , & prò remo- 
„ vendo populi murmure fuìfle ftatuta , & in pupli- 
^ cam^ fcnpiuram redafta, ut ipfa dcberent attendere 

n conlilles & contra ea prefumereni: ah'quem 

vel gravare. Modo autem conque- 

rente populo , quod Confticutìones ipfe in prejudi- 
„ cium civium & gravamen , lìcut conlcripte fuerant 

a Confulibus minime fervabantur; ad petitionem 
» ipfius, ta.m domino Refiori T quam nobis, &etfdeni 
„ Con- 
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Confulibus fatis reverenler per Jiiratos civilatis pru- 
„ dentes & honeftos viros porre£Ì:am . Confules ipfi , 
„ falva in omnibus fedis apoltolice au6loritate ftatu- 
„ la, & conltimtiones ipias, lìcut fequLintur denotan- 
„ tur, ÌR antca Jervare (icut nobìs Judicibus retule- 
„ nint, racramento x:orporaHter preftìto, voluntarie ju- 
„ ravenmC- In primis que Cìviratis honori, & como 
„ do congruebat} & honeftas Confularis ofìicii ierva- 
„ ret, & nulla pollìt derraftione convelli , domìni Re- 

éloris accedente confenfu, ftattiium eA, 

„ ut mandatumCurìe non juretur nifi in graviorìbus, 
y, unde tnagnum icandalum cimeatur ; ut fì arma prò 
„ lite facienda con^gaca fint vel fi homo in limpli- 
„ citate dicalur graviter perculTus, vel in judicio, vpl 

in Curia , vel in Ecclefia aliqui in tantum Icanda- 
„ lum prorumperent , ut ad ferilas venerine: vel con- 
„ tra ofiiciales line feritis , vel fi lapides }a3ati efTe 
„ dicantur , fu^r domos , vel Ecclefias prefertim in 
„ no&te : vel de raptu mulieris , virginis , nupte , vì- 
„.due honefte viv<ntis. In hiis fuprafcripiis capitulis, 
„ ab utraque parte juretur, fecundum confuetudinem, 
„ & pm Gonlpirattone Jì fuipicio inde ottn iuerìt, vel 
„ ù vcntum efTe dic^ur contra bannum. Et cum Cu- 
„' ria bannum mifèrìt prò alfetnblatìs , qui contrave- 
„ nùiRt , teneantur fecundum tentvem banni ; & de 
M julla fufpicione faéle confpirationìs inCivitate. Qui 
„ conful ^erit non iutiet confulatum infra quinquen- 

Dtum.; & quando exit de Confulatu, neque patrem, 
„ neque fratrem, neque fìlium fequens recipiat confu- 
„ latus.De plagis & ferìtis preftito facramcnto fecun- 

„ dum confcientìam , perlóna contra quam 

„ eli, non defceadat ......... pignore , de quo 

„ ftatim £ius(iat lefe perfone. Et fi prohibita perfona 

deicènderit^ poftea cogatur jurare mandanim Curie, 
n De fcaiidaIo.&3o in, Curia ùnt ièrita, fir p»ia duq- 
"„ dcara 
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,^ decitti tarenorum Curie preftandorum , nifi fit gra- 
„ vis iajurìa unde fcandalum timeatur; & & injurìam 

„ paffa verborum perfona recipiat; 

„ & atitequam £iiisfaciat pio diiodecim tarenis , line 
„ licentia Curie non deicendat. Quod li prefumplerìt, 
„ jurabit mandanim Curie. Domus non deftruantar, 
„ neque homo occidatur nec rcetnaiio 

fìat, fine communi confilio Judicum, Confulum qui 
„ tunc fuerint,& qui proxìme de Confulalu exierint. 
„ Vindice non voluntarie per quofdam nec immedia- 
^ le lèt communicato Redoris St omnium Confulum, 
„ qui in Civitate funi , & in graviorìbus ctiam Judi- 

cum confilio requifito. Ut de notoriis malefìciis Ju- 
n dices nichil fìatuant, nifi confularem Om&livaa pc- 
„ tierint . De^ hiis que tnquifitionem defideraot ; me 
„ judicibus nichil fiat . ReClor , Judices , & .ConTules 
„ invicem le honorem, inconfilùs, in auxiliis, &exer 
„ cutionibus , & excufationibus , commtndatìonibus . 
„ Et fententianim executio per Re6lorem fiat & Con- 

fules. Si quid novi & commune fuerir ftarucndum ,- 

communi eorum & potior(im de (ingulis porlis con- 
„ filio flatuatur . Pignora data Curie propter malefi- 
„ eia, ufque ad duos menfes recolligantur, que fi prò 
„ neceffiiate magna Curie contigedt obligari , in&a 

„ duos menfes Curia perfbiv^ ufque ad 

„ duos menfes. Et ex lune denuniielnr iUì qui pigno- 
„ ra dederit, quod fuo periculo detertorationìs Scuiìi- 
„ rarum funt apud talem credit(»%m . Conful unus fo- 
„ lus non tefiificelur, nifi alio Confule vel privato ad- 
„ hibito , fecundum legem , Se confueludinem, Male- 

ficia nol(»'ìa que ita puplicam habent notionem, ut 
„ negari non pofiint, ipfi foli Confules cum ReÉìore 

„ vindicare, falva prefcripta diftinSione; ni- 

„ fi maluerint ipfi Confules confilìa judicum advoca- 
„ re. Ubi vero inquilìtio facienda eftjftve per teAes, 
, Tom, IL Hhh „ five 
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„ five per judìcium dei pugnam , aquata. 

„ vei fernitn, vel quocumque modo fine judicibus non 

n fiat . De h&.is & debitis unius ConTulatus , 

„ & iuftam e0è & 

y, de communi lucro Re&u-ìs & Confulmn fiicicnde 
„ funt ; proptcr quas caufas dìvilio fieri non debetur, 
„ antequam folulis debitis in fine officii manifeUe com- 
„ pareat, quid folutis debitis refideat dìvidencium. Ho- 
i, mines detenti in Curia fi fidejulforcs ydoneos habue- 
„ rint , dimittanCur , nifi tam gravis caufa paruerit , 

& peribna fufpefta exinde periculum 

n per legem, vel conlìitutionem communem ^uam po 
j, pulus approbaverit. Cuftodie difcretio provifioni Re- 
„ Sorìs, & Confulum ìnminebit. C^orum fimilìier di-. 
n fcretionis iiuererit ui aliter qui nduBt inftiUain &. 

feritas, & aliter qui |»tiutitur, obligentur & tenean- 

i, tur malefìcìts , & omnibus caufis ufqué 

n ad léntentiam liceat omnibus concordare ; fme da- 
j, lìone Curie , falva portione que perlìnet Re£lorì . Si 
„ Conful tempore confiilatus offendit, infra unum men- 

lem pofl depofitum confulatum inde refpondere te- 

neatur, & non ultra. Confules vero eligantur om- 
^ ni fìnceritate per tres Juratas perlbnas, & ille tres 
M.perfone eligantur communì confilio Re£ìoris , Judì- 
n cam f & Confulum . Quando Judìces , & Confules 
i, convenìunt cum Remore prò eligendìs prefàlis trì- 
i, bus perìònis que confules eligant, vocentur tres de 
„ mìninerialibus , qui cum Judicibus , & Confulibus 

interfint. Venditores vini non faciant ibi compota- 
„ tiones , nec recipiant ibi meretrices , fures notos , 
„ vel ex quacumque caufa banditos , & in note non 
„ recipiant j potatores , nec rificatores . Si venditores 
» vini , fi iplì aflemblatas non fòciunt , vel in fupra- 
„ àì&is calìbus non deliquerint ; non teneantnr . Mi? 
M nifteriales veto prò Coniinodis ctvitatis & pio bono^ 
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„ re Curie , & fedandis fcandaiis fecum conveniant . 
„ Servienles Curie jurent fidelìcer exequi mandata Re- 
„ étoruin , qui prò tempore fuerinl , & Judicum , & 
„ Confuluin, & fideliter renuntiare , de mandatis Cu- 
„ rie lUfceptis a prefatìs perfonis . Nomina vero con- 

„ fiilum fiint hec . Malfridus de Pantaleo 

„ aurife>:. Concilius vicecomes. Malfridus falconis no- 

tariì . Alferius falathielus . Malfridus Grì- 

moaldus mancus. Guilielmus fulimmanus. Bernardus 
„ domne Bìitine . Saraphinus . Robbenus malanox ju- 
„ nior . Ogerius Simonis de Girardo - Nomina vero 
„ prefatorum Juratorum iiint hec . Johannes fclavus 
„ notarius . Petrus de bonifacio . Petrus crifpus . Gua- 
„ rinus conciator. Johannes de Leone. Johannes fca- 
„ nelius. Martinus frainellus. Petrus de lomafio. Ber- 

„ nardus bafeforte. Stephanus Landulfus de 

„ granno . Benincafa alammanus . Hugo aurifex . Pe- 
„ trus de arnone . Malheus tlntunerius . Gaderilìus de 
„ mathia . Johannes de mercurio . Roggerius de ame- 
rico junior. Benincafa de lammaro. NicoJaus de Ber- 
„ ta . Bernardus de murìca. Beneventus de defiderio. 
„ Aiferius pratulus • & Petrus caraddonnius . Nomina 
„ vero Judicum funt hec. Nicolaus Judex. Trafemun- 
„ dus Judex . Aiferius pantaiìa Judex . Ro^gerius Ju- 
„ dex. Sadu3us Judex. Malfridus collivaccmi Judex . 
„ Petrus Judex. Bìutholomeus collivaccini Judex. Rol- 
„ poto Judex . Petrus Judex. Canturberius Judex. & 
„ Matheus Judex . Ut autem ficut prefcripta funt. om- 
5, nia memoriter teneantur , in puplicam Icripturam ti- 
„ bi Guilielmo noiario redigere juffimus , & eam no- 
„ ftris fubfcriptionibus ut a nobis ipfis , & a noftrìs 
„ fucceObribus invìolabìiìter obrerventur , curavimus 
„ communìre. 

„ Tenor autem apoflolke confinnationis pei om> 
„ eia talis erat . 

H hh 2 „ Iao> 
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„ Inocentius epus fervus fervorum dei, dikflis fi- 
„ liis Judicibus, Confulibus , & utiiverfo populo bc- 
„ neventano; Salutem, & apoltolìcatn benedt£tionein . 
„ Solet annuere fedes apoftolica piis voiis, & honeftis 
„ petentium precibus fiivoiem benevolum ioperiìri. Ea 

„ pTopter dilefìt in fiUi veAris jufiis poftu- 

„ larbnibus grato concurrentes affenftì,- Itarutuin fuper 
„ confuetudiiiibus civitJtis velìre inrtrumentorum coii- 
„ fcÉtionibus & teftimoniis perhibendis, ac quibufdam 
), aliis artìculis ficut ratione previa & deliberatione prò- 
„ vida faélum eft, & a vobis approbatum communt- 
„ ter, ac juramenti interpofitione firmatumj- & in au- 
„ tentico eidnde confedo, pleniiis conlinetur falvo fem- 
„ per in omnibus mandato Romani pontificis , auélo- 
„ ritate apoltolica coafirmamus, & preTentis fcrìpti pa^ 
„ trocinio communìmus. Nirili ergo omnìno bominutn 
„ licear, hanc pagìnam no(h-e confìrmationis infringe- 
j, re, vet ei auTu temerario contraire. Si quis autem 
„ hoc attempcart; prefumpfcrit ; Indignatioiiem omni- 
poteniis dei, fi beatorutn petri & pauli apoftoiorum 
„ ejus le noverit incurfurum . Dita laterani , Idibus 
» martii, pontiticatus noftri anno decimo. 

„ Sunt autem qui modo juraverunt denotata pri- 
„ vilegia & llatuta fervare primo ]ndices . Canturbe- 
„ rius. Matheus. Petrus alferius . Petrus malaina, Rof- 
„ fridus epiphanii, civilis fcientie profexor(i)- Sadu- 
„ aus, 

0) Molto vi farebbe Uno da tro di Loreto di monte Vergine ; 
dire psr rapporto a buona pane giacchi in efse vi ha frequente 
dei foggetti nominati in qusHi (li- menzione de' Giudici c de' Confo- 
ttitt , fe avelTimo ptcfo a notare li ricordali in quelli flliuti , c 
di ciafcuDo ciò che abbiamo Ietto quindi avemmo anche potuto ic- 
nelle vecchie eatte della bibliaie- crefcere il catalogo o Ca la Itoria 
a Beneventana, degrsTclu'vj del- delle nobili eftbte famiglie di que- 
U canonica di S.SoSa, e del con*' fla àu\ .compofla dall' Arcidiaco- 
Vfento di S> Domeoico, e nell'ai- no Mario ddla Vipeia, che G cob- 
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■„ Etas , filHis prefati Saduàt Judìds . Johannes de le- 
„ gorio . Tratemundus . Banolomeus comes . Sadu6tus 
» Can- 

ferva las, apprcfso gl'eredi di quel cor ellò BeneveiKano , il quale &>• 
dotta Scnicore . Tra tuctì que- A nel ino. e compore un Trat- 
ITi fuggetci perb- non dee pafsarri Mlofuliiw/b divifoinxir. queUio- 
foEio fllenzio il celebre Roffrìda ni. Da Arezzo lì riconduQe Rof- 
di Epifania, il quale e per la fridii in Benevenco- dovea grande 
nobili^ de' natali, e arsii pitt per onore accolto fuammcQb nel ce- 
la dottrina, e per gì' onore volif- to de'Giudicidella fua patria. Qui- 
fìmi incarichi da elsa occupati, vi egli comperb nel isii.dal figlio 
grandemente illiidrò Benevento Tua di SebaHiano negoziatore una cafa 
patria . Guido Pancirolo de Cla- eoo torre polla nella ciii^ -vecchia 
rii /f^. Intiipict. cip. iS. UÈ. 1. per la cofpicua fomma di LXXVI. 
lo appella Rojjvedus Bueiciijit pa- oncie d'oro, ficcom e abbiamo let- 
Iria Benevemunus , ma ne' mo- to n-.;io (Irumenio in petgameno 
numcnii da noi oftervati non gli itiletito nel Ioni. iS. n. 4J. dell' 
fi da altro cognome che di Epi- archivio di Loreto di monte Vergi- 
fiinio , e ([iielli monumenti van- ne. La fama del profondo fuoftpe- 
no certanienie preferi[i al detto re s'era gii divulgata per tutta 
dichkclicru, libcchè per la mas- l'Ililia, onde lì moÌTe Federigo II. 

a chiamarlo in Napoli a reggere 
^. <|ucila Corie in tjualiih di Giudice, 
(cioè qui f':prii) Roffridiii de epi- Nella cdiiiotie fatta nel 17+0. da 
pbanhjiid.x. Apprefc quefii le Giovanni Radolfoireliodelle Ielle- 
leggi nella celebre accademia di re del celebre Capuano Pietro delle 
Bologna , dove in (]ue' tempi af. Vigne fi ha Hi, j. cap.it. la lene- 
lai pib che di prefenie concorreva ra che quelli come Conlìgliero ed 
la gioventù Italiana, e v' ebbe per Ìntimo Segretario del Re gliene 
maeliri fra gl'altri inlìgni foggetri fcriffe col titolo fcgtienie : Sui Ma- 
Ruggieri uno de' primi chiolitori ^tfiy/i Rnfiedods Beiinvcnta^fuus 
delle Pandette , ed Azonc rinoma- F. dn Vinca nona reUtioms gnau- 
la per U fila fcuola . Talmente àiiim neterit devotianis agi- 
lotto dì q'jelti ptoRttÒ, che ndla Binai . In Napoli adHni]ue ne audì 
fterPi ciiih di Bologna fpiegÒ poi i Roffrido , e fu così accetto a Fede- 
libri del ditiito.Dilq p.iiìùncl [ li 5. rigo, che nel 1127. lo prefcelfe 
in Artjzj, chÌ2m.!;nvi fcr intcr- per fpjjiiio al PonEelicc Grego- 
preiare ^le icsgi . Fr!i i'.ioi (cul.iri rio l \., acciocché apprclfo la San- 
ine altri vogliono Federigo , ; 



Digilizeò by GoOgle 



430 MEMORIE ISTORICHE 
„ Canturbius legum do£tor. Sigenulus, St Johannes lù- 
n bia- 

laido d{]la promcna fpcdizionG ne' eflà. Nel tijj< vi edificò un Tcm- 

fanii limclii . Thic ( fcrivc Rie- dìo a Dìo In onore della BcaiilTima 

cardo di S. Germano an. 11*7. Vagine. diS. Domenico, diS.Ma- 

Chromc.) prvdemem ■virum ma- ri» Maddalena , cdiS, Paolo, del 

fifirum Roffridum de Benevento quale fece generob dono ai Reli- 

tntjit ad urbem cum sxcufatoriit giofi dell'inclito Ordine de' Predi- 

/h« ( cio5 con un manifcllQ di calori, che a ijoi tempi inco min - 

giuHiRcazione della fua condoira. ciò a fiorire nella Ghiera di DÌO, 

che [pedi pure a tuiti i Principi Di quelli pia ìiberaliii di Roffti- 

Criliiam ) aKiH Ì,hm Mafijkr do fi conferva ancor \x memoria 

pMM h7ifsck inCaimolio de in marmo fopra la porta minore 

i:ntuntare òenaiut Pnp«hijur Rn- del Tc^mpio dE S. Domenico, la 

mani. Dopo quelio jiicanco nari i]ii,ilc percln: non c Hata fin' ora 

andò guari che Roffrido fi riiiti pLii,l.[n:jta d,i abunn nella vctufta 

nella fua patria . Quivi ep|i dimo- lorma ii liioi cirrjicn , perciò go- 

rava nel 1150. frr.ome c'inkfna .liimr. niii di prcknlarll al leltore 

il tefto degli (tarlili . e per quanto con o=ni elallczzi incifa nella ti- 

Rbbiamo letto non Ti patti pm da vola ieguence . 
'^cbeJMiTRiWisniiaafjTiWiiwrariìErly^ ci? 



LccTonoptnmji ceesu cct 

Uliulncuiorari vedcqueftaircri- mi affai divcrfi; cio^ che RoFfri- 
zbne ha indotto tutti gli fcritiori do erigi il Tempio fuori di cit- 
delle cofe Benevenianc a credere, ili prcffo il pomìceUu nella con- 
che il Tempio erciio di RolPtido trada the ora dicefi di S. CÌìm- 
(la quello Acdb che in o^iji efillu-, menta, e che avendo i Religiofi. 
c che in elTo folTc piii leppllo ildl'Ordine de' Predicatori ottenu- 
l'illullre Tuo foiid,uote; ma con- to in <lono udì' arno l^6%. di 
fultandonoilcveccliie canedcll'ar- iìc|;i[lra umile Abbadeffa del mo- 
cllivìo del convento di S. Dome- niftero di S. Pietro la Chiefa di 
nico abbiamo tratto da uno lìru- S. Mafia Aiuiqiia colle fue pcrti" 
menro in pergameno del 116Ì. ncnze dentro la ciii^, quivi edi~ 
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^ biàqua. Ctmfules primo vcEeres. Henrìcus de judìce.. 

» He- 

è quello appunto che in oggi eli- Iti noi crediamò che folTe figlia 
' Ite , onde ceduto 1' antico etàta del Rofbido che fondi la Ghiera 
da RoAridD alle Monache del me- e convenio di S. Domenico, giac- 
defimo loro Ordine , prcrero ellt ad chi nel necrologio di S. Spirito gli 
abiiarc nel nuovo . Nella Prefa- fi da il titolo di jmiare t (i di- 
zione agli [Uiuii abbiam veduto u morto nel izSp. Judtx Raf' 
che nel ijjj. v'erano ancora in fr'idus de Ep'ipbmh iuniar in an- 
Benevento ie Kelìgiore Domenica- no dni m,cc oEiiiag. nono, Ri- 
ne , delle quali alira non fappia- torniamo alla ircrizìone di RofTri- 
mo, fe non che nella vilìraApo- do femore nella quale vuole oi- 
floiica del i^Si. di quella citili fervarG una cofi tioii avvertita 
e diocelì, eleguiia il Pietro Lu- ancora ii alcuna, ed i che vi lì 
nello Velcovo di Gaeta, non i fat- parla di dedicare il Tempio a Dìo 
la menzione dd loro moniilero , in onore di S. Domenico un an- 
chiaro argomento che quello fa- no primi che quello gran Santo 
ero luogo era gik andato all'ulti- folTe cinonizaio da Papa Grego- 
ma mina. Allora fu che per gra> rio IX. , il che fegtii nel 121^. 
ta metnorìa della libetaiitJi e dì- nella ciilk di Rieti dove allor di- 
vozione di Roffiido vtrfo Si Do- morava il Pontefice . Come ci& 
menico venne undiiioUnnente fot- iweaiUlé ora il diremo. RIfieite 
tratta U fua ìTcriztone e dentro Benedetto XIV. ned' egregia Tua 
la ciit^ nella nuova Chiefa dì S. opera de Canm'iT,- Saiillor. cap. io. 
Domenico ti polla in un coll'akra M. i. che anche dopa la lettera 
del fuofepolcro, che in oggi pi ì) dì AlelTandro III. inferita nelle 
non efifte, e che pui leggerli ap- Decretali /«.4J. di Relijuiis & 
prelTo Giovantii Vincenzo Ciarlan- ■venerai . SanHor. cap. 1. lì (ro- 
ti Memorie del Sannìa cap. vò chi era dì fentiinento , che i 
/i£.4., il SarncUi , ed altri. Quan- Vercovi nella loro diocelì ritcne- 
do morilTe Roffrido noi non fah- vano l'antica loro autorità di ca- 
biam letto. Nel 12J7. cgh anco- nonizzare 0 piuttoOo beatificare 
ra viveva, effendo nominato in qualche fervo dìDio, e confeguen- 
una carta dell'archivio di Loreto temente dichiararla degno del cul- 
di monte Vergine eom.ió. 1.47. to e venerazione pubblica, lillret- 
Nclle cane deUa biblioteca Bene- la ne' confini della loro giunfdi- 
ventana toin.^óì. n. 50. 51. 57. zione. Cos'i penfavailcelebre Tom- 
6" 5p. (otto gì' anni u/t. 1172. mafo Waldenfe tom. j. Sacramen- 
«74. e 1278. fi parìa di un Rof. lai. cap.iii. nella fua Opera de- 
Indo di Epifanìa Giudice, maque- dicala a Papa Manina V., cosi in 
cQ'et- 
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n Helianùs(i) de parifio junk». Augérius mUts. Kòg- 

n geritis donaci . Johannes judìcis' Nicolai . Ròffi-idus 



effètto pntiMTOna skuni Vefco- no Vili, del i6j^. agivano pel-! 

vi : nella croaici de' Vercovi di ti JiviEila roanieu alcuni Vefco^ 

Minden è tonto , che fittBia Ft- vi; può ben «Sère, che l'Arci- 

liciatua Epiftofmi miratulii co- velcovo di Benevento (era -alien 

rufcare mptt, & ideo Epifeaput UboIìdo) decretiflè per li foa dio- 

Wedetìniui ftfiiim tjut per lo- cefi il culto pubblico a S. Dome-. 

1- i.i... famofo di gih per le fue vir- 



tam diixcejitit Miadenfera celebi 
ri infiimit.- fatto certamente at- 
cidum dopo U Pontificata di Alef- 
fandro HI. Nel 1489. Franccfco 
riccolomini allori Vclcovo di Sie- 
na devù folennemence il corpo 
(Idia fcma di Dìo Aldobrandefca. 
I nel ifioo. elTcndo fiate efpofte 
full' aliare le reliquie del fervo di 
Dio Bonifacio Vefcovo Laufenen- 
ìe , che paltò alla beata «ernltit 
nel 110-;. j il Vcrùvo di Malinei 
^ilàppiovò il &tto , ma otdinè al- fonata nella lapida Icritca dopa 
Itesi il ptoceflb fu la Tantilk e T erezione del 'Tempio , accenni 
colto del fuddeico Bonilicio , e non gii 1' epoca di que&a ereKÌo- 
compilito che fu, lo fece efimi- ne, ma bensì quella della dona- 
nare da Teologi , tra quali lì tro- zionc del fico . Dovremmo ora 
vS Guglielmo Ellio , e termina- parlare delle opere compoHe da 
ta l'efarac, pronuncii il fuo de- Roffrido, e malli me delle fue quc 
ereto , in cui dichiitÙ - -- — n .■ ^ ■. 



[illazione faiia di Gregorio IX., 
0 che RoirHdo in quel fuo gtan- 

verfa S. Domenici} procedeOi: di 
proprio movimento c di buona 
fede, benché illcciiaraente . Si pui 
dillìnguere ancora la donazione 
del Tito , ed il Tempio ivi eret- 
qualche anno dopo la donaaio- 



ìnpojisrum ele-valuin 
tgmuiin yentraiilis & Beali 
ri hnarmr, oratiur, & d< 
te vìfiteiur ti ammut Cbr 
Fidoliiuf, & devotiljer/ori 



Subbatins fcritte in Arezio 
1 perchè di quelle altri han trat 
.0 dilTufimenre , petcià non ìDa 
no noi qui a ripetere l'altrui 
tto, beffandoci di aver di RoC-, 
do nielTo qlla luce quelche di lui 
1 fin' ori recondito ed afcofo . 
(1 ) Nella Panel, abbiamo I(a^' 
ro della divozione de' vecchi Be-' 
. Se adunque dopa l''indicata neveniani verb S.Eliano.ma de- 
lera di AleOkndro IH. , e pti- xl. Mattiti Sebafieni fi^ata'M 
pia della «Icbic Bollii di Utba- poU^flò cbe cOi avevano del fuo 
' ' ' ' corpq 



71»' Canvnixàto proprim 
adunque dopa 1 indicata 



DELLA CITTA' DI BENEVENTO. 43^ 
notarius. Petrus de Sigenulo. Aiferius domni aionìs. 
„'Daiiferius comes. Dauferius compalatiiis , Marcus fa.- 
„ du£tì Judicis. Nicoiaus tìntunerus. Novi vero con- 
„ iiiles lunt hii. Jacobus ftanpalus. Gaderifìus de ma- 
,^ ihia. Johannes de Concilio. Johannes paffamarus . 
„ Jicobus de berta. Roggerius de Euftafìo. Robberms 
„ de donato . Bernardus pantafia . Bartolomeiis .... 

„ Saleginus. BartholomeusdomnizoÉtoiiis. & 

„ Nicoiaus de alt'erio. Pro populo juraverunr Aldema- 
,j rus Salegini fenior. Petrus comes. Jethonias de Bul- 
„ garo. RofTridus perfici Judicis. Robbertits malanox. 
„ Alayfius noiarìus. & Simon de augerio. Hec auten 
„ jurata funt obfervare falvis confuetudìnibus fcriptìs, 
„ 8c approbatis . Emendatum eli in primo privilegio , 
„ Civiiatis, confdìo. Ad re! autem memoriam db! pre- 
„ nominato Alaylìo notarlo, taliter mandavimus -exem-. 
„ plari, & in prefenti pagina comprehendi . 

fjf „ Ego RoffridusUberti anag(i) Reflor Beneven- 
M-tanps fùbicrtpfi. 
' i{i M qui'Hipra SaduSus marcì Judicis. 

. ' lii n Ego 

carpo é fu h Ctiìefa ediUuta a di Anagni , patria del Retrore, lic- 
Vio in Tao otiore uiquefta ciid, come ve ne Ih tuttala verinmi* 
la quale liinalèild mito abbaiEUH glianza, nonfoloper rufodi^uc' 
nelfecolo pafiato.AggiJgniimoora tempi di prendere talvolta il co- 
che oltre JaCIiisra che vi aveva gnome dalla patria, ina eziandio 
inciti^, ve ne era altra fuori della perchè allora fedeva nel Vaticsr.o 
mcdeGuia nelle periinenzc delLi GrcgarioIX. delco prima U^olinii. 
Terra di S. Argflo a Cupolo nella de' Conti di Aragni , già Caniii^il 
contrada deiia c/i mwroji , che Vefcoso d'OHia e di Veiletti. Ili 
febbene oggidì piii non elida, ad una eatta della, Contell'a Matilda 
ogni modo é tirolo di /tmplice be- del 1104. riforcaia dil Muraiori 
ncficio nniio alla prebenda del Pri- tom.\j.itnci'j.lialic.col. 755. è no- 
miceiio lècanda della Chiefa Be- minato fta gl'altri tellimonj Ber- 
nevcDtMu. - - • ' Bardut BenivcntanKi} ti alh eoi. 

(i)Jtiia^.aotjiiM£;niaiii, i)S» 9 itf.'là menzione di ua codice del 
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MEMORIE ISTORICHE 
t Ego qui fupra Pemis Tudex (i) . 



» Ego qui fupra Judex. Cantuiberms. Nove Ciri* 
„ tatisCx). 

. ^ M ^o Rom-idus notarius me fìibfciipfi . 
^ n Signum crucis^ proprie, nunus. Daiuaììi corapa- 
,, lacii. 

»{« „ Signum crucis proprie manus Petti de fikenullb.'. 
ifi „ Signum crucis proprie manus predici Augelli 

„ miiitis . 
»ìt „ Ego Alferius domni ajonis (3) . 

*i> „ Ego Nicolaus 

4< n Ego eliano de parifio junior . 

n Ego Rogerius de donato . 
*i* » E^o Johannes Judicis nicolaì . 
4* 11 Signum crucis pioprie manus Dauferìi comitis. 
>{( n Ego Marcus (àducU . 

4* „ Ego qui fupra barthotomeus Comes Judex (4.)^ 

civ. {cQoìo , nel quak i notato jSS. R. 4. dellabibìliatcea appine- 
fik poeii Jiicabus Beiiezsnc^mii nente all'anno 1*05. è fottofcrilio 
guido Confolo, Ego alferius dim- 
ni ajonis confai, fcnza alcuna mai- 
ca, come apptinco nel icito degli 
Itatuti .. 

{4) Qnclìo Giudice vedefi fil- 
maio iti un pcrgameno del liip. 
inferito nel lom. n. ip, delU 
biblioteca. Nel leDo degli Ihtuti 
lafiia cifra non vi ha che pertneA^ 
corirponde però a quelU inten che 
abbiamo allèrvata od pergamcno 
citalo. Mancano perciò negli fb' 
tiiii h fìrme degl altri giudici e 
Confoli pieccdctitcnenieineOÌ no: 



: alcuni veri! lui 
giuoco , che terminano col feguen- 
I« alTai hitidiziofo ; 

Lndam qiitmqMe fiige , per 
qum tua ptrdtre paffis , 
(1) In un pcrgameno del laog. 
inferito tiel rem, jp:. ti. 7, delta 
biblioteca vedeG la firma di quello 
medelìraa Pietro Giudice colli mar- 
ca che vi ha negli llatuti . 

(i) Nel tom. ìU. n. 18, della 
bibilioteca fi conferva un pcigami:- 
no del 111^. foitofcritto da que- 
Ao Giudice con la medefima cifra . 
(3) In 
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CoiUenKtt in quejia feconda Farti . 

A vìlcglo ai Beneventani .' i£ 

e kg. 

Ddaidc Impcntrice , muni- JVIfonla L d'Aragana s'impadroi 
fìccnzi vcrlb di tffi della ' '' " 



. Chi^r^ Romana . ili, c firg. invcllito djl Pipi, ivi e Teg. 
D IV. fuc cure per il do- Amallicini loro ar 



mporale della Chicfa. 

, Jg. n. c feg. viene in Bene- Ambrogio Abate di S. Sofii car- 
venro. vi t riconofcinto cerato nelU Rote» di BenJven- 
dai viciniNormini per lor fo- to . loo. 
vrano ivi . AfTediato in quella S. AnJrei manlDera in Benevento 
circh da Guglielmo L iltf- fa de' Canonici regolari di S. Ago- 
pace con efii) e gli dìt Hove- nino da chi fondalo, i^k e 
. flitura del Regno con annuo feg. dotato da Guglielmo II. 

lenfo . e leg. j^z. prelo fono la protezione 

Agnefe AbbadclTa del moniltero di della Sede Apolfolica . ivi c 

S. Pietro di Benevento . i£k n. fegg. dato in comenda all'Ar- 

S.AibcnoAbbace Crirpinienle vie- cidiicono di Benevento. 141^. 

ne in Benevento. luLn. palTa in ufo del nuovo Semi- 

AlelTandria della Paglii , citti , nario . ivi , 

perchì così denominata . yj, S. Angelo a Cupolo , Terra del 

n. offerta a S. Pietro con annuo dillretto Beneventano . 1^ da 

cenfo . 146. guanto tempo poITeduta dagl' 

AlelTandro UL viene in Beneven- Atcivelcovi di quella eitih. 155; 

to , fie getta in quella citiS . Anfone Rettore Pontifìcio dì Be- 

- & l'egg, ahulo che vi IO- neirenio , fi ribella al Pi- 

glie . 147- e feg. decretali che pi . £tf. gli fon confifcati i fuor 

vi pubblica , 148. e feg. vi ri- beni . gj, 

torna dì pafTaggio altre due voi- D'Aragona, Cardinal Niccoli ,fiia 

te . rjo, grazie che le ottiene bell'elogio per la ciiik di Be- 

da Guglielmo II. Ri di Siti- ncvenio . uS. c feg, 

lia . ufi. Atcifuddjacono djgnilk amica delU 

AlelTandto iV. ctmccdc ampio pti- Chiefa Beneventana ■ 174. n. ' 

1 i i 1 Ati- 
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S. Sede ad Arrigo II. in cam-" 
bio degli Imperiali diririi {apri. 



Arigiro Principe diBcnevcnto am- 
plia quella ólt'i. l5g. n. 

Armi temporali, ufo di quelle Te 
converga a i Papi . 15. n, 

Arnolfc , Terre , d'onde tuil del- 
ie , ij8. n, di dominio della 
S. Sede , i^g. a. e fcg. amiche 
regalie che quefta vi aveva , 

ArrigoII.Imperatore cede a S.Let> 



e IX. s 



licolo 



:i imperiali Topra Beneven- 

B . II. . fcg. 

D'jirriis, Carlo , fuo corpo , per. 
thè niandito d»lU Regina Gio- 
Vanna nella Rocca di Bcneven- 

Augunale, moneta , d'onde coi'r 
detti . ^ D. in quanto ufo in 

Avignone , cliik , come acquiUa- 
la dalla S. Sede. 13. c i^.n. 
non è la civile metropoli del 
contado di Vcnairm . 154. a. 

B 

BAgnara Terra de! diUrctto Be- 
neventana poITeduta dal mo- 
nillcro di S. Pietro. 137. 
Bagni pubblici in Benevento do- 
po il palTaggio di quella cittk 
in dominio del Papa . »7p. 
De Balaera , Guglielmo , Arci- 
diacono di Forlì , Govetnatote 
di Benevento vi cdilica la Roc- 
ca . IP4. It,etio[e inlieme ili 
Camjiagna ivi . vedi Caverna 

Bimber^a , ChicEi ceduta .dalla 



Banrmm lignificato di gueH» vó- 

S, Barbato Vcfcovo di Beneven- 
10 , lue principali gelta dcfcric- 
le it] ne Inni che Ti pubblica- 
no . 122- n. e fcg. 

S> Benedetto Tuo ordine lodala ; 
311. n. e feg. 115. n. 

Benedetto Xtll. ultimo Poncefìce 

160. dona alla Chiefa Beneven- 
tana la Rofa doro . 301*. n. 
Benedetto :X1V. grazie da èn^ con- 
cedute alla ciitk di Beneven- 

Benevcniana , lettera, qualfbllè. 

iHi. n. 

Beneventani ricorrono alla prote- 
zione di S. Leone IX. 4. k gli 
danno tnon tanca mente . 3. di- 
voti di lui gl'alzano un Tem- 
pio dopo la Ria mnrle . cef- 
là quella divozione . ^ riEo- 
lifce per opera dell'Autore di 
quefìe memorie. 47. c feg. Te- 
deli alla S. Sede . 112. di voli 
di S. Pietro . ivi a, e leg. 

Beae^miamm drappo che anti- 
camente lavoi-avill in Beneven- 
to . itìL e feg. 

Benevento come acquidato dai 
Pjpi. 7; II. e fegg. liferbato 
da Nicoli II. per la S. Sede 
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diro da cITj in governo a i Benevento il pcrmcITo di govec 

Principi Longobardi, il, c Icgg. iure i fuoi calali, lìo. 

rimane in libero dominio ilei Bor^ 'u , AlelTandro , Aicivefcovo 

Papa . 6^ peitineniie dì (]ue- e Principe di Fermo , fua fpic- 

fio dnminio Rn dove fi (tende- gallone di due decrecali di Alef- 

. vano . ZQz. e légg. lolte in gran landra III. i4g. 

parte alla S. Sede . loj. cure Di Brenna , Giovanni , l'è di Ge- 

dc Papi per ricuperarle . ivi e rurilemme , raiiniliccnia verlii 

fegg. limiraziune che ne fece di cITo della S. Sede . iSl. n. 

demente VI. no. e feg. non e feg. 

mandata ad eiTetiD. e fegg. Bandii Tignilìcato di queftì vscc. 

dalo dat Papa in vicariato nel ìBn. e feg. 

temporale ad Alfonfo L 114. 

liioina in dominio della Chiela. C 

31 ì. eccettualo nelle invefliivi- 

re date dai Papi del Regna di Accia frei)UEntata dai Lan- 

Napoli . 11 lì. e feg. \^ gobardi . 27-^. e feg. 

Benevento forma del Ino antico e CaliDo II. viene in Benevento ri. 

inimcrno LM verno . 171. fua lì- cevutovi con grande onore Jii. 

iijazÌonE.iìo.efeKS. vediPriu- e 113, n. fue cure per gjran- 

cipala Ulira, e l'olle Beaeven- tire Benevento dalle altrui ufun 

tana , fua grandezza . iijjo- . pazioni . 14.8. e feg. 

dato dagli Scrittori . lad. per- Calillo II. Antippa vedi Giovanni 

. chè detto da prima Mjltven- Abbjttdi Sirutia , 

lo. ivi loJato dall'Autore dì Cakgieri- , D. Angela, Abbate 

. quelle Memorie . 117. bellezza Cim^ldolcli: , lodalo, zìp. e 

. del Tuo profpctio . aig. 11 de- 181. u. 

. Icrive il moderno (tato del fua Cimauro' ufato dagl'Are ivefcovi dL 

tcttilorio , ivi e fegg. ulicrt!i. Benevento . 171. □. 

di quella . Z47. e feg. Camera voce adoperata per dino* 

Benevento fuoi aniiclii borghi . tare cofe di alta dominio. 41 tj. 

. mS. 0. divifo antìcamenic in n, e feg. 

citi^ vecchia ed in citili n'jo- Captce , Corrado , Arcivcfcovo di 

va. i5s- fj deferivano le an- Benevento , latto Governatore 

tiche lue potcc . 419. n, di quella ciiti . 17^. Hrcve che 

Berardo Beneventano Ca-dinil Ve- glie ne diede Paolo IL ivi c 

fcovo Preneflmo . 114. . fegg, 

B^telem Abbadelfa di S. Maria di Oprata, Fendo rulticadel domi- 
Porta Somma igo. Bi_ . nio Beneventano , gih popolalo 

Boniiacio IX. tDncedealla.ciithdi calvello. 14,1., donato colle lue 
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pcnirìcnzc dalRì Gugiiclmo II. Clemente VII. Antipapi l'impa- 
alla chiefi di S. Andica di B=- dronifce di Benevento. 195.11. 
' nevenlD • 141. paHk in domi- Clemente XIII. funzione della lua 
nto dell'Ordine Gciofalitnìtano. coronazione dclcricia . 8^. tu 
146. c feg. ioVElle del Regno di Napoli 11 
CìMìo vedi Ratea di Benevfnta. Ki Ferdinando IV. 116. con 
Carlo I, Kì di Napoli viene tn quali condizione . ai?, c fegg. 
Benevento . 1^7. le concede Cognomi prefì dal nome della Pa- 
molte grazie . laS. trii ne fccoli di mezzo. 43 j. ti. 
Calaiult; , cosi diccvanlì i fata- Conianilà lignificalo di quéfla 
mi che anticamente fi forma- voce , iBrf. a, 
vano nei fepolcri de' Mattiti. Confecratia in guai fenfo ufan 
355. n. quel!» voce digli antichi. 83. 
CaucB moneta. 50. n. 3M. n. e fegg. 
CclcllinalII. ottiene dal Rè Tan- Configli in Benevento dove tetiu- 
credi vjrie giizie per Bcnevcn- li prima cbe G edificalfe il pa- 
lo . iiJi, lazzo Ma^iUrale ■ 170. b, 
Ceneda , cuti fui Trivigianu , gii Confoli in Benevento quindo in- 
di dominio della S. Sede . 171. Irodoii! . in grande nima 
D, e fegg. preiTo Innocenzo 111. 1 fi?, per- 
Chiavi , chi Pontefice prima le chè poi fatti ceQjcE.i7o, dodici 
imptimefle nelle monete . 382: di numeto . 171. rellituiii iti 
integna della Chicli Romana ■ numero di otto ivi , quando 
jKg. n, ebbero il manto Senicoiio . 
C'iffotdi perchè cos^ detti gl'an- 197. n. 

lichi Serventi della curia Be. -Conte del Sacro Palazzo Beneven- 

ncveniana . iSi;. lano in (emp de' Pontifici Rec- 

Cignale , atme della ciiti di Bc- lori , e fuo ufizio. tufi, e feg. 

ncvenio . 6g. d'onde originata. Conteltdbile in Benevento e Ina 

Tilt- autoriti in tempo de' Papi , 

Clemente IV. fue cute di ricupe- ii<i. e feg. 

rare le antiche pertinenze del Cofcina (ignificata di quella voce 

dominio Beneventano .loj. pri- in Benevento. irfS. u. 

Vilegj che ottiene per quella 

citti da Cado L Rè di Napo- J) 

)i . ifij. 

Clemente VI. defcrive i confini T^Acomario Rettore Pontili- 

del dominio di Benevento . ito. I J ciò di Benevento . SS. s'iii- 

e feg. non C effettui quelli tiioiò Gtan Prijide di quella 

deUrizione . ita. eliti . divoia di S. NicolA^ 
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1 me VI aveva di quella 
in Benevento . ^^8, 
a Re de' RuOi olTre il Tua 
> alla S. Sede. 



Eugenio IV. cede Bcnevcnio in 
Vicarialo nel lemporalc ad Al- 
fonfo L Ri di Napoli. 114 

Ex ■vifu formoU cofa denoLi nelk 
anciche iscrizioni . Jjg. 



ri col. 



i6q, è riporrato un 
to nel quale lì parla del gii 
mento [ireDaca alli S. Sede da 
Oaliegrima AbbadeDa Monijie- 
rii S, ^dtoàaii Bennieniani . 

Ditta fila antica cllenllone. ìSi,. Federi 

Diomede Rè degl'Eloli Fondaco- 
re di Benevento . utì, 

Dionili , Abjte Filippo Lorenzo,, 
lodato . n. 

Domenicane Religiofe in Beneven- 
to iino a qual tempo.. rL. 

S. Domenico , fuo culto quantO' 



FAIconc Cronida Benewnianoi 
lodato . ss± 
Fatfcnfe , PreGdato. , dove folTo 
e quali luoghi. abbracciaOc .. 

Fa-vitk , D. Domenico, Abbate- 
di Monte Calino, lodato, j [2? n,. 
II. occupa Benevento ^ 



2P4- 



. cfercitavanu.. 



Brei i: 



n. irafiico che 
EieBa , lignificato di; quella vo- 

S> Eliano fuo Tempio che vi ave- 
va nel territorio di S. Angelo- 
aCupolo. 453-. 

Eriberto-, Come di Ariano , vie- 
ne in Benevento' per conferire 
eoi Govcmitore di quella, ciilìi^ 
■ iBz. n.. 



Federico Beneventano vedi Raf- 

fredo Beneventano.. 
S< Feliciti , fuo corpo trarporlatiì. 

in Benevento. 138^ 
Fermo , cict^ , fua zecca quanlO' 

antica . iSS. 
Figliolanza appreOo ì Benedittini.. 
jiy. n^ onore di elTa confegui- 
to dall'Aurore . ivi. 
De Filippii , D. Lorenzo , Cano- 
nico' Laleranenfe ^ Abbaie di 
S. Modello di Benevento , lo- 
dato b iS6„ 
Forfatture , così detti anticamen- 
te i dilitti e lo pene , ijr. 
Forfante origine di. quella voce 

Fufca badeOi di S. Vittorino di 
Bentvenw .. i^. nt 
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Gitìlitti, D. -Pierluigi , ^ 
naco Calinenfc, Abate do Go v s muori Ponti Se j di Bercvcn- 
SS. Salvuare e Cirino a Ifola, io clEggEvanfi il prima AalU 
lodato. £2; ii> J^o. Q. citl^ . loj. indi iJai Papialor 
Caraiitpi , Ciufcppc , Canonico, piacere • 104. loro autori rh . 
lodato , -ji. 1Ì4. 151. Q. e Ugg. iSi. e fegg, eilefa al mero im- 
lÉQ. n. aifs- pffo ■ i'^4- Earaniiii da Gio- 
Ceiololimlrano , fpedaie , privi- vanni XXil. can Tux coltiru- 
legiato di Pifquale. II. no. lione . 1 SS. titolo ad clll datò 
D, e feg. di Calìeilani . tg?. 
Cerofol imita no , Ordine , lodilo . Governa di BEnEvenin unito coti 
Jit. D, quello di Miriltimi e Campi- 
Giacomo BytevcntanoPoctaj^jjl. gna . 1^4- fino a qual tempo 
Giordano PrindpE di Capua iibc- durò quella unione . ivi e feg. 
la Benevento dalle armi de' CTUnata , Francefco , Vefcovo di 
Normanni . jz. dono fattogli Sefla , lodato 9i n. 
dai Beneventani, ivi, Grech: , lettere, coltivate in Be- 
Giovanna II. Regina di Napoli nevenio nel fecoio xr. 3^11. 

occupa Benevento, i^i ti. S. Gregorio Vii. viene io Beno- 
Giovanni XXII. fua Coniazione vento , e ftie gella in quella 
colina offindente, Refhrem citt;i . iSi. e ftg. la difende con 
Brwi'CnffliKo;. lBa.,ruaBre- la fcomuniu dalle armi -de' 



e fi pubbli- 

Ittuma An- 
Calino III. 



fcardo . Si. e (egg. gli da 
Ceperano l'inveltitura . Si te 



e feg. 



Giudizi 



, e feg. 133. fua mone dove fcgu 

i Vefcovo di Bovino in- °- e ^'S- 

0 ill'Ugbelli. ijr, n. Gregorio X. viene di palTaggio 



. di qiie 
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li S.ILCO' 



* tlero che vi 

ne IX. 4tf. 
te Gnardie , raand M teirito- 

rio Beneventano , lóp. 
Gucm, per quali tiioji £a qkiì- 
lorìa a chi «i muore. 3ts>n> 
« léSt 

Gu&liebno Reiloré di Jlenevenu 
ncdfo dai fienevenniii . iSj. 
xilèntimenta fattine JalFapa . 
' l'Eli, iove fepolio il fuo cor* 

po. 108. n. e fcg. 
Guelìelmo invellito del Ducato 
li Puglia da CaliDo It- nel Sa- 
cro Palazzo Beneventano. I2j.n. 
Cafllielma I. he oDiliih contro 
Benemio. JJJ- fconijnkato 
dal Papa . ij4- f» p«= ' 
cere finveSitufa del Aegno in 
Benevento. ijS- e kg. _ 
iCuglielmo II. dona il Feudo della lanoceozo VI. lua coflitnzioae per 
Caprara alla Chiela di S. .Aa- difendere Jl domialo Beneveif 
drea di Benevento. a+». ffSr tana, .jjj, e fea 
zie che accorda a queda dt- Innocenzo ^11. dona tilla dtik 
tk. dianevMito il veBilla colle lue 

Gfùdtrdi , Ugone , AtciveTcosB umi,. ifo. n. 
di Benevento , fuo decreto con- Invellinire eKleCaHicke prefe Ja 
oliare nullo. 148^11. dichiara* nano iaictie' proibite 



4+1 

Innocenzo II. viene mt) volte la 
Benevento. 131. dilln^e un 
Ciflello edificato in quella cit- 
tì da RoRemanno pfeudo-arct- 
vefcDvo . 193. libera il tcrrito- 
tio Beneventano da i iributi 
che vi precendcvanai Jformaa- 

Iimocenio III. core ftr il 
«mporal dominio delta S. Se- 
de . 80. n. e-feg. in che flinia 
tiene i Confoli di Benevento . 
i6y. conferma gli Statuii di 
quella diii . i-Si. jpo. c 418. 
conferma i privilegi concelTi a 
Bsnevenro dall' l'mpeulor Ar- 
rigo e dal Re Federigo di lui 
figlio . 261. fue. ordinazioni per 
il buon governa di Benevento. 



A . ips. -i 



di qatlh c 



Giddi., Fiancelw,ATciveI«)voJ< 
liEi, bdato. IJS. n. 



117. cenicoverQa dì -quelle i 
- ?5. n. 



liberate, fuo ricordo per .bn go- 
vernare . 



Nelli monete de' fecoli bat- 



LAbir 
di 1 



L 

. bsdciTa , 



Impeto, bolla ièntenia di S..Gre* , 
MrioVH. iéliciA dier- t». lyo. w.^.... 

■ -detto . Munii . ly]. 
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L^Jliko Re di Nipali occupi Bc- ljii> ^ Inno che in diii Ii>; 

nevenio ,. 155. n, 300. de reciiavafi in Benevenio . 4£. 
Landolfo , primo Arcivcfcovo di n. vefiigio del Tempio riiro- 
' £eni:veii[a,[ua cana cbe fi pub> vate dall'Autore di i]uelle Me- 
. blica . 170. e feg. , marie ■ 51. che lo fa ^leggere 
Landolfu Arcivefcovo di Beneven- per Proteimrt della citt^ . jj. 
co depoHo per le olti'iih ufate vita inedita di lui che fi piibbli- 
al Governatore di quella citik . cu . ipp. e fegg. elenco de' mi- 
i34. e fcg. rcHiiuiio nella Se- racoli co quali Dio l'onori, in 
de Beneventana alle preghiere Benevento. 344. c feg. 
dciCafinenli. igj^ S. Leucio , Vclcovo di Brindifi ; 
Landolfo' VI. uliimo Principe di fuo corpo trasferito in Bene- 
Benevento con quali conilizio- _ vento. 131. 
ni invcDiio di quella, ciltì nel S. Leucio , tetra del dominio Be- 
Siero Beneventano- Palazzo da neventano 1^ fcclu dall'Au- 
S. Gregoria Vll.tìj^e IcR. fino a rote per luogo di ri [ito, dove 
qujle anno la governi .(ìSiCfcg. compone quelle Memorie, ijj. 
De Lebbroli , ponte in B^^neven- Libuino , Suddiacono , Scrittore 
to , origine della fua denomi- de' miracoli di S.Leone 1 X.j 4.^.0. 
nazione . 0. Ludovico Re d'Ungheria viene in 
S. Leone IX. viene in Benevento. Benevento . lav, nt 

- '■ -'■ LonsBbardi , Principi , cacciati dai 



ii.i.Z^e 



Papi foti 



ii[i Jmpcrijii fupra Bene- Benevento, tfg. gli fuccedonoi 

... i[. e feg. ritorna in Rertoti Pontifici . - 

1 citi^. it. la guerra ai Longobardo-, Gius, olTervaco ili 

Ianni . 1?. vi rimane pii- Benevento . jgi^ c fegg, fino 

:ro ed onore da elfi faiio- a quaL tempo. ]p^. 

ìt^fi riconduce in Bene- S. Lupo , monìllero, unito al Capi: 

J3. fua gclU in quB- idIo di Bcncvenro. 147. quando 

iiik .. 34, e feg. a ri- edificato. 370. n. 

in Roml c (anlamcnte 

= .38. fua bella preghie- ^ 
r i Beneventani prima di. 

e ,. Tempio inalzato t Tl^Accabeij Cafale del domi- 

1 tuo onore in quelb cit- J.Vi. nio di Benevento . 137. 

o, venne meno primi del ^ ' 



Oigil|eabyGl>Ogle 
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Maccoli , enfile del dominio Bc- nsvenio nslU Bolla in Cxna 

reventaro . yj. Domini . 
Maggiure , ponte in Benevento , Marliri loro Icpoicri come amica- 
dove eri. I ìo. IL Ili di elTo mente forai .n i . n. 
Onoiio JI. inicUl Ruggieri del Jilarranlli , Giacomo, lodato. 
Diitaro di Puglia . ^B. a, 
JlJ.i7///f)- , titolo a clii foleva darfi. Matilda , ContelTj, lodata. 77, n. 

1B2. n. ■ rnunificcnza di lei vedo laS.Se- 

Minftcdi occupa Benevento. 11 j. de. jS. n. e l'cgg. vicende dtllj 

Marca , Provincia della S. Sede , Aia donazione àlU Ghiera . ivi 

foa antica divilìone . i^^. legg. 
DeU.1 MjìHÌJ , Giacomo Conte , Maura , badeffa di S, Mari» 
allodola nel cadeilo di Bene- di Porta Somma. 2^7. n, 
vento . 100. vi fa prigione Sfor- Ulenfa vote ulata per denoiare 
za. inL. cole di alio dominio . 41 j. o, 
S. Marciano , Vefcovo di Beneven- Mercatura amica in Bencvenro di- 
to , [uo Tempio dove Gugliel- Ma con proviJe leggi. 147. 
mo I. ebbe l'invcliitura del Ke- Mero impero Tpiegaio 16^. 
gno da Adriano IV. i^S-efeg. MelTcrano , (lato, di diruto delli 
diruto al prtfcntc mcritarebbe S. Sede . 114, n. e feg. 
d'elTcre riltoralo , 1 ^g. n. Millo impero Ipicg.ito. jfij, e feg, 
S. Marco ai Monti , Terra del Moneta Beneventana vedi T^cca 
dominio Beneventano .1^6. ap- di Bencircnla . 
paricnne al monillero di S. .Ma- Monte d'Orfo , Terra del domi- 
ria di Poitafomma ■ 1^7- indi nio Beneventano . zjt- 
paf5fi in dominio del monifiero Montefiiico , Terra , olTtrta da 
di S. Piciro . ivi. R.ugEÌ"i Conte di Sicilia al 
S. Maria della Libera , eliiefa in Pontefice Onorio. 11. uB, di 
Scncvenro, d'onde cos'i detta. Gugildrao J. a Papi Adrii- 
222, noiv. yj, 

Worcone , Terra , onerra da Gu- 
glielmo 1, a Papa Adriano IV. 

"° ■ LS2: = '^=B- iij- Bf" Chicli riiHiaganca di 

Marlì , Provincia , tnveffita da Benevento . ivi n, 

Adriano IV. al Re Guglielmo Di Mona, Alberto di Beneven- 

con ^uilcenfo. 1 37. l'uà ellen- lo. Cardinale viene in quelli 

lìonc. iuio, citii con Alertandro III. [4^. 

Martina IV. aboiirce ii maeftrito Tue gefli in Inghilierra . 

de'Contoliin Benevento . j^o. ivi n. e legg. vedi Grceo- 

MariinoV- ripone la tini diBc- rio l'in. 

K k fc a Mot- 
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'MotUf'ciftle dcldomiDio Beoe- 
Tentano . >j5. S onde cosV 
detto, ivi. 

N 

NApoli , Regno , antico em- 
fo che pigivi alti S. Se- 
de . ;c5. cenlu clie prefenle- 

S. Niicoli^tlt Mirj , iuo culto 
quanto antico in Bencvcnio . 
350. Inni in Tua lode che fi 
pubblicano. 351. n. fiiocorpo 
irasrtcito in Biti . 351. vifita- 
to diir Amore di quelle Me 
morie . 35rf. antico tempio di 
S. Niccolò in Benevento famofo 
per miracoli . ivi e fcg. va in 
mina . jtfo. riltorato. ivi . At- 
ti de' miracoli in clTo feguiii 
che lì pubblicano. 31^2. e fegg. 
Niccolò ir, tiene un Concilio nel 
Tempio di S. Pietro preflb Be- 
nevento . n. e leg. invefle 
Roberto Gnikitdo del Ducutr 
di Puglia , e ne ecceitu» Bo- 
reventa. 57. 
Niccolò , Abate di S. Soffa , ^7^^ 
normanni loro conquille ne! Prin- 
cipato Beneventano. 3. fanno 
prigione S.; Leone IX. ed ofle- 
quio che gli predino-, ji. fc 
£li Cmno feudautj:^ ivi e feg. 

o 

OBfMf vario figoi&i:at»' £ 
quefb vose. ft. n. 
OaorioIL viciw tn Bcneveiuo t 



40. vi torna . tlS. libera U 
citt^ dalle minacele de' Nor- 

l'inrcftituH di Puglia a Rug- 
neri. 131. 

Orjmt-, Vincenio Marta, Cardi- 
nale ArciveG:ovaili Beaeventoi, 
intìgne Hftoiatore di ^eOa en- 
ti . 115. a. 

Orjini , Domenico ^ Cardìnak ^ I»: 

Otiolino moneta. 416. n. 

Oudalrico Atcivefcovo di Bene, 
vento con&cra il Tempio erec- 
to in (jnelta ciiti a Dio in 
onore di S. Leone IX. ;j. non 
celebrò due ConciI) Provinciali 
in un meJelìniD anno So. n. e- 
l«g. d'onde nato quello eix» 



p 

PAcea, Bartolomeo Marcheftj 
nobil patriiio di Bencvcn.- 
' (o, lodato 40], 
Ràm , Tena , pfièrt» dà 6a- 
glielmo 1. a Papa Adiiano IV. 

Fala^ voce inttfa per il fifco.tfB, 

Falazzo Apodolico in Benevenca 
qitando edificato.. 199.. 

Palazzo Magi 11 pale in^ Benevento 
qtiandd cufiriitto . 170. n. 

PallZEii de' Principi Longobardi 
j'n Benevento abitato dai Pon- 
tifici Rettori . 103. pregi dì 
quella cdiScio . io3. c bg^ 
quando mincd . i^d.. 

Enulalfo lll^ pNocipe di Beoft- 
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Tento , Tuo diploma che fi pub- 
blici . 373. n. e fegg. 

fanelli , calale del dominio Bene- 
Tentano, ajj. 

Faniam, contrada del teiritono 
dì Benevento . 

Paolo II> fuo Breve al Governa- 
tore Corrado Capece che fi pub- 
blica . 175. e fcgg. 

Paolo 111. amplia la dttk di Be- 
neuemo . 419. ti. 

Parcjuaie li. viene in Benevento, 
96. vi ritorna. ,05.11. vWie- 

Cuncilio . 121. 

Fartene. Tetta del dominio Be- 
neventano. ajB. e feg. 

Pfttrimonj pofledad dalla S. Sede 
nel fecolo VII. i8j. n. 

Ferillo , Calale del dominio Be- 
neventano . 13^. 

S. Pietro monirtcìo fuori di Bene- 
vento vi tiene NiccolA II. un 
Concilio . 55. n. 

S. Pietro , moniUeio dentro Betie- 
vento , quanto amico . 190. n. 
e fcgg. fe abitato prima dai 
Monaci . i^i. n. Feudi che 
polTiedc . Jjff. e feg. 

Pietro , Arcivefcovo di Beneven- 
to, perchè ucci Io dai Beneven- 
tani, ijj. e feg. 

Pietro Cantore , equivoco da eflo 
prefo nell'al^rire, che Grego- 
rio Vili, fu in Benevento, iji. 

Pietra Collevaccino Beneventano, 
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Diacono Cardinale , Collettore 
delle decretali d' Innocenzo JII. 

n. preliede il Concilia di 
MoDIpellier . Ivi « aj5. n. 
siDare Ve&avo di Sabina . 
189. n. . 

Ponte Corvo , àtA , erpreflàmen- 
te riferbiia per la Sanra Sede 
nella formola jleU' inveflitura 
del Regno di Napoli, n^. 

Parta , voce ufaia per denotare 
le contrade di Benevealo, 418, 
n. d'onde cib originato. 410.n1 

Pajta ftgniGcaio di quelfa voce . 

Principato Beneventano fua dcca- 

Principilo Ultra , Provincia del 
Kdgno di Napoli , tjuando dt- 
vila dal; Principato Ciira. iii. 
Benevento principal ciit^ di 
quella Provincia . ivi e aia. 

PrìtKÌpi Longobardi vedi Leagp-: 
bardi Friaeipi . 

Puglia Tua antica cfenzione. 6.». 

Puglicfi implorano l'ajuto diS.Leo- 
ne IX. contro i Normanni, p. 

Purgazioni canoniche quali crans 

Putivtana , NicH>l& , Caaonico 
Ic^to. id. 33i> n. 3^1. 

Q 

Quadruplice divilìonc de' be- 
ni eulsfiaftici quando cef- 
fau. 317. n. e fcg. 



Ekk3 Rai- 



J 
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RAimóndsllo iti BiUo OrGno 
«bbe Benecento in Beno- 
. ria, e non in Signorii. irfo.n. 
Recapita , Guaina , nobil Pa- 
trizia di Benevento , rìllora 
lamico Tempio di S.Niccolò 
di quella ciith , lodato . jifo. 
Regalie acquillale dalla S. Sede 
nel fecolo XI. in Benevento . 
164. e fegg- 
Rcgiltra. badcda. di S. Piceni ta 

Benevento , 430. n,. 
KeiiorLdiBMevedtD'Vedi Govtr- 

mteri di BeneVtMo .■ 
Ricchezze , decadenza, di quelle 
in Itali.) d'onde- nata . ii4> n. 
Ridolfo d' Hasbpurche Re de Ro- 
roani , fuo diploma dì confer- 
' ma. di tutti gli Stati della 
S.Sede. Si 



osi chiai 
igiofa . 



Rocca 



1 gli 



da chi edibcaia. i;4>' a quale 

Rodolfo dichiarato Principe di Be- 
nevento da S. Leone IX. ii.n.. 
e fcg. meffo in fug» dai Not- 
manni . 3».. 

Ro&redd ektt» Atàve&ova di Be- 
nevento, riceve l'ordine del 
Presbiterato nella Cappella del 
Sacro Benevenuno Palazzo . 



Rofiredo Benevenian» C 

fillio . 42p. n. 
Roiftido di Epijanio fàmofo Giù-, 
tecanfiilio di Benevento . 41^. 
n. iludia le leggi in Baìòffig, 
e le infegna in Arezzo , ivi . 
adaperalQ da Federigo II. ivi 
e feg. ediUca in Benevento un 
Tempio a Diu in onore di 
S. Domenico . 4JD. n. in ijual 
lilo . ivi. 
Romana , Chiefa , Tua generofilì ■ 

181. n. e fegg. 
Rofa d on , fua origine . jotf. n. 
. donata alla Cbielà diBeaevtn- 

Rofico , contrada del Territorio 

Beneventano . 17 
Rollèmanno , pfeudo-arcìvercovo 
di Benevento, edifica un Ca- 
ftello in quella cittì, ipj. di- 
flrulto da Innocenzo II. ivi. 
Ruggieri riceve in Benevento l'in- 
vel^itura del Ducato di Puglia. 

cola ìkans del dominio Benc- 
veiniiim . ivi . Ottiene il titolo 
di Re da Innocenzo II. 131. 

Ruggieri ,. Conte , fuo tifpeito 
verlo Benevento perchè di do- 
minio della S. Sede . p^. 

Ruggieri , Vcfcovo di Latina , 
non cognito, alL'Ughelli. jSS. n.. 



SAbaio-, aftiiieazi' dalle eami 
in quefto' giorno- d'onde ori- 
. ginata. 153. n. e feg. 
Saglieia , Contrada del Ter- 
liiorio 
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rìtor» BenevenraDO . 147. n. 
Salutti qual fpccie di irsuto . 

Saiula , VefcovD di Ariano , in- 
cognito all'Ughelli . jSj, n, 

Scaàentia , fìgniiicat» di quefia 
voce. ijji. 

Scarampa , Arrigo , Governatore 
di BcnevcniQ . ijj. ftaniti 
falli lotto di lui per queOa 
Cini. 405, 

Scar^na , cos'i diccvalì anticamen- 
te la campana, che in Bene- 
venio convocava il Configlio 
541. 

Schifato moneta . 50. n.. 
Scbnldait CgniEcatodi.qneRavo- 

Sdatii , Cafalc del domìnio. Be^ 
neventaDO'.. 134.. 

Scfla cilii , Chiefa. e reliquia 
che vi. Ila ài S.Lcone IX. 44. 

Sfòrza, facto, prigione- neLCaflclla 
di Btncvcnto, 101. nei libe- 
rato, ivi . inveUiio di (quella 

Jsminio a Eranccfco, fuo figliuo- 
lo . ivi ., 

S;'7mlo , Carlo , filo errore ncllò 
■l"iiic:>,.u= il paffo di Leone Odicn- 
li: l.i la petmmi di Beneveii- 
IO. .5. e ftg. 

Simmaco , fuo bell'elogio per Be- 

De Simone ,. Monfig. Gennaro ,, 

lodato . 1^4. 
Sifìo V. conferma i nuovi flaluli 
. di. Benevento . 183.. graiie che 
concede >: ^aefta, dtck itfj.. 
e refi.. 
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spiatili , Trojano , Duca d'Aqua- 
ro lodato . 41. n. 103, 

Statuii aniicEii di Benevento ri- 
trovali dall'autore di quelle 
memorie. 181. jS?. pregio di 
cIB . 391. lino a qnal tempo 
oITcrvati in quella cittì , e va- 
riazioni che appreflb feguiro-. 
no . 40;. C publicano . 4o;>. 

Stefano Sculdafcio primo. Pontifì- 
cio Rettore di Benevento . S3. 

SccUalina , Tribb , alla' quale fu 
afctilta. la ciiik. di Benevento, 
dopa cHère divenuta Colonia: 
de Romani.. IJ4. 

T 

TAncredì Re dì Sicilia ,. gra- 
zie che concede al Bene- 
ventani . 161.. 
Tareno moneta ^ 413. e fég.. 
Tempi , antichi , maniera di ri- 
fiorarli .. 1 35.. n.. 377. n. e: 

Tetrarubea , Callello , come og- 
gid'i chiamato . n i. n. 

Tacca , Carlo di , chiofatore del-- 
le Leggi Longobardiche. 397. 

Tocco , citili , gli. Chiefa fiiffra- 

S.,Tomma[o, Arcivcfcovo di San- 
lorbcti , primo martire per la. 
difefa della liberta della Chie- 
fa .. t4j. n.. 

Torre ne tempi, antichi- fegno' 
di, nobiltà .. 91. copia, che ve. 
ne- era. ia BeneTento> ■. ivi'*, n.. 
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Torri che vi erano in Bene- 
vento prcITo la Porla Somma, 
ipj. e 157. 

Trabjria , MafTa , di ragione del- 
la S. Sede ijuali luogiù com- 
pre nJa . 150. n. e fcgg. 

TtaHotia , fuo fignificaio. Ji4.n. 

Tremnoli che danneggiarono Be- 
nevento prima del 1125. 40. 
n. c feg. 

Triggio , contrada di Beneven- 
to , come dectn anticamente . 
3tfj-. n. 

T^oja , NEtk della Paglia , ofièr- 
ta da Rubidi Come di Sici- 
lu A Papa Onorio II. isS.abi* 
tanti di efla fe gli danno fpan- 



pofTedi 



I per ir 



to della S. Se- 



Pargai Maccìiicca , Francefco , 
Cavaliere , lodato, 378, n. 

VenaiGn , Contado , fua elfenfio* 
ne > i54> n. come pervenuto 
in dominio della S. Sede . ivi . 
e fc^. 

. Vefcovi d'Ordini Regolari quan- 
do cominciarono ad ufare gli 
abiti Prelatìzi colore del 
proprio ordine . 197. n. c 
fegg. 

Vefcovi , loro robe perchè anti- 
camente laccfaeggiatc quando 
morivano, 317, n. e leg. 

yeJcovo cletn in Ssmnio Ponte 



fice non deve di nuovo con- 
facrarfi. Z6. n. 

Veinilo della Chtefa in Beneven- 
to . 189. n. gli* fodituito il 
vedillo Pontificia . 150. n. 

Vene,:, Fran;i.-|;o, Cummenda- 

Ugone Bolognde .Cardinale , rauo- 

ficariaiio , lignificato di quella 

voce, is-c feg. 
Vicecancelli ere della CbieEa , on- 

gine di quella denominazÌDD0i 

iji. n. 

Vigilie notturne fino a qnal tem- 
po oBervaie in Benevento • 
377. n. 

Vignali , Giufeppe , Vefcovo dì 

Carpeniias,' lodato, ij;, o. 
Villarranca , feudo mitico del 

popolato Caliello . 24.0. pnire- 

fio . ivi . indi dalla famiglia 
de Anolat , in. paffa in uti- 
le dominio detla Camera Apo- 
Oolica. ivi. 
Vipera , antica contrada di Be- 
nevento . 41. n. 
Vipera venerata iù Longolntdi 
' lienevemani creduta bicipite . 
70. 

De Vita , Giovanni , Canonico di 
Benevento , perchè pubblicherìi 
nel 1755. il Tomo delle anti- 
chità Longobardiche Beneven- 
tane con la data del I7tfj> 
xxti. e feg. fuppliio . 3S1. n. 
lodato. jEp. 

S. Vittore IH, di Bencvenio viene 
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in qKlIft GÌiA 1 e vi celebra 
un Coacilio. iii. n- e legi 
epoca del fuo PaotiScato . 
iij. n. 

S> Vittorino , monifteio !d Bene 
vento , ptivilegib ditoni d> 
Aleirandro III. 144. n. e feg. 

Unfredo , Conte , ftio ollèqiiio 
verfo S.Leone-IX. 31. non (fé- 
fe le fuc armi dentro Bene- 
■ 33-. 
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di BnteventOiche fi pubblìciì 

TftbanoVI. viene io fiennento. 
ijp. 173. n. abita net Caftello 
di quella cink . loo. 



ZEcca iniefa fotto il nome di 
Moneta, agi. e ftgg. 
Zecca in Benevento in tempo dei 
Papi . 285. e feg. monde che 



Urbano li. viene in Benevento 
e vi tiene m Concilio 

n. vi tatua la feconda volta . Zecca PontìlicU guanto antica 



Urbano III. fua Bolla diretta ai 
CiDotuci Regolari di S. Andrea. 



■.S7- 1. 

Zoccoli., in ufo in Beneveotoi nel, 
xv> fecolo . ipo,. D. 



Ari; Penici vtir,3Jl, & Con. 
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